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ALLILLVSTRISS 

SIGNORE IL SIGNOR 




DON FERRANTE DE ALARCON. 

fi DI M E N D O Z Z A, 

'Marchefe della Valle . 

O N per altro , Illufìrif 
fimo Signore ^ e di^^rìtj^ 
fimo T^rencipe ^finjero 
gli antichi poeti y EfcuU^ 
pio della mediana inuen^ 
tore , ejSer pollo ^ e 
di Coronide figlinolo ( iiu 
tendendo per cy^pollo il calordel Sole , e perQo^ 
rt>mde Ihumidità dell'aria; imperò che purifica^ 
tal aria da ir^iggi fiìlari.^ e rimanendoci humi^ 
dita hafleHole i tal temperanza ne' corpi huma^ 
ni neri/ulta , che Janità fi dimanda ) fi non,^ 
per darci fitto tal fauola ad intendere schèloT'^ 
te , e la ficitn^ di medicar e fia veramente diui^ 
na,e dal Qclo venuta . la onde dtjjèro ancora ^ 
che Chiron e Centauro , di Saturno figliuolo^ fia 

ai di 



diE/culapioJìato njaejìro : itcjuale trattando un 
giornoycmanegtando le faet te d'H ercole tinte nel 
ueleno delthtdra LerneaidiconOychtJifertJJe in un 
piede; e non potendo ilgraue ^ acuto dolorefof^ 
jrire y impetrò da Gioue , che (Quantunque fojjè 
egli immortale creato , potejje tal uolta morire . 
Volendojotto tal fauolajarci medcjimamente co* 
paci y che cjuejìa diuina jcien^a è così profohd^^t 
così lunga ad apprendere ^ che da ingegno huma- 
no non (t può giamai perfettamente capire ; però 
dijjero > che diuino CÌT mmortal fojje f inuentore^ 
ma chepoitmpetrajje di poter morire ; dinotando 
per cjuelìo , che l'arti, e leJcien';(einlonghe'^a di 
tempo ajjaivolte à tal colmo diperfettiónefì veg^ 
gono y che nonpotendo più olire crefceYryijorz^^^ 
che indietro ritornino yC uadano tuttauia pèrdendo 
e mancando di for^^a.cjuejlo (Je vogliamo il vero 
noi dire) ànofìr ti empi Jì vede : conciojìay chela 
medicina^ cjuella parte majjimamcnte , cheaUa 
cognitione de /empiici apparti ency A' quel colmo di 
perfdtione è hofgi uenuta , chegiamai in tal flato 
jiviàde . Imperò che quantuntjuee daCrateua, 
€ da Theofrajìoye da Diojcoride Jtajìata grande- 
mente 



iMentt illujlma ; nonprrv m^is'è à quel fógno di 
grande-^s^a ejpr giunta veduta^ che ho (gi fi vede, 
che lafciando da p^rte cjuello , che con fi lunghe 
fatiche y con tanta Accuratc:z^ay vigdtCy e ddtgen^ 
7ia ( benché altripot Je ne fta fatto éeUo ) ha Luigi 
€iAngndLra rttrouato ; e cjuello parimente ^ che 
così copiofamete il Dotti fimo Matthioli ha fcrk - 
tOyiO^.d aranta , il Bellonio, & infiniii altrs 
• diiiini ingegni hanno al JM onde difcoperto:nou^. 
ìnente hoggi fono due altri ditunifjimifcrittori in 
tal materia vfciti fuori , l'ino inlingua Spagnuo^ 
la Cajligltana fcriuendo y e T altro in lingua fua 
natia Portoghejc;i cjuali non folamentcdi c^uefem 
,plici fanno mentione , che da. gli antichi fono per 
tnnan:^i flati fritti yma infiniti altri nuoui; e non 
più mtcfiy ne veduti ci recano ; e di molti ancora, 
che da gli antichi fino fin cjuì flati per veri te^ 
nuti , tal conte':^^a ci danno ^ per hauadicofloro 
più diligentemente ricercati , cjjàminati, e per 
haucrli con gli proprij occhi voluto vedere^ che 
apertamente ci fanno conofctre ejjèrci in ciò e 
Theofraiio y e TDiùfcoride e Galena , egh altri di 
gran l unga ingannati; & haucr più toflo per al. 
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trai relaùone , che per lor certa , e vera Jctenz^ 
ferino, sì come per esempio nella Canella fivede, 
che tutti fin (yù hanno creduto ejjèrdue f^ecie^e 
due differenti firti di (Ranella; e nodimeno eccetto 
che vna non /e ne truoua: così etiandio del Folio, 
delGarojanoy del Cionco odorato , de i mir aboia- 
niy del pepe, e d'infiniti altri /empiici tal certel^a 
ci danno , che più non accade dubitarne : e però 
meritamente pojjtamo noi hoggi dire non altri- 
menti y che Chirone diceua , ejjer bene tal uolta à 
morire yper non veder di nuouo così bella , e così 
necejjaria fcien'^a , già che nel colmo della fua 
perfettione è ridotta y declinare, e del tutto ^er- 
derfi. Io per me , ben che fra tutti il mimmo , 
per non poter più , defìderofo di mantenerla al 
più pojjibile al mondo ; m'hòpreja fatica di dare 
alla noftra Italia , che fin ad hora diJenT^ riè 
(ìataydeifiritti dicjucftt così dotti auttori alcuna 
luce , e l'ho dalle lor lingue Straniere alla noflra 
Italiana fauella ridotti, con hauercidipiù tra* 
dotte alcune poche, ma certo belle annotationi di 
(^arlo Qlufto . Io che occafione adunque cercaua 
per potere la mia affettione , e lunga deuotione, 

chò 



cho femore allagenttlifj^ma e regalijfmd cajk de 
cyilarcon e dt Mendo^T^a ^oruta , t parùccUr^ 
mente àV. S. llluftripma, & ^/ Signor Don 
T^tego Jlio \io dtjcofrire, tofìo feci dijegno tntta 
(juefla mi^ fatica j e me Jle^o tnfieme confecrarle, 
E certo ygran ventura pojjò dire ejfer fiata la 
miay potcbein <jHefiotjlremOyCjiiando er Ano già 
fitto le ftnmpey mi fi Jia V. S. IllHilrifsimacon 
tanto Isella occaficne parata innan'^. e chi meglio^ 
polena in ciò ejjèr rmo protettore , e dfinfire f 
in chi meglio polena io le mie fitti' he impiegare , 
che in V. S. lHu^rtjJima , che pef chiareT^T^ di 
fingue yper bontà di coftumi , e per valore ^ ege^ 
nerofita d'animo è ri fp et tata, rineritai temuta 
^ amata da tutti f Onde le cofie à lei conficra^ 
te y e dedicate è da p enfiar e , ihe come fiic proprie 
debbano parimente ejjère e rij^ettate^ e lodate y e 
da tutti tenute chare . Non mi par qm di mejìie^ 
roy in gufi , che molti fino vfii difiare per accjui^ 
flarfì la gratta de lor Signori , con argomenti uo^ 
ter la chiarel^T^ del fuo fiangue prouarcy che al 
mondo tutto è già nota l antichità del fio regal 
legnaggio , doue fino ficmpre fiati, evi fiono an^ 
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Cora infinitijjimi Trencipi^x valoroft h uomini 
. di guerra , da Imperadori, e da Rè Jempre tenuti 
chtart : ma bajìerà JoUmente à dire, che Cjuelge- 
: nerofi Soldato , inuincibile Captano il Stg. 
^larcon Juo bijàuótfojje così chiaro di nome y e 
tanto à (^arlo Ritìnto Imperadore per lo fuojom* 
X ino valore , egtudictojo difcorfoy charo , che come 
padre thonorauay e per nome di padre lo chia^ 
• . maua . ^efi'un filo bafleria ad tlluflrare non 
che vna fola ^ ma mille cafè .fi cerchiamo la bon* 
tà dell' animo y i finti fojlumi, toJJèruan:<^a delle 
Chrifiiane leggi, e finta religione ; (Quando fi 
. vidde mai maggiore y nè più muiol abilmente of- 
: firuare.j che in cafi del Signore Don ^Pietro 
Confilcs di <JMendo?:^y già Marche/e della 
. alle, e Cafiellano di Caflel nuouo di Napoli^ 
fuo auolo f doue infieme con thonoratijfimo padre 
diV. S. Illufirijfima, che in giouane età fu di 
quefia vita al del rapito, e col rimanente de' 
fuoi figliuoli y così fintamente y CT chriflianamen^ 
te fi viueuuy ch'era al mondo per norma , e per 
/^ecchio di religione tenuta . e ben fi pare hoggi 
non folamente nel Signor Don Aluaro hora ^4- 
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ficUano deltiHejJo Caflelnuouo di Napoli ^cfìfl 
Signor Don Diego i juot honoratifimt tem^ 
pij di Jantimonia, ma in V, S. Illujlrijs. ijìejfa , 
cue f 'verifica quel detto de Jani antichi y che^dk- 
cenano y nejfun [perone ejjere più acuto epungen^ 
te a figliuoli y per far loro così al bene, come al mal 
njiuer e piegare y che gh domvflichi ejjempij e laui^ 
ta de' padri . Ne può dtrfi ^ che tal bontà in J^. 
S. Illufirifiima fia finta j ò dal timor del cafligo 
jfi)rzataj come in molti fi vede , i(juali ver amen ^ 
te buoni non fino, tutto che per buoni fiano efii 

. tenuti; perciò che colutfilo è veramente buono , 
che di propria natura guidato ( sì come m lei a 
punto fi fcorge ) di accjufiar gloria fi (ìudia^à co^ 

fe honoratCy & honefle s impiega , e nuli' altro cu^ 
ra, che lode y egloriofo farfi . / n fimma l'huomo 
honorato, & in bontà perfetto in niuna altra cofk 

xÀel mondo fi può più chiaramente conofcere y che 
nella religione verfo T)Ì0y nel trattare t fiuoi nego^ 

.cij conpruden7;a,cy in Japerfìcon temperanT^, 
dT* honefla parfimonia confiruare i beniy che deL 
la fortuna pofiie de. Conofiefi ancora ne i tra^ 
Siagli , e turbolcntie del mondo ; imperoche sì co^ 

me 



* me thuomo cattiuo , e ril?a[^o non f uà lungamen- 
te ejjere felice ; così all'incontro ti buono non può 
lungamente ejjere infelice ; e ne i trauagltfòm^ 
merfo: lecjualt tutte coje non è chi non vegga, CT* i 
' hahlpta veduto jempre in V' S. Illuflrt/s^ chiare, 
& aperte tanto , che non hifogna con ejjempi ap^ 
prouarlo. Ma oltre à ciò veggio "U. S. lUu^ 
jlri/sima clementi/sima con i vajjallt, vfficiojijsi- ' 
ma conglt amici^egratifsimo riconofcitor debe^ 
nejici 'y fegni non folamente Ò genero fo ^ ma. 
gnanimo T^rencipe, ma di diurna, ^celejì e na- 
tura , come che cofa più non ft conjkccia^ e confor- 
mi con Iddio , che tejfer clemente , infeme lar- 
go donator digratie . Hor Je tutte cjuejle, aL 
tre maggiori y e più rare uirtu fi ritroumoin Idi 
€T è così chiaro Prencipe^ZT lUujlre dijkngue j 
e tanto antico mio Signore e padrone , io tan- 
to à lei (& alla Jua cafà ajjettionato, à chi meglio 
( sì come da principio ho detto )poteua io le mie fa. 
fiche, perche fuffero hene impiegate , e mejìejjo 
' con/ecrar e y perche fojsicon fauori aiutato, che a 
%/. I llujlri(S. ? (t/i lei duncfue me flejfo conja^ 
ero, e di cjnejìo ( ben che picciolo , h umile pre-^ ■ 



Jentc fa yfo donoy con J^eran^aì chahhia agra^ 
dirio^t gradendolo y fitto la /uaprotettione tener^ 
mi; acciò che del pio fauor rtjcaldato y po/sa pià 
caldamente /otto il /ho nome ad altre imprefe 
maggiori apparecchiarmi. H^riego in tanto d Si- 
gnore donator d^ ogni grafia^ che lungamente pro^ 
/^eri V. S. lUuflriJsima m Jalute , in cjueUa 
felicità la conferui , che la fua molta bontà gli 
promette , alla (juale humtlmente facendo riuc^ 
ren-^^a , bajcio le mani . Di Qhieti y ildì ij. 
d'c^prile. M X> LXXV. 



Di V. S. lìlujlrif 

* 

2)euoti/^.firuo, 



v4nniba!eBrizantiy Marr acino 

da Chieti. 
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T AVO LA DI T VTTI 

I SEMPLICI, ET ALTRE COSE, 

che fi contengono ne i due Libri 

dell'Indie Orientali . ' 



r 

1 V 




Bcxim tane i j 
iAeqna di can^ 
fora }^ 
^cqua lii fióri 
r di cantila ^ > 69 

^cqua di garofoli verdi 94 
^cqua di aréta 1 1 1 
^cqua di mirabolani ver- 

^cqua di fiori' delTkr bore 
melanconico - 193 
Mei 254 
Udelham Qi'O") Vi 4 



^galloco 
^houay 
^ifacHtln 
^lequeca 
^li 
^lipo 
^Imelcndeli 
^loe 

t/tloeSocoterina 
^loe come fi conofca cjjer 
buoni 7 



217 

188 
9 

6 
6 
6 



^loe ncn fi fa in\AleJfaH'' 
dria 7 
^loe à che cofa fèfue 9 
^loc rfata dal medico digri 
V Soldaìio Badur , 9. 
i4loe come, fi dà neWrlcere 
i - <klla vcjjica.e degli reni 9 
^lo€ velie uenc homorroida^, 
i:4iyche operi J2. 
J4loe infieme fon mcllecomc 
\ [ purga ' ' ' vio'ò IX 
jdoe di\natura di metalla 
t\fi:yittada<TliìU 
^Aloe di Spagna -^^tó 
liltith >\<'* . tuw^ixj 
^mba mtf\w!!W7 
i^ibare tntw Wpì t.-d^ìi x 
^ibra^ 

iAmovio . ^ "i ioà-yl. 
jinacardiof^^ f T^to^à-a^ 
^nacardio buono àg[iafma 
' "tifi : 5 i» ) Il & 

^nacardio ^ifdein falamo 

ia - 128 
^mcardÌQ fa naie fcrofolc. 
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T A V 

\Anacardio di Cicilia. 1 29 
^nge I 
^niudem 14 
^niudea & angùidan fiati- 

Unirne 38 
Anonimo : 2_jo 

^ntifpodio 5 5 

^nuale 121 
^riT^uba 199 
«^ri^r^ eìr- aritqui 1 1 j 
^rata 134 
àrbore di Bengiuino %6, 27 
àrbore di lacca 32 
àrbore di camphora 4^ 
àrbore del Cate 47 
àrbore del Tabaxir 5,^ 
^bore del legno aloe 74 
^bore del fandalo 7 8 
àrbore delfandalo crefcein 
altre parti 88 
àrbore del macis 90 
àrbore delgarofalo 93 
^bore deU\Areca i iq 
idrbore della noce d: India 

Ili 

^b$re di tamarindi 12^ 
àrbore di cajfia 
arbore melanconico 194 
^bore di 'Portogallo 186 



HO 

207 
f III 
170 

15 
16 
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O 1- A 

^reca^ 

^riene " 
^retea 
^rnabo 
^roma 
^fcap 
^ffa fetida 
^jfa dolce 
^ffa vjata ne icibi 
^uacati.y.,^,:^:^ 

^uicetma fion conobbe la 
.lacca : 

%AHorio 51 
B 

Balafcio \x%6 
Baneani come uiuana 

fan.qua compofitiofiech'ec-, 
,.xìta il coito 228 
Bangue 228 
Batiec ♦''•♦^24 
BtftW /2^6 
Ba\avni città . i>2» 

«e/i 221, 
Bengiuino pianta non cono^. 

[cinta da gl antichi 2 ^ 
B edelio ^9 
Bengiuino non è illafir 1 9 
Bengiuino che cofa fi a 2^ 
Bengiuino di più [or ti 2 6 
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Bengiuino doue fi ricoglie 

Bengiuino bonìnas 2 7 

Betre 81 
Betre come fifianti e fi colti-^ 

Hi 84 
Ber 

Beri fera arbore ^} 

Berillo deinndie 1 8 1 

Bloxeuual 171 

Boniania 204 

Bomhaim 205 
Bojqra città di^uicenna 15 

Brafil 4 

Brindones 225 

Budiccas 224 

Bugualhoj 218 



Caccia d'Elephanti 59 
Caceras 
Caious , 129 

Ctfiro 116 
Cairo donde rien detto 13 
Caismanis 65 
Calamo aromatico 13^ 
Calamo non è l'acoro j ni 
meno la galanga 136 
Calamita 189 
Calamita no nafce col ferro 
190 

Calamita no è venenofa 190 



OLA 

Calimita frcfa per bocca cou^ 
ferua la gioueutù 1 90, 
Calambuto %6. 
Camphora 40^ 
Camphora come fi falfi fichi, 

Camphora I{ihachina 45, 
Campielistf . yo 

Canada yafo da bere 2 ^j'j 
Cancamo non è U bengiuino^ 

Cancamo che cofa fia. 5 
Candii 127^ 
Canella ' 62 

Carambolai 

Car andai . 1x^8 

C^»*'' * Vi?5> 

Cardamomo 104 

Cardamomo è una Jpetie 

206 

Carperò 102 
Cajjiajolutiua J2j. 
Cay?/<x e canella non fono dut^ 
^ cofe - 63 

Ca/i'w j cinamomo^ e canella 

Cii^r 46 
Catt, è il lido de gli antichi 

Caxcax ay^ 

Cenorins 205 
Chandama 77 

Champe 
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cfy'mpe 194 
Cheripo : * 194 

china ifola 154 
chine hapalones io 6 
Cinamomo Ukpitinó perche 
coftfìa detto 68 
Cinammo che cofa Jignifi" 
^^a 65 
Còcco 117 
Cofalo frutto 112 
Co//ei _ '231 
Color r^jjb'^àìingtr pelli ^7 
Comalange 224 
Cimori 4 
Cortcheche fanno le perle 

Càfiiradittione del T^anardo 

Contrajlo fopra lagalanga^ 
acoro^e calamo aromatico 

Copra 1 I S 

Co^o 144 
CofiOjChe fi porta in oinuer- 

fa 147 
Cofcia 133 

Cor afoni 233 
Corone di Vater noflri dite-- 
gnoaloe 79 
Corno de Bjnocerote 58 
Corti herba buona alla dijfcn> 
' teria i99 
Cent 200 
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Cota 2^4 

Cotalnialuco 2^4 
Cotogni Begalenfi 219 
Crijiallo non fi trouò mai nel- 
le tfiinere di Diamanti 
182 

Croco Indiano 161 
Cubebe 101 
Cubebe fi ucndono cotte 102 
Curcas 225 
Cura di quegli ^ch* hanno pre 

fo i fiori del Datura 228 
Curcuma 161 
Currentes ^ animale come- 

càuallo 58 

D ;^ 

Datura 228 
Dente di Elefante non 
ferue nell'India per medi" 
dna ' 5 f 

Defcrittione del legno colu^ 
brino 171 
De fco fatto d arbore di Cam-- 
pbora 42 
Diamante prima gioia , e l{e 
dell'altre gemme 179 
Diamante come dee effere 
180 

piamante maggior di quat^ 
troauellane i8i 

Diamante non refifte almar^ 
tello iSz 
Diamante 
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Diamante non nafce dentro 
alCrhlallo 182 

Diamante non toglie la vir^ 
tù alla calamita 182 

Diamante non fi confuma col 
piombo 182 

Diamante non ferue in medi^ 
dna 185 

Diamante non è veneno che 
OKnmaT^ 285 

Due differente, che fi reggo- 
no nella canella fono prefe 
dalpaefe 65 

TDoi Diamati fregati infieme 

^ fi congiungono che non fi 
ponnodiftaccare 185 

D/«, ouer Dio ifola 149 

Donde impedì fia il raccor- 
re il Bengiuino 27 

Dolori colici curati dal coc- 
co 118 

Dorioni 209 



Elefante e fua hifloria. 
56 

Ile fanti mangiati crudi 5 6 
Elefante intendente delle Im 

gue 58 
elefanti come fi domano 5 9 
Elefante intendente donato 

à Majfmiliano Imperado^ 

re 59 
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Elettione di agalloco cme fi 

fi* 74 

Error del Idatthioli 9 

Error del Brafauola 9 
Error de i Frati cvmmen, di 

Mefuc 3 5 

EjperienT^a per conofcer U 

pietra be^ar 
F 

Fugava }8 
Fagara 99 
Farina di naccani 48 
Faufel 109 
Faufel graduato 1 1 o 
Fauola dell'arbore melanco^ 
nico 19J 
FerH\egiy la turchcfa , e non 
ilfmeraldo 18 J 

Fiore di giunco odorato non 
l*habbiamo per noflra ne 
gligenr^a 141 
Fignera Banana 207 
Fiori del Datura vfato da i 
Ladri 228 
Foglia di canella ir 
Fogliadibetre 85 
Foglia di malahatro 8 8 
Foglie di tamarindi neU*eri» 
fi pila 12 j 

Folio Indiano 85 
Francefco di Tamara fcriue 
fciocchewe intorno al 
diamante 181 
b Futa 
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'^Fula 114 
Frumento nelt Indie come fi 
Jemini ^ 224 
Frutto di cànella 87 
Frutti di Tamarindi di notte 
. fi rinchiudono nelle foglie 

Frutto merauigliofrappo de* 
Canibali 212 
frutto di Betre 

V' G ' 1 

C"^ Manga i6z 
J Galanga non è il fqm- 
: ìianto 1 64 

C^langa douenafie 164 
Canada 160 
Gandas 58 
Gange fiume 157 
Òanta 1 J 5 

Garofalo 92 
£/arofdli come fi ricolgono e 
t ■ quando . , 9^ 
Garofalo nafcefolamente nel 
IcMoluche 92 
Garofalo come fi coferui dal- 
-, 7e tarme 94 
ÌG<rofali fiori 

^ei/rer ff^//^ China 159 
Gengeuo 1 66 

Gcngenodefcrittoda 'Mafsi- 
. indiano 166 
'^cidmr .\i68 
Gemme 1 79 
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Giardini di T^:{amoxa ^je 
80 

Giacinto e granata 187 
'Cionco odorato 1 40 

Giudei non conobbero il Ben 

giuino 24 
Co//i 88 
Gomma trouata fra i garo- 

fall 96 
•Gof/wj 121 
Guanabano 21P 

H^Wj f c/?e fignifichi 
Herba malauarina co 
me fi prepari -zoo 
Hinxaber 126 
Higuero m 
Hircolo 1^$ 
Hifloria (Trn Elefante della 
China 59 
Hisìoria d un Cercante di 
Fjòini . 185 



I^ca 
lagra 
laiama 
Jaiaqua 
lamgomas 
lambalones 
lambos 
lajpide 
Idamaluco 
ilmadmaluco 



ip6 

204 
196 
198 

221 

218 
188 

Ipiad 
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Jmad 

Imgu&lmgaYa 
ImingH iiy 
Infujtone di tamarindi 125 
ìncenfo 28 
Incenfo non nafie nell'India 
29 

Incenfo vfato ajfai da medici 

Indiani 
Indiani appreT^ano gli odo- 
ri 196 
InfuftonediTàmariìidi 12 j 
Inbame tii 
Iflr omenti di rame ch'vfano 
per comprar le perle 192 
X 

LsAcca ^ r 

Lacca doiie nafia uarie 
opinioni 5 1 

Lacca come fi /ceglie 3 2 
Lacca non hà le [acuità del 

eh arabe 
Lacca non è il cancamo ^ 5 
Legno aloe come fi conofca 
' ejfer buono 7^ 
Legno aloe faluatico 74 
Legno colubrino 171 
Lafirpitio di Francia 19 
Udo 48 
Lingua ^rabi j j 

Lingua Magar ahi 1 ^. 



O L A 

Liquidambar ' 
Liquore deW arbore della ca ^ 
nella 68 
Louan 27 
Lodouico I\oma7io t affato 2 5 
Lodouico ì(omano difefi) 2J 

M^f/j 9Ó 

Malabatro 8 5 
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DELLA HISTORIA 

DE I SEMPLICI, 
A R O M A T I, 
ET JLTRE COSE CHE VEN^ 

^ono portate dalli ndte Orientali , per ^ 
^ tinenti alla medicina ; 

Scritta in lingua portuglicfc dall Eccellente Dot- 
tore Don Garzia dalPHorto, Medi- 
co del Viceré dell Indie, 

Et bora ridotta nella no/Ira Italiana dall Eccellente Dot- 
tore & Medico, Annibale Briganti Marrn- 
ci no da Ciuità di Chieti . 

LIBROPRIMO. 

Delt Ambra. Cap.r. 

V E L j che noi in Italia chiamiamo j^omi'.. 
Ambra , da Latini è detta Ambarum ^ 
cda gli Arabici, Ambar,fotto ilqual no 
mcpcr quello, ch'io fin quimitrouo 
haucre ofleruato,è da tutte ie nationi 
SS^fc <^29 ilei mondo conofciuta,o pure co poca 
variationedi voce. Ma delia Tua origìnc,fono affai varie 
le openioni de rcrittori;imperochc alcuni dicono eifcrcil o^^^<iiu ju^ 
fpcrmadelIaBalena,altrivnefcrcmentodvna bettnma- o^ùk*- *^ 
rina, oueramente fpuma di mare . Lcquali openioni non ^ 
fono , per dire il vero , molto ragionciioli ; pcrciochc in 
certi luoghi , douc fi ritruoua grande abondanza di Bale- 
ne, c do uelondc del mare battute generano gran quan- 
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tità di ^puma, non fi è mai veduta ambra . Alcuni altri di 
conojchein guifa di bitume fcaturifcc da certe concauità 
difetto del mare . Laqualeopcnioncè ftata da molti te- 
nuta perla migliore c più conforme alla verità. Auiccn- 
naal 2.lib al cap.ó^.c Serapioncnel libro de* Semplici al 
cap. ipé.hanno detto yl ambra gencrarfi nelle altre riuc 
del marc,non altrimenti,che i fonghi ne gli arbori ; e po- 
fcia nelle tcqipcfte, e nelle fortuneeflere infieme co fat- 
ine m t?^ fi mandata fuori . Laquale openione hapiùdel verifimi 
u^hn^lf lc,che tutte 1 altre d*Auicenna . Imperochefoffiando ga- 
gliardamente Euro,n è ftata gittata,(chc veniua di tutto 
quel tratto dell Ifole di Maldiua, che ipettano ad Oricn- 
te)gran copia nelllfolc di Comaro,di Demgoxa,cdi Mo 
fambica . AH incontro foffiando poi Fauonio . le ne rac- 
coglie gran copia in quelle iftclTe Ifole y che volgarmen- 
te per corrottione di voce, Maldiue fi dicono , doucndo 

Eiù tofto dirfi di Nalediue; pcrcioche Naie in lingua Ma- 
luarica vuol dir quattro y e diua Ifola , la onde Nalcdiua 
fi hau cria da dire , come fe dicefsi , quattro Ifolc; in guifa 
che fogliamo noi chiamar quelle IfoIcAngclcdiua,lcqua- 
lifono diftanti dalla fiera di Doga ncUcIndie Orientali, 
dodici leghe, perefTerc cinque a punto, conciofia che 
Ange inUngualoro non voglia dire altro che cinque. Ma 
q uello c fuori del noftro intento, pur non ho p otuto 
Ichiuar di non dirlo . c li endo l'ifòle di Maldiua cadut e in 
ragiona mento . Scriuono quelli iftcisi authori già cita- 
tine! medehmo luogo,chel Ambrajclfendo mangiata da 
vn certo pefcc chiamato A zel , tofto fi more ; ilqualc poi 
trafportato dall ondeddmare,èprcfo con gli vncini c ti^^ 
^ rato in fecco da glihuominidi quel paefe|,c fucntratolo ^ 
ne cauano l'ambra ; benché queft ambra tutta e tenu- 
ta per vile , e di poco valore , eccetto quella , che fi ri* 
truoua attaccata alla fchena, laquale in lunghezza di tcm« 
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po diucnta; perfettifsima . Ma quefta loro operionc, à 
mio parere è fal(a ; imperoche chiara co(a é , che tutti gli 
animali^quei cibi ricercano per lor fodenimentc^ chefo* 
no alla lor natura conucncuoli più toflochedunnofì, fc 
pur per auenturanon aucriffeclTerquel.i co'cibi buoni 
mefcniati^nel mo dolche habbiamo noiin coftumedifa. 
re per ingànàrc i topi . Non pare adunque veriiìmile,chc 
queftopefce vada ricercando l'ambra, douendo eHerla 
fua mortcjanzi diró^chc eflendo 1 ambra vna di quelle co- 
le, che grandemente confortano &accrefcono forza al 
cuorejhabbia tal pefce mangiato mortifero veleno, poi 
che con hauer prefo cosi delicato medicamento , muore. 
Scriuc Auerroe al quinto del Colligct^cap 56 ritrouarfi C>rr»<^ 
vna fpecic di canfora nelle cauerne del mare,che và poi fo 
pranotando neiracque,della quale la più lodata é quella , 
che da gli Arabi è detta Afcap. Ma quanto quefla openio- , 
ne (ìa lontana dal vero, e quanto indegna di cosi grande 
huomO|C di coi! gran Filofofo, è tanto chiaro, che non fa 
incfticro,ch io 1 approui.Primamente perche dice la ca- 
fora nafccrenel mare. Apprcflo perche quella checfrcd- 
da e fecca in terzo grado, vuole che fia Ambra, ^^^"^^^c ^^^^ 
calda &recca in fecondo grado, (^i porremo alcune vo ^^ì;/!** 
ci,!equalifi ritrouano appreiibdi Serapicne, é diAui« 
cenna . Teftifica Serapione al libro de Semplici a cap, 
296.che di quefla Ambra fe ne reca gran quantità deJa 
prouincia di Zing , che èia Safala ; imperoche Zingue, 
ouero Zangue capo de'Pcrfiani, de Arabi , dinota quello 
ifteffo, che da Latini e detto Niger,edanoi negro , per 
eder tutta quella riuicra maritimadcll Ethiopia hai itata 
da Mori , cioè da gente negra. Cofi mcdcfimamcntc 
Auicenna al2.lib.al cap.d?.apgiiigre»-doli vnocpitcto,la 
chiama Aimcdcli quali voglia dire di Melinda, cofi anc O" a 
Sciichiticù tratto il vocabolo forfè daZcilalfola ncll One 
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te più lodata di tutte. Laqualcncl primo libro di Dfo-- 
fcoridealcap.2oiu blfamcntc da Laciina<:rcduta , che 
fuffe vna città y effcndo veramente Ifola ornata di molte 
<^ A*' c^vùù città- Qncfto è quanto fi ha dagli Arabi . De Greci tìcf- 
h-jc^^^^^ funoaltronchafcritto, fenon Aetfo. In fommala mia- 
Jimft^ ' openioneè quefta, che li come fecondo la varietà dei 
luoghi vn terreno alle volte (ara roflb, in guifa , che vcg- 
giamo il boloarmeno,&: alle volte bianco,m gu ifa che vce 
giamo la creta, e' molte volte negro, coii vcrifimilmcn te 
può eflereol fola o terreno , che habbia le fattezze dell'. 
ambra,ilche,oueramcnterardterra,ouero vna cofà fungo. 
fa,o altra d altra fortc,equefto maniteftamente fi vedcp 
la gran quantitàaclie fe ne ritroua;imperoche fc n e ri tro 




tutta di pura Ambra, laquale haucndolapoi voluta ritro- 
uare, maipiiinonla viddero . Neil anno 1555 preflb al 
promontorio Comori,(iJquarè verfo Tlfole di Maldiua) 
' ne fu ritrou ato yn pezzo di tre milahbro, credendofi 
tcolui che lo trono, che tuflFpece,oiiero alcuna forte di 
Ibitume, lo vendette per aflai buon mercato . II più grà 
Ipczzo, eh io n habbia veduto era dipcfo quindici libre»» 
Ma coloro , ch^ traficanò in Ethiopia tcftificano di ha- 
licrne veduti pezzi aflaipiù grandi,percioche tutta quel- 
la riuiera di Sofola infino a firaua è abondantifsima d am 
bra . Ritrouafène ancoraf ma di rado)in Timor &: in Bra 
filmeranno 1 5jo.vdì, chein SetabuI,porto dePortughe 
ii,re fu trouato vrt pezzo. Mi fi rifcrifce ancora , che TpeT- 
fc volte (e n è veduto ne i becchi de gli vccelli , icjuali e da 
credere ^ che iui facciano i lor nidi ; alcuna volta fi c 
veduta ne i conchili , & nelle fcorze delle oftricheme- 
fchiata & attaccata 1 ambra . In oltre la più perfetta 
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ambra fi tiene, che fia quella , cheè fcnj^a alcuno mifcu- cj^rjx-u'h^' Jh^ 
glij di (porchezzo, &quclla,clìc piiitiraalia candidezza,; 
cioè che fia di color cinericcio,o neramente in vn luogo di 
color di cenere , & in parte di candido; che fia leggiera c 
che trafitta con 1 ago^rimandi dell'olio . La negra é ripro- 
uata; e cofi medelimamente la molto bianca al parere di 
Serapionc nel luogo citato di (opra ;ia onde io giudi- 
co, che fia col gcflo contrafatta. Qui douemo notare 
vna contraditti )ne del Manardo, ilcjualeneirelcttuario QyfUy^'uhUht^ 
di gemme nella prima diflintione delle compofitioni di ^t»*^. 
Mefiie,dice , che 1 ambra e cofà nuoua , e eh egli la tiene 
in poca ftima ; ma poco doponell elettuario del Diam- 
bra, quafi fcordatofidi fefteflb,loda per rifpetto dell am' 
bra infinitamente quella compofitione, e dice egli di fer- 
uirfene (pcffo enellc- donne e ne vecchij cin gran ftima 
appo de gli Indiani ricchi, fcruendofcnc ne i cibi in conto 
di Medicma . Vendefi più e meno fi^condo la grandezza 
de pezzi,imperochc quanto più egrande,tanta c maggio 
rei! prezzo , non altrimenti che nelle pietre pretiofc.ma 
in neffiina altra parte è in più prezzo ,-che nelle parti del- 
la China; doue effendone da noftri Portugheli portata 
vna certa poca quantitd,fu ogni Gate apprezzato mille c 
cinquecento fcudi(il Cateappreffo gli Indiani e vn pelo di 
venti oncic)dal cui guadagno tirati alcuni altri mercatan- 
ri,ve ne portarono tanta quantità, chchora e ridotta a vi- 
lifsimo prezzo . 

Anno tat ione dt Carlo Citi fio . 

ElLi fiera di Siuij^liitja più famofa no fdatncnte del 
la Betica , ina di tutta spagna , fi porta dcIl\Aai:^ 
^ rica vn certo olio di color citrino , del qude 
fi predicanole mcrauiglic ne gli njf etti della matrice -m 
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chiamano ejHejrplio , olio d'ambra , ejjendo delmcdeftmo 
0 odore, che fomigliaV ambra . lo mi credoyche cjueflodejlil^ 
li da (juell arbore j che nel(a hijioria di (defsicoè defcritto 
in puejlo modo. Fra gli arbori di Tdcfsico fi fa mentionc 
deu arbore detto Ocojoriy arbore ajjai grande e vago, con le 
foglie (imili ali edera . il liquor diquejlo, che chiamano 
,Liqt4Ìdambar fana le ferite; e mefchiato con la fua fcor\a^ 
e foi ridotto in foluere, rende foauifsimo odore. 

Dell'aloe. Cap. II. 

L'Aloe da Latini c detto Alocs, da Greci dAot^^ Am- 
bi, Pcrfiani, eTiircIìilo chiamano Ccbar , e que* 
X ùnU ' medefimo da Scrapione è chiamato Laber , forfè per 

crror dell cfpo fico re , o pur per negligenza de gli Stam- 
patori, perciocheil tefto arabico dice Cebar. Ma iGu- 
2aratcfi( i cjuali fono creduti effcre gli Gcdrofij) ecosì an- 
cora quelli, che habitano in Decan , lo chiamano Arcaa; 
i Canarini , che fono in quefla riuiera del mare, lo chia- 
mano Catecomer . Gli Spagnoli Azibar, & i Portoghcfi 
Azeure • Fafsi di fu eco dell ìierba aloe (ècca, laquale na- 
fceabondantifsima in Cambaia, in Bengala &c in molti al- 
triluoghi;ma la più lodata e quella diSocotora, donde 
JocMf^ fi porti in Arabia, in Perfia, in Turch'a,& finalmente ia 
. 5^^^. ^j^/ tutta! Europa; e di qui e detto A^oe focoratino .èlon* 
^ tanaqueft*I(ola dal mare Eritreo cento ventiotto leghe, 

perla qual cofa non pafsiamo noi dire, che più appar- 
tenga ali Arabia, che ali b thiopia , percioche da vna par- 
te del mare Sterminata l'Arabia , e dall altra I Ethiopia. Il 
fuccodiqueft hcrba non fi caua in vna città (blamente, si 
cometeftifica Andrea Lacuna nel ^.lib.di Diofc.al cap. 
ij.maper tuttallfola nella quale non (bnoedificij di cit- 
tà, mafolamente certi viliaggi ^ douc (1 ritirano con il be- 

ftiame. 




Capitolo II. ^ 
ftiame . Nè meno c vero quel , che 1 mcdcGmò authore 
dice, che per raccorre tal fucco facciano ipauimcnti di 
mattoni; imperochc in tutta qucU'IfoIa non vi è tanta po- 
litezza. Ne meno c da dar credenza à coloro^che dicono, 
che (la mig iorc quei fucco , che fi fa della cima della pian- 
ta y di quello , cheli [jl della parte inferiore, come cneda 
tutto egualmente buono , purché fi vfi diligenza in far,' 
che fìa (cnza arena • In oltre tal fucco non e vero , che (t 
adulteri, pcrciòche fene fa gran quantità . Ma é bene 
il vero , che di coloro , che lo portai^o fono alcuni più ac- 
curati de gli altri in leuarnevia g!ifporchezzi,che(bglio- 
no col fucco mefchiarfi, e perciò fi ha da dar poco credito 
à Diofcoride nel j.lib.alcap.ij.e parimente a Plin. al ' 
lib.cap.24.i quali Icriuono laloe e 1 acacia eflcr folito di* - 
adulterarli, perefferein quelle parti poca quantità di del- 
ta gomma, e di acacia ; anzi per dire il vero neifun credito 
fi doucria lor dare, si come no io per rclatione di huomi* 
ni degni di fede intcfo. Ben*c il vero, ch'io non negherei 
mai, che portato d vnain altra parte, non poteflc falfif»- 
carfi. Che quello aloe, che fi rainScotaro fia migliore c 
più lodato, non foloc fama publica, mal ho intefo anco- 
ra da perfone celebri, le quali diccuano di (àpcr di certez- ' 
za l aloe nafcere in molti luoghi delle Indie , ilquale por- 
tando fi con quello di Scotaro in Adem ,e Gida (chiama- 
ta da certi percorrottion di vocabohIudaa)cdilà per ter- 
ra al Cairote dopò in Alcflandria alla foce del Nilo^ouero 
ad Ormus,cdopo a Bocora^ e d indiai Cairo in Aleflan- 
dria . Ma fi conofcc facilmente quello , che nafce in Sco- 
taro da quello di Cambaia , di Bengala, e d altri luoghi. 
Onde a quattro doppie e più caro quello,chcdi Scotaro fi 
reca, che l'altro, che da altri luoghi ii porta. E fra gli altri 
fegnali ,lodauanoil Scotenno, che fu (Te fodo,ebcncofti- 
pato I come chegli altri, che fi portano d'altre parti, non 
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portano ben condcnfarfi per effcreil lucco da diiierfepiaii 
te raccolto .Ne fi trouano(si come gli Arabici affcrmar- 
, iio)varic fpccie Hi Aloe, perche vna fola fpecic fc ne ritro- 

t»^ht^ if*t^ o^' ^^"i j • Quello , che Dio-4 

i* j<Crf . fcoride e Plin. fcriuono dicendo , che il più lodato fi por- 
ta dai! Indie, & altri dicono , che fi porta di Aleflandria^ 
ouero dell Arabia,non è da intendcrfi femplicemente: ma 
fi ha da intender di quello, che di Scotaro primamente 
citato portato nell India, percioche di Cambaiae di 
Bengalaarchorafi portain Ormus, inAdem&in Gi- 
da. La onde màco errore ha tatto Mefiie,in dire,cheuna 
ipecie/blamcte di aloe fi porta di Scotaro, l'altra fpeciecfi 
Pcrfia, la terza di Armenia , e la quarta di Arabia;impcro- 
chequelh, che fi porta in Portogallo, fecondo ho con gli 
propri; occhi veduto, è di Scotaro. Ma che fia da alcuni 
antepofla rA!cnandrina,diquific caufato, che gli anni 
paffati portandofi molte cofe di fpecieria in Ormus, c 
d'indi in Bacora , in Adem , & m Gida , onde poi con gli 
camelli fi portano à Suez (laquale è pofta nell elèremo (ìel 
mare Eritreo ) e poi in AlelTand ria nella foce del Nilo, 
donde pigliandola V cnetiani , la diftnbuiuano al reflo di 
* Europa 5 ma non che veramentcl'aloe fi faccia in AlelTaa- 
dria . Nafce 1 aloe non (blamente nelle parti mariti- 

■ftou^ W'W me, ma nafce etiandio ne' luoghi diferti dell Ii:die, hauen- 
/' Jtt • dolo io per duccnto leghe veduto farli per tutto, in quel 
viaggio , eh io feci per terra per quei deferti £' coft chia- 
ra, che nelfuna forte di gomma filila dall aloej maben'c 
vero, che dalle fue toglie efcc vna certa acqua vifcolà, la- 
quale è tenuta in poca fiima, enonferueà cofa alcuna. 
L v(b dell'aloe non è /blamente apprelTo degli Arabi ,c 
de medici Turchi , i quali ftudiano Auicenna ( chcefsi 

i jucXrc Oii**C<biamano Abolahi)& hanno Ietti i fuoi cinque libri de 

e* ji^C' • Canoni , e ftudiano Razc , (chiamato in lingua loro Ben-, 
ic^A^- > zachap- 
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iacJiaria)c cdsi anco Hali Rodoan^e Mcfue('da loro chia- 
mato Mcnxus) auenga che non fia quello, che habbiamo 
,noi .e di più ftudiano Topcrc di Hippocratc , di Galeno, 
<l'Ariftotilc,edi Platone, benché queftc opere non fono 
intiere & perfette nel modo, che Ihabbiamo noi in lin- 
guaGrcca^ E' in vfb ancorai aloe appo de gli Indiani ne 
anedicamcrójche purgano, e ne' coIlirij,e cosi ancora nel- 
le ferite doue ila bifoeno rigenerar carne; perii quate 
effetto tengono nelle (petierie apparecchiata vna compo- 
fitione^laquale chiamano Mocebar, fatta di aloe & mirra; 
Jcllaqualec. anpofitione fi feruono grandemente in cura- 
re icaualli^^ neU'ammazzare i vermi delle ferite. 

Ho veduto io vn medico del gran Soldano Baduc Re 
ài Cambaia,ilquale fì feruiua moho (pcffo dell'herba Aloe 
in qucfto modo: Faccuaegli cuocere le foglie tagliuzza- 
te infieme con fale,c poi dauadi queftadecottione otto ' 
oncic^ e qiicfia fcnza alcun trauaglio moueua quattro e 
cinque volteòi uentrc . In queda città di Goa Ci dì 1 her- 
ba Aloe ben pefta , e mefchiata con latte à colo ro che pa - 
tifcono vlccrcncllc reni, oueramente nella vcfsica, & cofi 
ancorai quelk che orinano marcia;e certo non fenza gran 
giouaiivcnto e fodisfattione dell'infermo^ percioche con . 
cju/:fta torto giiarilcono. L'ufo di qucftaè noto etian- 
dio a cacciatori, imperoche curano le gambe rotte à 
gli vocili . Seme ancora qui nell Indie per ridurre le 
poflemceiphlcgmonià maturatione.Perlaqualcofàparc _ 
à m^, che di gran lunga erri il M.itthioli nel com.del 5 .lib» ^r^^^*^^- 
di Diofcor.alcap.2. doue vuole che fi conferui più torto, ^ 
j^cr fpctt acolo e bella vifta, che perche ce ne' habbiamo 
aicruirc nella medicina. Q^iello che Antonio Mufa Brafa- 
uoJa dice nella Caa elfamina de femplici ncgado,che 1 Aloe * ^^^^^ ^ 
£a herba amara c maggiorméte da marauigIiare;impcro- ^^u^U - 
chchaucdolaiomokcvolteguftata,l holcmprcritrouata .u^ /^f.^^ 

amara 
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amara^ e tanto più mi c partita amara ^ quanto era più alle 
radici vicina , come che le cime deHe foglie foflero fenza 
amarezza. Tuttala pianta in fe ha vn certo odor graue; 
laondeeflendo diffcnfionc fra certi auttori, fe i medica- 
menti , doue entra lAloe, fi debbano prendere innanzi 
mangiare, o pure infieme col cibo , oucramcTitc fubito 
dapoi . Mi è jparfo di dirne qui alcuna cofctta,aucngachc 
fuffe ciò cola da ricercarfi da più dotti medici di me. 
Galeno dà dnquejpilole di|Aloe,& ottimamente per cer- 
to^ imperochc mitiga in qucfto modo il dolor dei capo . 
• Plinio al cap,5 .del 2 y.lib, giudica che fia di maggiore ef- 
ficacia, fe pigliato l'Aloe, fi mangia fubito apprciTo ; ma 
j« l aU* F JLr^iiche fia però il mangiar poco & di buon nutrimento ; l;v- 
Xm* 4u*-/W ifcA/fcqualcofàd me piace infinitamente; e cosi hanno in co- 
^^A, # l Itumc di farei medici di quefte bande. Imperochc eflfen- 
I do 1 Aloe medicamento debile, non euacuaria , fe fubito 
( \ non fe gli aggiugneffe forza col cibo , benché poco e di 
T buon nutrimento deucelfere, acciochc predo digerito, 
poffa meglio purgare • Ali incontro Paolo al 4.cap.del 2 . 
libro comanda, che fi prenda la mattina, à buon hora, ri- 
prendendo quelli che lo pigliano dopò cena,conciofia,fe- 
condo eh egli dice,chc corrompa il cibo. Ciafcuno li di- 
fende con le fue ragioni , e con i fuoi auttori ; ma facil- 
mente fi pofTono concordare • Ma effendo queda con- 
tradittione molto uolgarcc da molti difculTajgiudico co- 
iafuperfluad ragionarne più. Benché non mi parrà cofa 
fuor di propofito, fe aggiugncrò qui vna regola affai vol- 
gare,chc ulano gli Indiani nel dar delle medicine • Le pi- 
loleclc medicine corréti da bere le danno nel modo iftef- 
Vo che facciamo noi. cioéncll alba, prohibendo ali infer- 
mo per cinque hore il mangiare, il bere, & il dormire; ma 
*[j\iZ^Ut^y^ fein quefto tempo non fi purgano, attendono, fecondò 
?Lx ilprccctto di Auiccnna à confortarci! ftomaco,ilche fan- 
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no efsì con dare à bere dae dram.iic di madicc diiciolto 
in acqua di rofe^^ ungono il ventredi fide di bue , met- 
tendo poi fopra ali ombelico un panno 4ino imbrattato 
dei medcfimoficley&queflo fanno per dare aiuto alm^ 
dicamento,e per eccitare la virtù c(pulfiua^e pure ne ha- 
uerà bifogno. Se in termine di q ueftc ci nc^uc bore il cor 

Eo farà la fua debitTeuacuatione, gli danno tre oncie di 
rodo di gallina fenz'altro ; & poi beuuto vn poco di ac- 
qua di roicf fanno mettere il malato à dormire • Quelto 
modo di curare pare i me che (ia fondato con le fue ra- 
gioni, e con teftimonianza di auttori; auengachc Ruct- 
lioal ^•lib.alcap.i 5^.commendi grandemente quella be- 
lunda di Rufo compoda di Aloe^di ammoniaco^mirra, 0 
vino;donde prefaoccaiìone riprende acerbametegli Aro** 
bici, comequcIli,chc leuatone l'ammoniaco ci vino,fan-. 
no le pilole di Aloe, di zaffarano , c di mirra; & dicono 
elTcr quella la ricetta tolta da Rufo 5 facendo codui à fua 
v£inza,e di altri (crittori moderni, iquaiiaUòi volte à (bm- 
mo (ludio riprendono gli Arabi per poter più celebrarci 
G red . Ma veramente non fi può negare, che il medica- ^ 
mento di Rufo non fia di gran valore nella pefte, e febbri 
contagio(c,& e cofà chiara,che le pilole di Rufo vfàre nel- 
lillello modo,chcs*v(àno,fono affai buone, e da molti 
(perimentate con affai buon fucceffo; doue fi aggiugne il 
zaffaraiio, non per altro, fe non perche oltre à molte altre 
prerogati uc,ch egli ha, conforta il cuore, 3c èaperitiuo • 
Il Manardo al primo lib.dcllc fue epiftolc nella prima epi- 
ftola , infieme con molti altri moderni dà gagliardamente 
addoffo a Mefue, à Serapione & ad Auicenna , con dire ^ 
che quefti habbiano detto,che I aloe apre talmente i capi- 
telh delle uene,che ne fa fcorrere il fangne, per laqual co- 
fa dicono non douerfi vfàre nelle cmorroidi,c li riprende, 
perche lubbiaaodctcO| che 1 aloe meichiata con me^c, 

ha 
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ha manco forza di purgare , e che é manco dannofa allo 
ftomacodcH'alcrc medicine purgatine. Onde ali incon- 
tro il Manardo , & quefti altri fuoi feguaci dicono ; che 
1 aloe non folamentc non apre le vene emorroidali, ma 
che j)iù tofto le rifcrra; e dicono non haucr detto bene 
Mcfue,dicendo,chelaloemirchiatacon mele; fu meno 
dannofa allo ftomaco , conciofia cheli fia grandemente 
profitteuole> e di nefTun danno^ e che mcfchiata con me- 
le, purga valorofamcntc più degli altri medicamenti. 11 
primo argomento Io prouanocon l'auttorità di Galeno', 
c 1 altro lapprouano con ragione . Imperochc hauendo 
il mele anch effo virtù dipurgare, aggiunto ad altro me- 
dicamento, che medefimamente purga, farà dilmagiTior 
forza, e purgarà molto più. In verita,che Antonio M u- 
. fa Brafauola,ilquale non fi obliga mai ad opinione d huo- 
fno alcuno del mondo,dicenel difcorfo, ch'egli fa fopra i 
femplici affai meglio,confirmando 1 openione di Mefue, 
c telHtìca di haucrioegli molte uolte fperimentato; che 
I aloe apre le uenc emorroidali . E cosi medcfimamentc 
ho prouato io , che I aloe eccita gran dolore & flulfo di 
fangueà dette uene . Ilche può facilmente auenire per 
cagione dell amarezza dell aloe aprendo le bocche de le ve 
iK',&irriundoIauirtù efpulfiua. Perquefta iftefla ragio- 
ne il fiele de gli animali polb fu l ombelico purga , si co - 
me depone Serapionc nel ifbro de Semplici a ^p.20f , 
Ma che 1 aloe riferri li capitelli delle vene, dirò iniìcme co 
Giacopo de Partibus,che lo fa applicato di fuori,ma pre- 
'Vìb^Lr^^'^ dentro,dirò,cheaprele dette vene . lacuale uir- 
'^ l^J^ir^^^ "^^^^ ^^f" fcmplici,ic]uali applicati di fuo • 

L^iui^is} ^'""'.^^ "no effetto, e di dentro un altro; fi come per ef. 
Jm^u . ^^^P^^ fard la Scilla, (che volgarmente dicono cipolla 
K]uilla)quclh mangiata amazza",&: applicata difuori, im- 
piaga. .1 c|uelIo,cJie dicono del melc,^uandoMefuedi-. 
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ce , che r aloe mefchiato cdl mele purga meno , ri/pon- 
dcrci cofi . dicendo , chehauendo I uno e 1 altro medica* 
mcntOjCioc 1 aloe & il mele virtù di purgare,* il più debo- 
le,, cioè il mele, e opprcflb dal più gagliardo , cioè dal- 
l'aloe. & in quefta guifà ancora qdafi accidentalmente 
corrobora lo ftomaco,percioche purga lenza nocumcn-' 
to,o conpochifsimo quegli humori,chclbnoalloftora^ 
co noiofi . Mi fa grandemente merauigliare Plinio , che 
al libro zn^ì cap.^. vuole, che 1 aloe fi ritroui fopra Hie- 
rufalem di natura di metallo . loperme nonfolamcntc 
n'ho con ogni diligenza (piato foprà quello luogo di VW^ 
nio,medici Ebró,ma (pedali ancora, iqualidiceuanoeficr 
diHicrufalem,enegauanodcflèrfimaivedutà tal Ibrtc 
di aloe in tutta Ja Palcftina . ^ 

Ahnotatione ài Carlo Clufio . 

L Cairo anticamente Mainato Menfi celebrato 
per le merauiglio fe Tir amidi ^che fino al di dijog - 
giflannoin piediydoue fi racconta efier flato pri^-^ 
gione Giofeppe^& effcrm ancora i granai, è da T^lori chia^ 
matoTdeJcra: ma perche yna certa f{egina chiamata ^Al-^ 
caireyla<]uale fi tiene di haue^' quei luoghi accrcfciuti hai 
dato il nome al Carro, doue ha incominciato d mancare tlf 
comercio di geriti pian piano dopò.che llmperador de Tur- 
chi, hauendo prejò Cojtantinopoli , la fece feggia regale , 
doue hora tutte le genti concorrono . ?^c/ noflro aloe , per 
dir e il vero, non vi è amareT^ alcuna , il cJk ponò'c^Inw^ 
ne ouuenneTàllaJmerchì aTr^ in c erti luoghi 

di Spagna fi ritroua vn'altra forte di aloe , nelle cui foglie 
ritrouarcte amarey^ & acr e^a infime ideila quale fpe^ 
riamo di féir vedere vn giorno il riti'atto . 

/ N quel libro attribuito à Galeno intitolato ad Tater^ 
nianum à ca.yfi fcriue^che debbadarfcne dopò cena quan^ 

todue 
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to due grani di ce ce, èmedefmiamente daVaolo Egincta 
al ilihmalcap.^^, dato dopo cenarla qual contraditione ac^ 
»L JUviti^^^^/^Xf^^'^ ^orarionellibro ch'egli fece delle contradit^. 
. ì$ionifrag!i auttori antichi . 7<{on dice Tlinio in quel luo- 
gOyChe cosìfattaalocfi YitYNOuiymadice^cbe fono flati cer^ 
ùyc'hamno detto , che nella Giudea in Hierufalenime ri fta 
d'aloe di natura di metallo • 

Dell' AIM. Cap. III. 

Takta la confufione dell' Altiih,Aniiidcit 
Affa fctidai Affa do!cc,oucro odorata,c Lafer- 
pitiO|Che appena me nepoffo diftricare, ìmpe- 
rochc non ho ritrouato ancora chi m habbia faputo diro 
il nome della pianta, doueii fa qucfta gomma, nemcno 
chi m habbia làputo defcriucre la forma dalla pianta. Vo- 
gliono molti,che fi porti di Corafone ad Ormus,c d indi 
nell India. Altri dicono di Cuzuratc, aucngacheiuifi 
crede,chc venga della regione di Dclo luogo affai fred- 
do,laqual regione fi ftende fecondo che fcriue Auicenna 
al2Jib.cap,5^.fino in Corafone,e nella regione di Chir- 
Ha .Chiara co fa è,chec]ue(la gomma Altithda molti Ara- 
bi è chiamata Antit ; imperochc à qual fi voglia Arabo , 
che farai veder quella gomma, che da gli Indiani è chia- 
mau longojouero longara, jdiràin un tratto,che iia l'Ai- 
tith,ouero Antit • La pianta,doue quefto liquore fi rac- 
coglie,da paefani é chiamata Aniuden, e da certi an^eida; 
ma perchela gomma fiporta in lontane parti;è difhcilco 
fa ad hauerc la vera deicrittione della pianta. Qiiefta for- 
te di medicina èrta ta per vari j nomi chiamata. Da Aui- 
cenna,al 2.1ib.al cap.5j.fudetta Altith,^lonbarut,recon 
dola varietà delle lingue de' paefi,douefireca • N^ache 
coiamoueffeilcradoccorea chiamarla Aflà^non Io faprei 

dire, 
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dirc>(cnonchc haueràpcr auentura voluto dircLafcr, e 

non Afla,ilchepoi à lungo andarc,cffendo corrotto il vo 
caboloyha cominciato adird Affa. Ma qui dirà alcuno y 
che 1 Altith non è il nome della pianta,cheproduceil La- 
(er,mapiù torto di quel fucco,appreffo;Ia quale opinione 
par che fuflc di Gerardo Cremonefir y nel commento fo- 
pra Ra(is>nel capitolo del coito diminuto ^ nel libro delle 
diuifioni cap.79.allaquaIeopemone rifpondoin qucfto 
modo, dicendo: che Gerardo non feppc mai la vera lin- 

fua Arabica coftumata dàSirij , Mefopotami , Pcrlìani c 
artarijdouc li crede , che nafcclTc Auicenna in vna città ^ 
chiamata Bo(bra,la quale 11 tiene da certi , che fufle Babi-. J'^iuc^ 
Ionia,ma io ho faputo pcrcerto,chcnon e Babilonia, ma 
fi bene è vicino a Babilonia , dcllaquale non fi vede 
hoggi vclligio alcuno,pofta nella prouincia di Vzbcquc • 
. Quctta Vzbequec vn luogo di Tartaria,douenafcono 
huomini ftrenui,e gra fagittarij,i quali cofi a piede, come 
a cauallo vanno al (oldo de Re forefUeri . Sono queftt 
pcrauenturai Parthi cotanto noiofì à Romani; &quefta 
lingua e quella,chc coloro chiamano Arabi,cioè Arabica,; 
nellaqualc fi truouano (critte l opere di Galeno,d'altri Fi- 
lo (bfi,e del ftlfo ProfctaXa lingua de no ilri Mauriuni è 
chiamata Magaraby,quafivoIeflcrodire lingua di quelli^ 
che habitanom Occidente, perciochc Garby vuol dire 
Occidente,&Ma,di quelli. In fomma Altith non vuol 
dir altro, che la pianta,clie produce il Lafer; di modo, che 
molte volte è tolta la gomma per la pianta irtcna.Ma qui 

rotrà dire alcuno,fel Altith non èl Affa dolce, quale farà 
Afla dolce Io non mi ricordo di haucrfinqui letto, 
ne appo di auttor Greco,ne A rabico, ne meno Latino ap. 
prouata hiltoria dell Affa dolce . Ma come e perche gli 
Arabici chiamino il liquore zuz. e poi di effer ben 
.cotto e condenratoRobalzuz;imperoche^ob,in lingua 

Arabica 
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Arabica vuol dir dcnrato,& AI, è l articolo del fecondo ca 
fo de gli Arabi^ondc di qui ini par ucrifimilcjchcfiaprc- 
fb il nome dell'affa dolce. MacherAltithdcgli Arabi fia 
illafcrpitio di Diofcoridc e di Plinio('aiicngachencfriino 
di quelli,che ueramcnte fono Arabi, ne habbia fatta men- 
tione,ficomefu Rafis & Aucrroc) nondimeno chiara- 
jncntc il dimoftra Serapione nel fuo lib.dc Semplici à cap., 
-351 .douc parlando dell Altith, rifcrifoc di parola in paro- 
la tutto quello , che Diofcoride c Galeno fcriffcro del 
I-afcrpitio • La onde non vale là opinione di coIoro,chc 
vogliono con molti argomenti prouare, che 1 affa feti- 
* dalia pianta differente dal Laferpitio ; impcroche non 
perciò, chel Laferpitio de gli antichi fufle in coftume 
AC i cibi, c ! affa fetida ne i medicamenti folamentc, & 
in quefti molto di rado, ma ne i cibi totalmente abhor- 
riti per caufadcl fuo grauc & borrendo odorejapproua- 
jfiola broopenioncjparcndo a me,chegraucmcte errino, 
conciofiacncncffuno altro fcmpliccc più in coftume per 
tutta l'India, che I affa fetida, non (olamcn te nelle mcdi«* 
cine, ma in condir le viuande ancora . Quelli di Banea- 
na, e tutti quei popoli della prouincia di Cambaia, i qua- 
li, mi pare, c haboiano imitato Pitagora, la comprano 
tutti fecondo la pofsibilità delle lorfor2e,& delle ricchez- 
2C. Hanno quefti in coftume di mefciar 1 affa ne i lor bro- 
di,enegli hcrbaggi, fregandone molto ben prima il cal- 
daio ^ doue hanno da cuocer(ì,& in tutti i lor cibi non cu« 
ftumano altro condimento di quefto . Le genti da fatica, 
&lepouerc,edibaffaconditione,chenon hanno altro^ 
che cipolla e pane da mangiare , non fene feruono fé non 
in certi cafi riferitati • Molti mi hanno lodato il condi- 
mento di quefti Baneani, cosi perla foauità del fipore, 
come dall odore, dallequali parole perfuafo ne volfi certe 
VoIteguftare,& in verità, che c affai grato al giifto,fe ben. 

non 
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nonmiparuc tanto, quanto coloro diccuano ; ilchc ho 
uràperauentura potuto auucnirc,perche mi diletto poca 
di brodi, cdi condimenti,- ma ncii'odorein verità, che 
noH era hlhdiofo, tutto che àmcnon (ia odore piùgra- 
uc , che I afla fetida . Mangiano alcuni 1 alfa per far ruor- 
narlappetito quando IhauelFcro perduto , laquale da' 
principio c alquanto amaretta, comefono le oline in fala- 
moia,ma dopò di Jiauerla inghiottita, merauieiiofamentc 
loro diletta . Sogliono alcuni vfarla fola in luogo di me- 
dicina per confortare lo (lomaco, &per rifoluer lavcn- 
tohta . Laonde errano graucmcnte coloro , che per fc-' 
giure 1 openione di Sepulncda, dicono l'adi non («ui- 
rcm neflun modo al Medico, fe non mefchiata con altri 
IcmpUci . Ma non poffo far di non merauigliarmi srande^ 
mente dcUatrafcuraggine di Matteo Siluatico à cap..,.. 
lopra l aniudcn , Uquale citando Galeno, vuo e che ha ve- 
ncno , percioche ne G aleno , ne au ttore alcuno de' G reci 
hanno detto tal coCi; anzi tutti d'un confentiine to han- 
no lodato grandemente il lafer per li veneni.per la peftc; 
pcrh vermi e perle punture di fcorpiom. Sogliono gii' 
Indiani nel dolor de denti metterlo dctroi tosaci ; laqual 
Virtù glie da Piofcoride ancora data al terzo lilj'.à cap 7(5 ' 
auenga che Plinio al libro 2 a.à cap.zj.fia d altro palerei- 
recando l eilcmpio d vn certo, che per caufa del do orde- 
denu h gettod unprccipitio, ma coftui patina per aucn- 
tura di trcnefia,& il medicamento hauca più del doucré 
quelli huOToricommofsi, eh erano già in moto. L a(& 
appo de gli Indiani ^in gran ftima per fcruirfcne molto- . 
ma non fi fcruono né delle fogIic,né della radice, p rcio- 
clie non fono da lor conofciute, ma folamentc d/ fucco. 
dcUiualegrandcmcnte fi feruono per eccitare à libidi léJ 
eoiui,.lqualc ho detto di fopra,chc(i fcruiua fpclfodel* 
1 alfa lola,uuditìe,cheàlui era ftato riferito quefto fucco 
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cauarfi dVna pianta,\che ha le foglie fimiJi al corilo , inci- 
dendo il caule;epoilo mettono dentro i cuoi de buoi pri- 
ma imbrattati di /àngue e farina diformento, mc^chiato 
infiemc per meglio confcruarlo , c di qui viene, che nel - 
l'afla fi vede non fb che cofa co me farina di faua . Portali 
cjueftofpcnb in Mandou^ Chitor& in Deli;& fi porta 
ancora di Ormus in Pcgù|in Malaga,in Tanarari,& in altri 
luoghi conuicini . Il lafer fi porta nelle Indie di due forti; 
vno fchictto e lucido; Taltro iofco e con mifcugli , ilqualc 
i Baneani prima che lo mettano in opra con i cibi, lo puri- 
ficano. Lo fcliiettoc di color finciero fi milc, all'ambra 
gialla . Quefto fi reca in Guzcratc ( fi come fi dice ) di 
Chitor,di Pataue & di Deli . L'altro con mifcugli di Or- 
mus j'lo fòhietto e in maggior prezzo, &i mercatanti non 
di leggiero comprano quello di mifcugli, eccetto quando 
ha da feruire ne i cibi de poueri , e nelle medicine,c^uando 
non hanno dello fchietto c perfetto. Lo fchictto e di più 
ualorofo odore dell'altro; maà me,perdireil ucro^l unoi 
e 1 altro mi par di cattino odore^ma molto più quelIo,che 
per fchietto e tenuto • Coftoro nondimeno , che! han- 
no in coftume,dicono, che 1 puro è di maggiore odore, 
ilcheauuicneper una certa domeftichezza ; imperoche 
ad alcuni la ftorace liquida è di ingrato odore , e cofi an- 
chojra il zibetto per la grauezza del fuo odore, e tutta uia 
fono per la. più cofe odorate . A me né l uno, nel altro 
lafer rende odore di porro, ma più tofto parmi,chcfi va- 
daaccoftando alla noftra mirrale di.qui credo elTere auuc 
. nuto,che Auicenna ha diuifà 1 a(fa in fetida & odorata; 
percioche la fetida rende odor di porro, ilche ueramcn- 
tc non è cofi , perche appo de gli antichi quello era chia- 
mato odorato,non perche hauelTefoaue odore, ma per- 
che haucife acuto e valorofo odore; &in quefto modo 
!i0t%h /dicono il calamo odorato i cffendo più tofto à giudici© di 
^ Jì-kJL, ^ molti. 
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molu/ctido . In qucfèo iftcffo modo é di ualoroYo odo- 
rc5 1 aloe , di pili uaiorofo; c la fpica nardi, molto più di 
tutu . La cndeio ho purgato moItiinfermi,iquaIi abhor- 
riUano il reubarbaro per rifpctto della rpica,chc vi era po^ 
fta. Mi mcrauiglio di Antonio Mufa nell cfTamina de* 
fcrnplici,per effer ftato tanto credulo, che ha uoluto dar 
iedc a coIoro,chediceuano il bcngiuino(pianta da gli an- 
tichi no conofciutajfi come apprcffo faremo chiaro ) fuf- 
fevna pianta delle fattezze del Silfio . ^Ma di qiicftone 
taiienarcmo d lungo al fuo luogo . Così mcdelimamcn- 
te il Ruellio, altrimenti huomo dotto e di grandifsima Ìo- 
de degno,ncl terzo lib.dclla natura delle piante d cap. 52. 
fcriue nella Francia nafcere vna groffa radice & grande, di 
tuorincgra,edi dentro bianca,iIcuiliquoreefcme, é di 
meraui^liofo e foaueodorcjalla aual radiceper Icftupen- 
de virtù gli hanno i fcmplidfti dato illuftrinomi, chia. 
mandola hora imperatoria, horaangcIica,&hora radice 
di San Spirito 5 c gli attribuifcono facoltà di rifcaldarc, e 
di efsiccare in terzo grado . dicono di più effer con tra uè- 
neno,fpegnerIa peftilentia, e preferuarei corpi da peftc, 
ritenuta lolamentein bocca; & di verno datane la quan. 
tità d'vn ecce con uino,e l'eftate con acqua di rofc,vuolc^ 
che per quel giorno che fi prende, non polfa l'huomo ap- 
pefèadi, perciochemanda, cpervrina e per fudore il 
venenotuora; vuole etiandio, che fia buona contra ifa-. 
fcinamenti,& à molti altri malori, che per brcuità tra^ ' 
lafcio . quefta vuole egli, che fia il Laferpitio di Fran. 
cia,della quale hanno i manefcalchi fatta mentione^ &:fc. 
alcun'o fc 1 appreila al nafo,trouarà, che qucfta forte di la- 
fer réde il medcfimo odore del bengiuino delle fpetierie 
fendo chegli huominifcientiati portino openione, chcJ "^«M 

bengiuino dellefpetierie,oueroilbeniudeo,fia il lafer Si- 
naco,cofi detio,perche la Iiidca,douenafce, madi i noi \z 
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fua prole. Maqueftaopcnionc nel capitolo del bcngiul- 
no con molti & gagliardi argomenti riprouarcmo.dique 
fto iftertb parere , cioè , che 1 bengiiiino fia il lafcr,fi vede 
cflcr tal volta il Matthioli nel terzo lib.à cap. 7 8. del fiio 
commentario (opra Diofcoride,ma poi aftretto dalla ve- 
rità, mutò parere. 

Annotat ione di Carlo Clufio. 

JIrtSSJiC £ R ragionare il noflro auttore in tutto quejlo ca 
Q f /to/u de i Baneanij è necejjario di fapere, chefvrr 
Sul^m di gente fiftano quei FiloJ'oji Eaneani chiama^ 
ti; ben che hoggidiptùtojìo mercatanti, the Filofofi fi do-^ 
uriano chiamare. Sono di fin forti dl)uovnnij,ma tutti con^ 
nengono in quejlo y che non amniaT^anoma^i cojàammata^ 
non Jolo j che non ne mangiano . Ihjual precetto ojjerua- 
no tanto inuiolabilmcnte j dje molte volte ricomfranq 
gliyccelliy efoiglilaj'ciano inlibertàyolarc • lS[j>nmaih 
giano rape^nd ngli^no cipolle-y^ne cofa alcuna tintadi color 
roffo;ne heono uinQ^np gnjìano acctOjné meno nimpajouerr 
ramate orraqna(fortedi beuàdeappodi lorcoflumate)né me 
yiofapa . Digiunano jpefj 'e yplte , mangiando molto poco , e 
di notte j fi come farebbe vnpoco di \uccharo , apprcj]q aU 
quale ò beono acqua^oueramètc latte.jllcumdi quelli piude 
gli altrifuperjiitiofijfi aflegonoper venti giorni dimagiar co 
j'a alcuna. Hanno in cojiume di dare à bere alle formiche ac'^ 
qua inzuccherata y portando openioncdi fare elemofinaà 
poiieri;^ apparecc hiano acqua da bere d gli yccelli, ^{ari 
4o ejii fono per morire yfogliono vna certa parte della lor fa-^ 
colta lajctare à certi buomini^che vanno per li difertijpercbe 
diano acqua da bere à peregrini et yiadàti.1{accota qfto no- 
Jlro auttore di baiiere egli veduto in Càbaiete un "\ofocomio 
douc fi curaua ogni forte di vccclli , e dopò curati li lafiiaua 
andare à fua libertà. Dicono^ che vjano ilmcdejjno modo di 
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uejlire,che fayinogli Ginnojòfijìi, e credono la tranfinigratio 
ned un corpo in un alno * QueHa medcfima openione ten^ 
goiio i Bramcni , in Balagate\ in Cambaia , & in T^alauar^ 
i quali non gufano cibo alcuno fe non fono prima lanari tut^ 
tol corpo y e fono in maggior rcneratione , chei Bancavi, 
de* quali fi fcelgonogli Scriuani, Sccretarij , Trocuratori , 
ò per dir meglio ^ Fattori j Efiattori , e Legati per iì{c; ma 
quefli tutti y fi come anco quelli y che hahitano alla marina 
chiamati Cunca, mangiano ogni forte di carne eccetto vac" 
cina^& il porco domeHico; credono tutti la tranfmigratione 
dell anime y alcune altre melenfagine da rider e, Tutto ho 
io tolto dal ìiojlroauttore trattato in uarij luoghi. <^<^^^^^ 

DeltOpw. Caf. IIIlMy 

Q Vello, che noi Portughcfi, hauendo corrotto il uo 
cabolo , chiammia Anafiam, i Mauritani, i quali gli 
^Indiani hanno fegiiitato . dicono ofium tratto il 
vocabolo dall'opio de Greci. Molti nomi hanno gli Ara- 
bici tolti da la lingua Grcca,laqua' efsi dicono, Ihuamani, 
qiiafi diccffc Ionica , mutando il P, in F, per cU'cre lettere 
molto fiinili ; laonde O pio, diflcro Ofio,Pconia,Faunia, 
& altri fomiglianti .Sono molte le fpccie dell opio fecon- 
do la varietà dei luoghi. Quello che fi porta del Cairo 
chiamato meccri, biancheggia, & è in gran (lima . P<^r- 
to openione , che ih quello, che noi chiamiamo tebaico. 
elicilo , che fi reca di Adem , e d i altri luoghi vicino al 
mare Eritreo, e negro e duro. il prezzo del quale horà 
è alto & hora c baffo , fccódo la varietà de i luoghi. 
Qu^cllo , che fi acqui/la in Cambaia, in Madon , tk. in 
Chritor e più moIIe,& e di color più flauo.Si vendei opio 
in molti luoghi aflai caro,perciochcl vfano a mangiare,c 
Tempre le coie che fonoin vnapartcin coftume fi vedono 
più care. Quel, c ho detto recarfi di Gambaii,la maggior 
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parte fi raccofjliein Malaiii;c perche ha non sòchcdiodo 
re della Timeleo, hanno creduto alcuni falfificarfi col fuc- 
co della Timelea, ma s ingannano ; pcrcioche in tutta 
Cambaia, anzi in tutta 1 India non credo, chenalca ia Ti- 
^ mclea 5 & io ho faputo di certezza in Cambaia ! opio non 
^r*"^'** cflcre altro, che la gomma, ouer lagrima del papauero. 
^4*--^ • Nafcein cjuefti luoghi il papauero , chiamato da coloro 
caxcaxcommunemente con gli Arabi, con il capo sigran- 
wl- ?..^.M^^.^' ^'^^ talVno cape vn feftaro emezo . Nelle noftre par- 
v^à.II^J^^.^"^^.^^^"^*';^"^ofi grandi, fi ritrouano, da quali in- 

13*^^ t*4^f*f^i<!)chein tutta Cambaia non ve lo troucrai . Tutto che 
' Auicennaal 2.1ib.à cap.jió. volefleche lopio fi facelle 
del papauero regro, benché non so io di certezza fi^ inaL 
tre regioni il fa del negro . E' grande 1 vfo di cjuefto per 
tutta laMauritaniajepcr tutta 1 Afia,imperoche vi fono coi 
fiaffuefatti a mangiare, che aftenendofene, vanno a peri- 
colo di morire . 11 che certo e da merauigliare per effer 
cofi narcotico eftupefattiuo, ma tutti quelli, chclVlano, 
fo no p direil vero,ronnacc hiofi.la onde coloro che fanro 
la ina hcoltà, ne prendono in poca quantità. Alcuni altri ' 
ne prendono à fommo ftudio affai per fuggir la ftanchez- 
za. dcllcfatichc,e per leuarfi i trauagli deli animo; e non 
C/uiTi'ilttavj /come alcuni fcioccamentccrcdono, per eccitare alibidi- 
^ ne;impcroche lopio non folamente non eccitud libidi- 
ne, ma più torto con la fua frigidità, c col nftrignere i va- 
li fpermatici finorza la libidine . & io ho conolciuto alcu- 
ni Portughefi , i quali per vfar l opio , fono fatti fterili & 
impotenti. La communedolc in quelle parti e da venti 
<^'^JjU finoin cinquanta grani d orzo di pcfo . Ho conofciuto 
fi^h' vn certo di Coralonc fecrctario di NÌ2amoxa,il quale 
ogni di mangiaua tre lamine, ò tauolctte, che vogliamo 
opio di pcfo ài dicci dramme c più runa;&: auc ng^ 
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chepèrlo più ftupido e fonnacchiofbparcfTc, difpiitaua 
nondimeno acconciamente c dottamente d ogni cofàiCO** 
tonto può l'aflueiattione in noi . 

Annot attorie di Carlo Clufio . 

C R I V E lauttorcyche Canada ^il quale è vìi v^- 
fo da bere apprejfo de Tortugheft ^ cape trenta^ 
cinque onde y & ilj'eflario degli antichi capen^, 
do ventiquattro onde di vino ^ ò di aceto j ò d'acqua y mi hi 
piacciuto di traportare per Canada yn jeftario e mc7^o; che 
viigliore e più acconcio vocabolo noyi ho hauuto . Belio^. 
nio al libro ^. dell' ojferuatioìii à ca,i yJicey che l opio fi rac-* 
coglie abbondantijjimamente dal papauero biaco in tutta la 
Taphlagonia y Capadocia , e Cilicia ; e dice efiere grande^ 
vicìite in vjò apprefiode Turchi e de' Tcrfìani , ma non /e 
ne prende però da cojloro più d vna dramma per volta • 

DelBengimno. Cap. V. 

H Abbiamo detto parlando del laferpitiojl'afra odora- 
ta non eflereil Bcngiuino, aiicnga che molti huo- 
mini dotti fiano (lati di q fto parere . Rimane hormai, che 
noi approiiiamo la noftra openione con faldi argomenti. 
Chiaro (là, che nò è flato alcuno che fi fia ne i còdimenti 
feruito del Bcngiuino , ma dcirAffa appreflb degli India- 
ni fi feruono fpefTo ne cibi j fi come di (opra habbiamo 
detto . La onde é chiaro il Bcngiuino non cfler 1 afla • La- 
maggior parte dellafcr fi reca dallindia di li dal Gan- 
ge , chiamato da paefani Gangamalil Bcngiuino, che 
ìi porta nell'India , il quale chiamano amigdaloides ,fi 
raccoglie in Samatra , e non nell Armenia, eSiria, oue- 
ramcnte Africa, ò Cirenei diqueftola maggior parte 
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fi pòrta 'c^iì , donde poi fi porta in Arabia , in Pcrfiacnd- 
1 Afia minore, & anco(ri come ho intefo da pcrfbnc de- 
gne di fede) in Paleftina , Siria, Armenia & Africa Han- 
no i Portiighcfi taffato Antonio Mufa per haucr detto 
ncll eflàmina de femplici, che le geriti , appo.leqiiali na- 
fccil bengiuino hanno ( aftrctti dalla verità ) detto, che 
ilbenginino è gomma del laferpitio , pcrciochcda pae- 
/ fini e chiamata cominham. Ali auttorità dclRuellionel 

i terzo libro della natura delle piante d cap. j2. doue noi 
habbiamo detto , che vuole, che 1 imperatoria fi.i il lafer 
ài Francia , 6l il bengiuino delle (pccierie , cofi rifponde- 
remo . Hauendoegli fra 1 altre virtù dato all'imperato- 
ria, che fmorzagli appetiti venerei : Noi habbiamo det- 
to,che 1 lafcr e vfato da gli Indiani per eccitare à libidine ; 
& perciò non potrà cflere la imperatoria fpecie di lafcr, 
ht^CukM ^ ^ noftro bengiuino credo io, che non fia ftato dagli an- 
c^juU* * ^^^^ conofciuto;imperoche da Greco veruno,nc da Ara- 
f A Xf»K'<fi'. bo mi ricordo hauer veduto clfernc Hata fatta mcntione; 

e quello , che Auerroe fcriue al 5 . del coliiget , à cap. s 6. 
dclBcIiuÌ2an,oucro Belenzan^ ouero Petrozan, dicendo, 
che liabbia uirtù di (caldare & cfsiccare in fecondo j^rado, 
. c che afciuga e conforta lo ftomaco humido e ri aflato, 

/ che fa buon fiato , conforta tutte le parti del corpo , & 

eccitagli appetiti uenerei,c tanto fuccintamente e con 
breuità da lui dercritta,ch io per me non poflb perfua- 
dermi, che fia il be^ giuinoj ma altri intende altrimcnti,& 
ioli cedo • Potiamo anco di qui congetturare, che ne 
^SL^V* xneno i Giudei ne hauefll ro cognitionc, perciochenè Da 
cyS^u^k L wid , r.èSa!omone,i quali fi dilettarono cftremamente di 
c;,^^ . odori,e di fuffumigij no ne fecero mai mentione. Potreb- 
be facil mcteeflere cheRucllioper la conformità del e vo 
ci,par!ado del bcgiuino,cdel bengiudeOjfifofTemganna- 
to,che douriapiu tolto haucrlo cniamato ber^iaoy, cioè 
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figliuòlo' 3? Taòa, douc copiò farrìen te nafce. ScriuC vn cet 
to Milancfenafccreil bcngiuino nel monte Parapaniflbj& 
oltre di haiier citati in tcftimofiiaza alcuni Maccdoniani, 
che dicono rfàfccre nel monte Caucafo odoratifsimo^ e 
migliore aflai del nollro, cita ancora Ludouico Roma- ^ 
no . Io, per dire il nero, né à quefto Milancfe , ne à 
<jiielli Macedoniani di leggiero iioglio credere, per veder 
cjuì molti di Tracia (da loro chiamati Rumes ) e molti 
Turchi venireà comperar bengiuino ; che fc il bengiui- 
no fuflc nel lor pae(e, comprarebbono altre mercantie 
di più importanza, e di maggior guadagno di quefta.Pud 
bene egli cffere , che quelli Macedoniani piglino la fto- 
race in luogo di bengiuino, ma nondimeno non (àp- 
piamo , che la ftoracc nafca altroue , che in Eihiopia > l^ # ^ 
doiie la mirra ancora fi ritruoua. Di JLudouico Romar- 
no ho intefo qui da certi Portughefi , che lo conobbero, 
che egli non pafsò mai Calicut e Cochin , ne meno a quei '^^^ 
tempi quelli m'ari, che hoggi fi nauigano, fi nauigauano. CiKf,^x:tt'JiA 
Io inuero perii pafiato ho tenuto detto Ludouico per 
huomo diverità,fna hauendo letto i luoilibri,ho ritriua- 
to , che molte cofe ha tìnte di fiia volontà ; come per ef- 
ferapio, doue egli tratta di Ormus, al terzo libro d cap.2, 
dice, che fia vna irola,oucro città poten tifi ima, doue fo- 
no acque (oauifsime,& ogni abondanza, e nódimeno qui 
non fi troua altra acqua che {àl(à,anziè neceffirio por- 
taruela di altre parti ogni anno, ne qucfla è molto buo- 
na l Apprcflbfcriuealfefto libro à cip. i7.che in Malaca 
non vi è ne acqua , ne legna, doue nondimeno vi e acqua 
foauifsima da bere,& abondanti($ima;& vi fono afl'ai buo- 
ne legna 5 donde po(siamo vedere, che à detto auttore 
non fi dee dar molta fede nelle cofè, chehàfcritto delle 
Indie. Il bengiuino e di più forti, ma quello è più da mer- 
catanti apprezzato ^ che chiamano amigdaloides , ilqualc 

ha certe 
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ha certe ynghic, ò per dir meglio', alcune macchie bian- 
che in guifa di mandole; e quanto hauerà più copia di 
quefte macchic,tanto farà migliore,epiù perfetto . Si rac- 
coglie la maggior parte in Sian,e poco più vicino in Mar- 
taban . Farmi , che di quello faccfle mentione Antonio 
Mufa, dicendo, che fi, porta mefchiato con le rainuz- 
zerie delle fueradici;ma fi inganna , perche veramente e 
vna fola forte di gomma,vna alquanto più groffa, e 1 al- 
tra alquanto più liquida, & altra che none del tutto dura, 
laquale rifcaldatadalfole,fifapiù bianca. Quefto ben- 
giuino cofi efsiccato , fi rifolue alle volte in farina , donde 
fi ha creduto ilBrafaàiola,chefiano ramenti delle radici^ 
Ritrouafene vn'altra forte più negro in laoa, &: in Sama-» 
tra,&: è di più baffo prezzo . In Samatra ve n è vn'altra foc 
te di negro, che fcaturifce dagli arbori giouani, che per 
la foauità dell'odore è chiamato bengiuino di Boninas, 
c fi vende a dieci doppi più dell'altro . Vn pezzo di quc- 
fto mi Fu mandato a donare qucfti giorni 'paffati di foa- 
iiiftimo odore,ilqualeftropicciato con mani,lafciaua quel 
le merauigliolamente odorifere. Ho fpcffe volte giudi- 
calo, che quel bengiuino di Boninas non lia altro, che 
bengiuino infieme conftorace liquida; laquale iChinefi 
chiamano Ro(àmalha,per accoftarfi il fuo odore à quello 
delbengiuiho diBoninas. Per laqual cofi ne ho certe 
volte voluto fareefpericza, hauendo mefchiatala ftoracc 
liquida col bengiuino; ma quantunque il bengiuino coff 
mefchiato fia più dell altro comune odoriferOjcnondime-. 
no fupcratodi fragantiaefòauità di odore dal bengiui- 
no di Boninas. In oltre il bengiuino,chevien tuori del- 
le piante giouani è più odorifero dello amigdaloide. il- 
che credo,io che venga,perche la góma perde per la vec- 
chiezza affai della fuanatural fragantia, fi come fuolc in 
mttcfomiglianti cofc auuenirejma pcrchc,il bianco e più 
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bello, & il nero dipiantcgiouanièpiii odorato,fbglìono 
inlicmemcfcliiarlo,acciochchabbia inficine la fragantia 
dell'odore e la bellezza. Tutte le forti di bcngiuino fo- 
no da Chincli chiamate Caminham,da Arabi , Louani- 
uav>comefedicefre,inccnfodiIaoa,pcr elTerquefto pae^ 
& lì primo,chcifi difcoperfe à gli Arabi, perciochc gli Ara 
bi chiamano lincenfo LouanjqucUi di Cu2arate,é quelli 
di Dccan,dicono,Vdo L'arbore del bcngiuino è alto , di- 
ritto e beIlo;e per 1 abbondanza deramijche fono foltic 
conbeU'ordinc diftcfi de eleuatiin aria;fa grande ombra 
il tronco e groffo , fodo , efaldo . Io ho hauute alle 
volte delle foglie condite in aceto , & alle volte, 
;^ncoranefuoirami attaccate; fono alquanto minori di 
quelle del cetro,ouero del limone; ma non cofi verdi , c 
dalla parte di foctobiancheggiano.quelle che fono ncira 
mi pia grofsi , hanno affai fomiglianza delle foglie di fali- 
cc,ma fono vn poco più Iarghc,e meno lunghe . Si e tal' 
bora veduto qiìcfto arbore crefcere nella Ifola di Malaca, 
ne luoghi humidi . fntaccano gli arbori, accioche la gom 
ma del bcngiuino venga più copioià. Le piante nouellc 
(fi come ho detto)fanno il bcngiuino diBoninas,& e mi 
gliore di qu4llo,che fi acquifla in Sian ; e queflo di Sian c 
migliore di tutte le altre forti di bcngiuino . Tutte que- 
ftecofc non ho potuto io fenza fpefadi danari imparare; 
imperoche ^agai aliai bene fecondo era il douerc)colui, 
che mi porto le foglie Piramidi queflo arbore ; perciò - 
che oltre alla difficultd grande,chc vi e diandarcin quelle 
felue,c ncccffario mctLcrfi à gran pcricolo,per la quantità, 
delle tigre,chiamate da paefani reimones , che iui fotìo • 
Horafeàqucfto, che ho qui difputato,trouaròcontra- 
dittioncjò altra cofi di meglio, non mi recherò à vergo* 
gna,cofi inqucftojcomcin ogni altro,dirxtratjurmi . 
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Annoi atione di Carlo Clufio . 

^-^tf' Da creder e j. che (Juc Ho ìiojlro auttore fia da 
« EBS qualcbuno flato inganmto^che fufjè foco ami^ 
ir^Ttri codi LudoHÌcoì{orìiano^oueravitte haucrà egli 
hauutoaltra forte di Haynpa di ^uellUj che comuneviente fi 
legge di Ludouico f{omano;percioche al ^, libro à caf,z, par 
laudo di Ormus , diced efjcrui merauigliofa careflia di ac^ 
que buone da bere,, e di tutte le cofe pertinenti al vitto ^ e 
tuttodice pOYtarft difuori;fi comeilnofiro autore anch ejjà 
dice.& alóJib.à cap.i j.parlando di Malaca^produce notp 
' dimeno fromento.carnijC poche Icgnaydoue in ncjjlm luogo 
famentione di acqua . QueHo bcngiuino amigdalino jfi 
crede ^lato lufttano nella enarratione qijil capitolo della 
mirra yche fia ma forte di mirraprcftantifsima , lacuale 
Diofcoride togliendo il nome dal luogo j douc nafce ^chiama 
Troglotide • Sono quelle ifole fopra il regno di Malaca 
frcfio al fiume ^uCyCMenan^ che sboccano neW Oceano Ui-^ 
dico fopra al feno Cangetico . 

Dell' Incenfo . Gap. 'VI. 

HAncndo noi da gli antichi dueforti d*incenfb,vno 
Arabico,& 1 altro Indiano, di quciioho pcnfato 
di-Aicorrere, E' co(a chiara,che per tutta l'India non vi 
nafccinccnfojpercioche tutto cjucllo, che cjuili ccnfu- 
' iTia,c che di c]uili porta in Portogallo , tutto uicnc dall' 
^«m4 L Arabia. La onde non poflo fi- non n?erauigliarmi .donde 
c Auu^ Diofcoridcallib i .d cap.yc.ilquafe haanco Auiccnnafc- 
g-iiitatoal 2.lib.acap.s ^ ?. bibbia intcfo, chel incenfo na- 
fccnella India . De gli Arabie iicrj mente da merani- 
gliarfi mcno,chiama: do incefo Indo (juello,chc Diofcor, 

dice 
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dice cfTere di color nerojimpcrochc il color nero loro di- 
cono,indo,fi comcfi può più chiaramente vedere nel mi 
rabolano nero , da gli Arabi cbiamatoindoé; in oltre T. -^^^A** hJ^ 
inccnfo , c] lì al e nella Arabia Iblamcnte nafcc , c da fjjL:Ju\ 
pacfani chiamato louan , nome tratto dal Greco . . ^' 
Auicennaal 2.!ib.àcap.5 j^.lo chiama condcr,cioèrafin3, 
pcrciocliczamac vuol dire in lor lingua, gomma; come fa 
rcbbcà zamacArabijgomma Arabica.c Serapione neHi-# 
bro dcfemplici,hauendo corrotto il rocabolo, lo chiama 
fonder Jo ne ho fpiato molti Arabi , e tutti mi dicono^ 
che 1 inccnfo non e da ogn uno chiamalo per vn nome $ 
ma fono pochi che lo chiamano conder,comc che lamag 
gior parte lo chiamanolouan.il mcdefimo ho. udito dire 
da certi Portughclì , che fono Iimgo tempo flati in Ara- 
bia^i quali mi diccuano di più,chel arbore, che produce 
1 inccnfo è medefimamenteda paefànichiamatoIouan;e 
diconOjche ve n'è didueforti, vno che nafce nei monti, 
c 1 altro nei piani.qucllo de monti , perche nafcc in luo-t 
ghiconfragofi, produce perfcttiGimo elodato incqnfpjj^' 
quclio de piani fa vn certo in cenfo rieri) c.trifto, quale, 
mcfchiato con rafina di altri arbori , adoprano per impe^ 
golar le barche in guifi,che facciamo noi deUa pece» Q^icI 
ni arbori di quefti luoghi rendono folamente al JRe; &a 
neifuno é lecito di raccorrei inccnfo,fc dal Re no glie c6 
ceiTo.Cócorrono in qlle parti roercatàti di Adé,di Xaelc. 
c di altri luoghi di Arabia ; e col Re pattuifcono il prezzò. 
deUa quatità dell incefo, che hano da cóperarc,(?ó patd se. 
pre,che fia buono e legitimo,ilquaIe noi chiamiamo ma- Ìkc^kU m^Ìc* 
fchio,&cfsi chiamano melato.Il più buono òc il più loda- cU >^A.'ffv/*.: 
to é qui di vilifsimo prezzo, imperoche ceto libre no va-:* 
gliono più di due feudi d oro Portughefi.Simcfchia afUu 
volte il triflo col buono , alquale flaano molte volte certi 
pezzctu di fcorza attaccad,c fi porta in qftc bade,ma e di 

vilifsi- 
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vilifsimo prcz20,e mai non fi faUifica altrimenti ; impero- 
che chi faria cohii,chc uoIeflcfalfitìcarVomprandoIoi 
cofi buon mercato ? èjgrandcmente in coftumc appo ne' 
medici Indiani lincenlo, perche fcncferuono fpeffone 
gh vnguenti,cne^ ^u/fumigi, e molte uoitc lo danno per 
bocca ancora in iiaric infermità del capo^fiiin flufsi di cor 
po . La maggior parte dello incenfo li porta di qua alla 
China, percioche in quelie partii vfano affai, e cefi pari- 
niente ne paefi vicino a Malaca. LarborcdcUoincenfoc 
picciolo, e produce le foglie come il lendfco; &cmolto 
peculiare ali Arabia. Scriuono nondimeno gli Spagno- 
ii,chcrinccnfofitrouaanconel Mondo nouo; maquefta 
credenza fia appo di loro,cheio per me non poflb dirne 
altro. ^ 

Della mirra. Cap. VII. 

GRan copia di mirra fi reca a noi della Arabia,laqna. 
le da Indiani è chiamata boia 5 eie ne porta etiadio 
diAbcxim,cheéL£thiopia; macomefi fia farbore, che 
Iaproduce,&in che modo quella rafinafiraccoglie,non 
ho mai potuto faperc; ho folamente intefo da un certo 
mercatante, che pratticaua in Mclindc,& in Mofambi-» 
que , e da un certo facerdote £thiopico, e Vefcouo Ar- 
meno , che vi fono certi huomini montanari, e faluatichi^ 
chiamati Bodoins di lingua Arabica pure, che in parte fi 
accorta alla Caldea, & alla Siriaca 5 equefti huomini diccw- 
nano portar per terra la mirrain Braua & in Mcgadaxo, e 
che queftì iftefsi diceuano por Urla di vna regionc,ch cfà 
Chiamano Caldea, 
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Annotatione di Carlo Clufio. 

H i . ha defìderiodi faper l'ofenionedc gli .anti-^ 
chiiincorno altincenfo & alla vuna.lcgga T.bco^ 

^ ^ fraflo al 9.libro dell' hifloria delle piantele Tlinio 

al lib. 12, cap. 1 4.e i^.deW hifloria naturale, e legga antera 
quellOyche babbijmoìm A^-^ie:^^ 



li bro delle piante del Dotti fii nw Dodoneojcrino j ujingli^ 
Framefe. ' ' ' » ^ • 

Della Lacca . Cap. Vili* 

QVel che da rtoftri (pedali c chiamata Lacca,gli Ara-* 
bi chiamano Pcrfa, &i Turchi LochSumutri, co* 
* me fc uolcffe dire, Lacca di Samatra; non perche 
Samatra fia pr ouincia congiunta col Pcgii,doue iì racco- 
glie gran quantità di Lacca, ma perche gli Arabi 6c altri 
il hanno crcduto,chenafceffe in Samatra. Qireftoiftef- 
fo nome ha nelle prouinciedi Balaguate,in Bengala,, fit in 
Melanar,percioche coli l'hanno chiamatagli Arabi, mail 
vero nome di quelli paefi è Lac . Nel Pegù & in Martaba, 
douefc ne ritroua diperfettifsimaèdetta Trec, e qui dir 
cono , che fi fuole portare di lamay. Non fi chiama,lì <Or 
me vuole il Pandcttario a cap. 1 2.hauendo corrotto il uor 
cabolo,Aec,o neramente Aeufal,nc meno Sac,fi come per 
corruttione fi legge apprefl'o di Serapione nel lib.de Sem- 
plici a cap. 1 81. Ma fi potriamerauigliarc alcuno, come 
effendo da paefani , appo de quali nafce la Lacca diiamaca 
Trec , fiano flati ritrouati quelli altri nomi Lac, Loc , c 
Lue; del che porto opcnione, che quella fia fiata la ca- 
gionc.perciochequefto femplicepcr uolerfene noifcrui-» 
re, coli in medicina, come ciiandio per tingerci panni, c 

diJbifb<* 
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dibifbgnoche fi riducili in Loc,oncro in uua certa con- 
fiftentil di mele; ma (ària fcinprc meglio e più conucnicn 
te vfarc il nome naturale nella prouincia doue nafcc il fcm 
plico, cflcndo qucftamutationc de nomi caufà di molti 
errori • Le genti del Pegù , e di Martaban la portano in 
Samatra,dondc poi riportauano cfsr nclior paefcilpepe. 
Io per me ho gran tempo dubitato-chc cofa fufle Lacca, 
come fi preparafle , e doue ii raccoglicffc • Pcrcioche mi 
diceuano alcuni del Pcgù cflcc folica. inondare i fiumi , de 
auanzar la terra^e poi mancando la inondatione, i paefani 
buttauano in quel fango , che rimaneua certe bacchette , 
doue fi creauano certe formiche grandi , lequali di quel 
fango adunauano gran copia di Lacca . DimàJando poi, 
ic di quefto, che efsì raccontauano foflcro tcftimonij di 
veduta^mi diflcro, che tanta commoditd non haueano di 

}>oterle vedere & ofleruar con diigen2a,ma cherhauéano 
olamentcvdito dire,c che era fama publica. Pervltimo 
O*^^^****** ^ ritrouai vn liuomo affai da bene,curiofo,e diligente, che 
* ' era ftato in quelle parti , e mi diffc, che iui era vn'arbore 
grandifsimo, con foglie ad vn certo modo, come dipru- 
no, ne*cui rami più fottili alcune formiche vfcite di lotto 
tcrra,yeniuano i laaorar la Lacca,non altrimenti,che fan- 
no le pecchie, Nicchiando la materia da quello arbore • 
CJuefti rami poi fifpiccano da gliarbori,cgli feccanoaL 
1 ombra fin taato, che Ce ne (picchila Lacca,laquale rima- 
ne come baccelli ritondi, doue alle volte rimane qualche 
pezzetto dileguo . La migliore è (limata (èmpre, che fia 
quclla,cheèpiu fchietta e Tenza quei pezzetti dilcgno,co- 
me che l'altrajdoue fiano quei Icgnetti , fia peggiore . Se 
neritrouaanco di più fozzae meno fchietta,che dopò di 
effer colata e ridotta in poluere,vi fi mefchia della tcrra,e 
quella èpiùvile. Diedi ordine à certi, che andauano al 
^ Pcgù, che per amor mio fi informaflero diligentemente 

le la 



C A P I T O L O . V. 

fé la coÙl paflafle cosi, e mi di Aero al ritorno'^ che era ve- 
rifsimo quanto colui mi hauca detto . Ho faputo il mc- 
dcfimo quando fui il Balaquate , doue nafcono e lì rifer^ 
bano molte cofe per portarle neporticonuicini. Q^iìmi 
fu portato vn ramo troncato dell arbore detto Bczitera, 
del quale nel fecondo lib. fauellaremo, la doue era gran 

3uanticà di Lacca attaccata; ma perche, per la contrarietà 
eli aria,poca quantità vi fé ne raccoglie, però non fe ne 
famentionc. Pur tuttauia d fono molti che dicono di 
hauerla in qucfti arbori veduta. Ma che le formiche la - 
uorano la Lacca,di qui (i può conolccre, con la lacca 
fèmore fi veggono alcune ali di formiche mefchiate. Il 
moao di fcegUer la Lacca è di m ifticarla , perciochc tinge 
d vnbellifsimo colore , cdi quefta fi fanno quei pezzetti 
di Lacca che ci {èruono per ligillar le lettere, hauendoci 
quelli colori aggiunti,che più aggradano. Di qucfta mc- 
defima fi (cruono i macftri di legname per fegn.ir le tauo- 
Ic,e di quefta iftcffa gli orefici e ^li argentieri riempio- 
no i uafi d oro e di argento. Non e in verità l'arbore do- 
ue fi fa la Laccane in grandezza, ne meno nelle fattezze fi- 
milc al mirto,fi come hanno creduto alcuni, ma crefce tal 
uolta ali altezza dell arbore delle noci rcgalj,etal uolta mi- 
nore.al 2.1ib.àcap.4j2.fcriue Auicenna, fcgucdo Paolo, 
che la lacca chiamata da lui Lue , fia fimile alla mirra , e 
vuole che fiaodorata,auertendo à fceglierli con accuratez 
za,con riprcder coloro, che dicono elfer fimile al carabq 
ma bene è il vero, che ha alcune virtù fo migliati al c.^rabc. 
Io credo,che Auicenna non conofceffela lacca, conciofia 
che non e fimile alia mirra,efl[cndo,chequefta lì C: ranel- 
le punte de rami,ela mirra ftiLa dal troco dell arbore. Ne 
meno e odorata come è la mirra, tuttoché Auicenna vo- 
glia,che fia odorata. Ma che il Bel! un^fchabbia tradotto 
Luc,hà potuto auuenire,pcrchc cofil habbiaegli trouato 
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54 Dellalacca. 
nella ftapaantica.^Bafta,che bora da tutti gli Arabi fi.'dicc 
Loc Sumutri . Fa etiandio errore à dirc,cnc Ca della mc- 
dcfima virtù delCarabc,pcrciocbcil Carabo è ghuinofo' 
c coltrcttiuo,e la Lacca apre le coftruttiani . In oltre cre- 
do io,cbe la cagione di fare errare Auiccnna fìa ftata , che 
UtcA %4 « »( egli ha creduto,che la Lacca fuffeil Cancamo di Diofco 
(l%un^ M' ^^♦ridc, ilqiialc in uerità è molto diuerfb dalla lacca , laquale, 
/ cjvcl!' ancojcomc habbiamo detto,c odorata; & il Cancamo 

fcrue ne i fuftumigij, il che è fegnojche fia di grato odo- 
re. Di qui fi fa manifeflo 1 crror{uo,pcr hauerc egli fat- 
to due capi diuerfì, in uno deferi uendo il Cancamo,cnel- 
l'altro il Cheichem , come fe foffero due fcmplici diuerfi . 
,^ Serapione al libro de Semplici, al cap. 18 1. di openionèdi 
Diofcoridce diAaihabaric, ilqualec creduto daalcuni, 
che fia Paolo,vuole,che fia gomma di unoarbore,che na 
fcein Arabia quafi fomiglianie alla mirra. Dopò di pa- 
rere di Rafis vuole,che cada dal cielo fopra j rami del (òrr 
bo,chiamato da lui G ubera . In vltimo la lacca dice Ifaac 
cfferc una certa cofa roffa, laquale fta attaccata ài ramu- 
fccllidegli arborijC dice,chc li cuocere poi fenc tingono 
, i. panni di color roifo^laqual tintura chiamano Chcrmesù 
In oltre la lacca fi poru di Armenia. Q^icfte fonolepa^ 
roledi Serapione; ma con fbpportatione di tato huomo, 
la lacca nonèftatainneffun modo conofciuta dalui;[per- 
ciochcfipensòjche fulTcil Cancamo diDiofcoride.qua- 
le habbiamo detto effcr molto dalla lacca differente; c di-» 
rò, che da nelTuno de Greci è ftata conofciuta; Ma la lac- 
ca ucramcnte non nafce in Arabia,imperoche fi porta del 
1 Indie; ne meno è uero , che cada fopra i rami del forbo 
ò del ne/polo, fi come molti hanno malamente tradotto, 
non fitrouandointuttaTIndia, ne (orbe, ne nefpolc 5 ne 
vanco nafce nell Armcniaj^nè meno èil Chermes de gli an- 
\^tichi; non edendo il chermes altro | cheil Cocco tinto- 
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CAPITOLO I. 

fio dcCrcci, Quanto poi fi ingannino i Monaci, che 
hanno fcritto (opra Mciue alla prima diftintionc, al cap, 
48.diccndo,chein luogo del fanguc di drago dobbiamo 
mettere il Cancamo , ce lo fa chiaro il dottifsimo Mac- 
thioli con molti argomenti nel commento fopra Diofco- 
ride,al cap.ij.nérprimo libro, cofi parimente c falfala 
opcnionc di coloro, che uogliono , che il Cancamo fiail 
bcngiuino; la onde non fa bifogno riprenderla,pcrciochc 
nonnafce in Arabia,fi come habbiamo noi detto,parlan- 
do del bengiuino 5 ma fe mi è lecito dire la opcnion mia • 

10 tengo per openione, che noi habbiamo il uero Canca- 
. ino,e cofi ancora la uera lacca, laquale é portata dell'India 

daMauritani,e di quella fi feniono nelle loro compofitio- 
ni, fi come nella Dialacca,chiamata Dallacca . Il Cancan 
iiio,pef mio giuditio,(àrà quello, che noi chiamiamo Ani 
xne,cofii molto atta à i fuffumigij,*laquale è portata in Por 
togallo deirEthiopia,che conhna con TAraDia. & fi ingan 
nano quclli,che fi danno ad intendere,chcfi ritruoui TA- 
iiime nel paefe di Brefiliana, ne meno è quella forte di pe* 
ce,ouer bitume, ò rafinachefi ritruouainSirua,(fico- 
lne racconta^ non molto lontano da i MaIuchi;impero- 
chedi quella forte di pece, fc ne porta gran copia diSa- 
matra,d altri paefi per impeciar le naui, lacjualc, per dire 

11 uero,non ha odore fimile al Cancamo , ma rende foll- 
mente odore di rafina|ò d'altra gomma uolgarc* 
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Ritratto della Lacca . 
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Annot attorie dt Carlo Clufio . 

V%^ST A Lacca^che fi reca in queflenojirc parti è me-' 
dcfmamcntc fabricaia (òpra i rarui^ aiichga che fia 
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e fefì\a burnorCyHondimeno maflicata,fato jputofan^ 
gnigno, ikheè certo fegno di boìitàyonde vogliono y cì?e per 
. tinger le peliti e i corami di cordonano in color roffo j che fi 
. faccia con una parte di Lacca peflu^et ma di orina fracida. 
si che è cofa uerifmile,cheLa Lacca ijuaìido é frcfca habbia 
tutte le fattcT^T^e^ che dal noflro auttore le fon date. Della 
mcdeftma openione è Ornato Lufìtano nel Commento fopra 
Diofcoride , al \Mb.ai cap.z ^ • L'anime é vnagomma , che 
dalle nauigationi de Tortughcfi fi porta qui in Europa,deU 
la quale fe ne ritrouano tre (pecie^laprimaè di color foluo 
elucido limile alla pili fina ambra gialla, ^mato Lufttano 
di parare di Brifotto Francefe ^ vuole , che fiail Cancamom 
L altra forte nereggia » & è qiiafi limile alla colla di Tau^ 
ro, onero à quella rafina^ che nelle jpeciarie è ditta Colofo-» 
ma Jaquale Ornato Lujttano vuole y che fiala^mirra ami^ 
nea di Diofcoride . La ter\a fpecie è pallida.rajinofa e fecca; 
ma tutte fono di gratifsimo odore ne fuffumigvf^ejono tutte 
di una mede/ima temperatura yfe bene le due yltime Ipecie 
moflrano al gujìo di hauer maggior virtù di efsiccare;efono 
più amare. DclC^nime ^ parlando ^mato la chiama (e 
con so perche ) anijmum , nella enarratione 23 • nd cap^ 
del Cancamo j dicetuio così • Il Cancamo è vna certa Jòr-* 
te di gomma , che fi porta da i no§ìri Tortughefi di Gui^ 
nea , di africa , e da certe altre Ifvle conuicine chiamane 
dola anijmum • Cade quefla forte di gomma ( sì come rac-* 
contano coloro ) da certi arbori alti , che hanno te foglie 
fimili al mirto ; e fe ne ritruoua di bianca , come che ve 
ne fia vn altra alquanto nera Jìmile alla mirra , & é odo^ 
rata , la quale da Diofcoride ( per certe fue ragioni )éte^ 
nuta per tr i/la; eia chiama Trinca , dalla terra ^ doue na* 
fcc. Benché Diofcoride yper dire ti vero, dice Alinea Ca^ 
Icno Minca , e Serapione ancora la chiama ^minca. La on- 
de i nojlri Turtughcfij ha uendo corrotto U vocabolo jin loco 
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di ^mineay òDiinca dicono anijmmt ; dellaqualele donne 
fi feruono ne fuffumigij^ e ne dolori caufati da frigidità . 
Questa cofa, il primo che la diede in luce fri Brij'otto Fran^ 
cefe. Uguale e/fendo fiato in Tortogallo j li caddéin penjie^ 
YO j defiderofo di ueder cofe nuoue , di nauigar nelle Indie ^ 
doue ridde quefia forte di gomma ^ dijje^che era il Cane amo; 
e però haùendo noi bifognodij'eruircidel Cancamo^ cifer^ 
uiremo dell'anime de Vortughejì . Il medefimo nelTenarra^ 
tione 7 1 ,al cap.della mirra . La mirra ^minea, dice^ onero 
T^inea hoggi ancora in Tortogallo , e quafi in tutta la Spa^ 
gna( con poca mutationc di vocabolo ) fi ritroua^fi come hab 
^ biamo detto nel cap.del Cancamoychiamando quesìa gomma 
^nymosy del quale ne habbiamo due forti , ma bianca, e 
l'altra alquanto nera; la bianca ^efiere ilCancamo taffete 
miamo noi di openione di Brifotto ; e la nera J la mirra 

^ nea di Diofcoride^ laquale cade da arbori altifjimiyfcn^a al 

cimo artificio, efern^a induflria di huomOyefenrfi incijtone 
alcuna dell arbore . Quenodiffeil Lufttano;ma non man^ 
cano di quelli y che dicono; che l anime è il rero bdelio , per 
le molte fatter^e , che ha al Bdelio corrijpondtnti y fecondo 
fi può(apprejjò Diofcoride^al primo librOyalcap,6p. &in 
Tlinioyalhb. i i.a cap.p.&appodi molti altri )chiaramen^ 
< te vedere, doue io r imetto il Lettore . In oltre fcriuendo io 
quefio compendio, fu mandato da Giacopo Antonio Cortufo 

1^4 (v^fit 0JL', Tadouano al dottiamo Bjìberto Dodoneo medico mechli^ 
Htm . nienfe non sò quanti frutti firanieri yfra iquali ci era la no^ 
ce faufcl di due forti yilficomorOyil frutto del BdeliOy e la fa-- 
gara di Serapione , de* quali per la firette^^^a dell'amicitia, 
eh* è fra noi,me ne fece parte . Hauendo adunque quefla oc^ 
capone dimofirare il ritratto di quefio frutto del Bdelio , no 
hoyoluto perderla y e di lafciar di farne ynabr iene deferita 
tione ydcl quale y e co(i ancora del ficomoro y confcffodiha-- 
ucrne hauuto ragguaglio dal Cortufo • 

Ritratto 
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Ritratto del frutto del Bdelio . 

Il frutto del Bdelio 
^uato una noce luglande 
o poco maggiore, di foF- 
maquafi triangolare, ma 
vnpoco lughetta quafi in 
forma d vn fico . è odora- 
tole di colore alquanto ci- 
trino, con vnafcorza affai 
dura. ilqualcmoftradieC- 
fer pregno, e di hauer den 
tro il nocciuoloò midollo, 
che giuoca.La hiftoria del 
Bdelio fcritta da Auicéna 
^\ cap. 1 1 j. è molto tróca 
c co fu fa • l^iofcoride c gli 
altri Greci hanno (blamè- 
te delia goma del Bdelio 
fatto mentionc;ma Plinio 
al I a.lib.al cap.p. fa men- 
tioneanco del l'arbore in 
quefte parole. E' vicino la 
Battriana, doue nafce Io 
bdelio perfetti(simo,il cui 
arbore è nero, della gran- 
dezza d un piede d oliua, 
della foglia del roucrc , di 
frutto come il caprifico,e di quella iftena natura, Lafcio à 
fommo ftudio di dirla defcrittione fatta da Serapionc , 
ma fe uorrd alcuno vcderla,ò legga I iftclTo Serapionc,o- 
uero il commento del dottifkimo Matthioli fopra Dio- 
icoridc . 

C A Della 




^ Dbl'lacakf o k'a • 

. Della Canfora . Cap. IX. 

NOn è dubiO|Chcnoihabbiamo ad cflcrc in alcuni 
medicamenti molto obligati àgIiÀrabi,perciochc 
molte volte hanno parlato di quelli, de quali i Greci anti- 
chi n hanno fatto poco cafb , o pur non gli hanno cono- 
fciuti; e quefti fé per auenturaalle uolte non ne hanno 
fufficicntc defcrittionc fatta; èauuenuto y perche non 
hebbero cognitionc di quei paefi . Imperochc io, che 
lungo tempo ho fatta la mia flanza in quefti luoghi, 
pono con gran difficultà confèguire di hauer la uera c 
perfetta cognitionc de gli A romati, parte perche inoft ri 
Portoghcfi, ("tutto che nauighinò fa maggior parte del 
mondo) fono folamcntc intenti a cercare qua! forte di 
merci, e diqual pacfc dcbban portare per ritrarne mag- 
gio rgiudagno, che habbiano a (àpere, che cofanafcain 
ciafcun paclè, doueefsi vanno, e di qual fattczza fiano gli 
arborijche vi fono, e fc fono fruttiferi onero infruttifo- 
xìyC che in quelle noftre parti vi nafcono li medefimi,po- 
co penderò ne prendono . Parte ancora per 1 età già ma 
tura, che non permette , eh io pofTa tutte quefte parti ri- 
cercare; ne meno (e io uo efsi,lo potrei fare per rifpet- 
tode igouerratoridi quefte pronincie, iquali per la mia 
vecchiezza , e per refperienza fi uoglion più tofto fcruir 
di me, che de gli altri medici, aqenga che fiano dottifsi- 
mi . è per quefto io non dourei eflcr riprefo fe tal bora 
vengo dubiofb à dire alcuna cofà Hora ritornando al 
noftro propofito. La canfora è chiamata da tutti gli Ara- 
bi hora Capur,&horaCafur ; percioche qucfta lettera 
F, hà appo di loro gran conformità con la lettera P , e fe 
pure da altri altro nome le uenifl'cd ito, òfirà per colpa 
delle ftampe, ò pureperchc gli auttori fi fono ingannati.é 
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la canfora medicamento affai buono , del quale né Calc-^^J^ àm ^u$: 
no, ne alcun altro de Qrecianiichicccettochc Aetio au- S^f^U J^tt^ /**a 
tor moderno, ne fece mcntione, tutto chcSerapioncnel- (C4U JÌ€l(* 
le ftampc più coftumate citi 1 auttoriti di Dio(coride,m2 

3ucfl:o gli viene falfamente attribuito* La canfora è di 
u e forti, una fi dice canfora diBurneo, e I altra è cjuella, 
clic fi porta della China . La canfora di Burneo mai non 
.cftata portata in c]uefleno(lrcparti,ò purcio noi ho mai 
veduta dopò che ito qui ; e non è fprle merauiglia , per- 
Cloche tanto (1 vende vna libra di quella di Burneo, auato 
..cento diquefta della China,laquale è della feconda forte, 
A èquclla,chefi porta in Europa ridotta in ceni panetti 
tondi di cinque dita, e perche uiene cofi in panetti , pare 
4iuifo^ che lia medicamento comporto più to/lo,che fem 
, plice. Quella canfora , che viene di Burneo della gran- 
iiezza di vn acino di miglio, 6 popò maggiore per la mag 
gior parte è di più uile prezzo, dcllaquale quei gentili Ba- 
Jieaninc fanno quattro fpecie, ripartendola in capo, in 
petto^in gambe, & in piedi . Q^ià vna libra di quella del 
capo iì ucnde ottanta Pardani. ( Pardani èunamoneta^ 
4e gli Indiani che vale dieci reali di Cartiglia ; ) Qiiella del 
petto ualc venti feudi; Quella delle gambe dodici;e quella 
de ipiedi quattro ò alpiu cinque . Alcuni cu rio fi pigliano 
<]uattro ifìromenti d ottone con varij buchi, fi come fo- 
no quclli,che fogliono tener coloro, che vendono le per- 
If^^donde pafTano la canfora . Quella canfora , che paffa- 
rà perii buco maggiore di quello iftromento,havn prez- 
zò determinato . Quelli che paffarà per il buco mcdio- 
cre,ne ha vn altro; e quella,che per il più picciolo , ha an- 
ch'effa vn altro prezzo. Sono i Baneani cofi deftri in /cc- 
glicrla canfora, che in un tratto fiaueggono efferl'vna 
forte di querta canfora mefchiata con 1 altra, egli fanno 
fare un prezzo determinatO| ne farà chi loro pofla ingan- 



nare. 



4* Della caì^fora, 
narc. Nafce gran quantità di quefta canfora in Burnco, 
in Barrosjin Samatra,& in Paccn . I nomi de Iuoghi,do- 
ucSerapione& Auicenna dicono nafcere la canfora^fono 
1 per lo più falfificati . Imperoche quella , cheScrapione 
• allib.dcfcmpl.al cap,^44.dice,chefiadi Panfor,e di Pa- 
'Ccn,lfoladi Samatraj Quella,'che Auicenna al i.lib.alca. 
« I j4.chiama Al2U2,credo,che fiadiSunda, laquaieè vn* 
l/ola vicino a Malaca.cque!la,chc^Serapione dice portar 
fi di Calcale corrotto il vocabolo,e douea dir diMalaca, 
/4M»ff^ t fv'*»A La canfora e una gommale non midollo,oucro anima,fe- 
^ condo vuole Aniccnna al luogo citato poco prima, infic-. 

me con molti altri,laqqule cadendo nel mcditijilio dell ar 
bore,dopo fi caua,oucramentcrifuda fuori per le fifliire, 
quefta hòueduto io in undefco fatto dell arbore della ci 
K)rain cafà d'un certo /pecialeje dopo in un legno groflb 

2uanto una cofcia, che fu donato al Signor gouernatorc 
»iouannidiCrafto;e per ultimo in una tauoletta larga 
un palmo in cafà d un mercatante . Nondimeno non nic^ 
go',cheaIlc uoltc noncafchi nella concauità dell albore. 
Da principio rifuda affai bianca fenza macchia alcuna , ne 
di nerojcnon fi caua con iftromento alcuno, fi come fi pc 
farono moltijne meno per darle la bianchezza fi cuoce,fì 
come falfamentes'ha creduto Auicenna, al cap.i J4.dcl 
2 .libroc Serapione ,nel libro de Semplid,al cap.j44.Mi e 
ftato per cofa uera af}ermato,che ufcendo alcuno per rac 
coglierla canfora,comenehaueraperauentura piena una 
. 2Ucca,fopragiugne i forte un'altro più gagliardo,c più ua 
lorofo di quello,&:in un tratto 1 ammazza, e non e tenuta 
à penaalcuna,percioche dicono effcrli ciò dalla fortuna 
ftato conccffo. Quell3,che fi porta di Burnco, ha p il pili 
certi fàfTetti mcfchiati feco,oucro una certa gomma, cnia 
mata da loro chamderros , non molto differente dall'am- 
bra cruda, ouero ci fàrà mcfchiata rafpaturadi legno, 

ma 
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ma le fraudi Ci fcoprono di Icggiero.Nè fo io, che fi fati- 
chi in altro modo,che cofi j imperoche k tal'hora fi vedrà 
xncfchiatadiroiToyOucro di ncro^ fi farà quello caufato 
dalle mani (borche^che l'hanno maneggiata y oueramente 
pcrciTcrfi bagnata ylaqual macchia predo daBaneanifi 
leua uia, imperoche mettendola in vn panno di lino , la 
* gettano in acqua calda inficme con (àpone , e fucco di li- 
mone ^ & hauendola ben lauata^ la leccano all'ombra > ne 
manca molto di pefo , c rimancaffai più bianca . Quefto 
ho veduto fare io da un mio amico Baneano,ilquale volfc 
fidarmi quefto fecreto . Farmi, che Serapione> al luogo 
difopra citato, habbia di tutte due quefte (pecie fatto 
mentione, main vero ofcuramcnte . Quando dice, che 
maggior quantità ne uiene di Hariz , che non fa di Sim • 
Quefte parole, ( cofi credo io)che debbano intendcrfi ; 
maggior quantità e quella , che fi porta di Chinceo , e di 
maggior forma,chc quella, che fi reca diBurneo,percio* 
che di qucfta,il maggior pezzo non eccede vna dramma ; 
ma i pezzi tondi , che vengono di Chinceo, fono di quat« 
trooncie, e di più grandi. A meèftato daperfone dfr- 
gnc di fede affermato , che 1 arbore è delle fattezze della 
noceiuglandc , con foglie biancheggianti fimilià quelle 
del (alice; ma diceuano di non haucr veduto , ne frutto 
nèfiore,rebenpuòegli efTere, chene produchi. Qiie- 
fto so di certezza , che la materia , cioè il tronco , è di co- 
lor di cenere, fimileal faggio,taI volta un poco più nero^ 
ma non è leggiero,nè fungofo nel modoj, che Auicenna 
defcriueal a.lib.alcap. 154. fc pur perauentura egli non 
lohauelTe veduto quando per vecchiezza fuflcl arbore 
mancato ,& hauefTe perduto il vigore 5 ma e di medio- 
cre fodezza . Aggiungono alcuni, e dicono , elTere altiC- 
fimo,e grade arbore,có rami diftefi,e molto bello da vede 
rc.t* nódimcno fauola quello , che dicono,che all'ombra 
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di c|ucftò arbore fuggono tutti quei li animali , chetcmo 
; no elFcre offefi da pia feroci . E'fauola parimente quello 
<chc fcriuono alcuni /èguendo I opcnione di Serapipqe 
• allibro de Semplici., alcapitit^i|4 ali ho rafia fegno .4Ì 
;tìiigIior raccolta di canfora , quando fi<lntòno neiraria 
. più folgori,più tuoni, e fi veggono pm lampi , e corufca- 
~tioni,conciofia,chcl Ifola diSamatra, (la quale vogliono 
: alcunijche fia la Taprobana)e tutti quei luoghi vicino alla 
4 linea Kquinottiale,di necefsitàfono à molti tuoni Ébggef- 
ti; e per quefta cagione hanno ogni giorno pioggie , o 
rpiccioleò grandi,e Ce ciò fuflc, douria ogni anno .racco- 
.glieregran quantità di canfora;c però non habbiamo 3 
' aire,che i tuoni fianp cagione di miglior raccolta di can- 
fora . Credono alcuni , che la canfora , che uiene della 
-China fiamcfcliiata con quella di Burneo , per portarit 
:dtJSurneo in Chinceo ; laquale openione confermano 
quei Baneani di Cambaia, i quali dicono perfecrcto, che 
^mancando la canfora di Burneo, haucre cfsiin coftumc 
.di mefchiarc con eflagran quantità di quella di Chinceo ; 
-cpóiledanno falfamentc il nome di Burneo • Dicono 
ancora qucf ti Baneani, che la canfora di Chinceo c me- 
dicamento comporto ,ilquale in procefl5>dÌ tempo fua- 
♦pora,cfi corroippc ; ma quella di Burneo non fa quc- 
^^o effetto . Ma à me,per dire il vero , non pare , che fià 
^ medicamento compo!to,aucngachc il Manardo, nel com- 
pendio di Mefucjdiftintione 8.mi fiacontrario. Tutta- 
^uia Ce Cari compo(lo,Grà di due forti di caiìfbra,impero- 
rcheauengachefuapori^nòcperò molto foggietta dcor- 
rompcrfìjiichec fegno,che no fia copofta ne fittitiap eC- 
fcrc le ole có; olle più delle fcmplici foggettcalla corrot 
tione • La onde vcggiamo, chequi, per le gran piog- 
.^ic,if reiibarbaro appena fi coi (crua per quattro mefi,al- 
1 incorerò la canfora fi confcrua benif^imo aflài lungo 

tempòi 
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tcmpo;donde fi giudica, che non fia medicamento co m- 
j^òfto.Fà Auerroe, al 5. del Colliget,aI capit 55.che fi ri- 
tròlil vn altra forte di canfora metto da qucfta dìiicrfà.;e 
fcriiic,chcl ambra gialla fia una forte dì" canfora; ma per* 
haucrnoi nel capitolo dcUambraafl'ai ditfufamcntc tale~ 
openionc buttata i terra, mi pare indarno à volerne qui ' 
trattare . Andrea Beliunefc fcriuc nel fuo dittionario ^ 
Arabico , i'acqua canforata ftillarcdcll arbore della can- 
fora , & ertcr come 1 arbore, calda nel terzo grado . Ma 
diqueftaacquaho dimandato io molti medici, c molti 
niercatanti,e neffuno ha (àputo darmene cognitionc , ne 
meno dicono hauerla veduta ; La onde facilmente credo, 
che il BcUunefe, cofi nel difcriue;- qucft acqua , come nel 
guardarla, fi fia ingannato. Sriuencil Ruellioal primo 
libro, al capitolo 21. quale in tutto è flato feguito dal 
Matthioli, al primo libro, alcap.75. fopra Diofcoride, 
haucn do l vno e l'altro tolto da Scrapionc, quella can- 
fora effere migliore dell altre, che dal Rihab , viene chia 
mata Rihachina,ilqualRefuiIprimo, cheritrouò l'artitì- 
cio di far la canfora bianca ; ma io non poifo pcrfuader- 
mia crederlo , conciofia che i Re dcll'Indic'fbno alTai 
potenti , e non hanno bifbgno di mettcrfi à tale artificio. . 
kafis , al j. libro della medicina , a! cap. 2 2. fa che fia 
frigidafic humida; &Auiccnna, al fecondo libro, al cap. 
y j^..^ilqualec ftatò (éguitato da molti)fa, che fia frigida- 
cfeccain terzo grado.Sono flato ancor io gran tempo, in ^ 
ficme con molti moderni in openione,che la canfora fuC- (j^j^ ^' 
fecalida per caufa di quell odore, e delle parti fottili, eh* ^.y^H kJyiL. 
ella ha ; ma poi di hauerla con I cfperienza prouatancllc 
ophtalmie, enelle infiammaggionide gliocchi,encl cot- i/^- -4^"/ jj^^S 
to di fuoco hauer la freddezza della neucj mutai fubito 
openione;oltre che tutti coloro,appo dequalinafcelaca- 
fora,dicono,chc fia frigida^Nè importa | ^chc fia odora- 



46^^ Del cate, ovbro del licio, 
ta jimperocheper cflcr diparti (bttili, facilmcntefuapo- 
ù r \ L Ld^^^^ eflala quello odore , che fi truoua nella fupcrficie, 
^/4*J4;.,« del Sandalo, cdella Ro£i , laquale, per le par- 

-^^.WAt ^ ti ftittiche ch'ella ha,riferba l'odore. Scriiie Auicenna,al 
' aJib.al cap* 1 j^, che la canfora fa flar I huomo defto 3 il 

che non socomepoflà egli eflcre,eflendo ella naturalmcn 
te frigida , e le cofc frigide logliono far dormire. Io dico, 
che così di fuori, comedi dentro applicata, ancor chefia 
in poca quantità,fa dormire. Ma fé alcuno 1 odorerà fpcf- 
fo, e fc l accofli /peflb al nafb , deficcara il cerebro, e lo fa- 
rti vegghiare . In quefte parti (è ne fcruono molto , & in 
molte cofè ,& ancorane i cibi* 

Annotatione di Carlo Clufio . 

C R I V E Ludouico J{pmano al j^MhÀellc mui^ 
gattoni alcap,^.che Terdan è una certa moneta 
oro delt Indie picciola e tonda piti che non è il 
Seraphi di Babilonia ; ma molto più groJpt,doue da una 
banda fono due demontj /colpiti j e dall'altra vi è non sò che 
fcrittura di lettere ; ma laflampa è fai fa , percioche ui fi leg- 
geTerday in luogo diVerdan. Vrltime flampe non fanno 
mentione d'^lfu\, ma di ^Ichanjurifolamentej e di ^ria^ 
gie, e dopo d'Mc\eid e ^IJcck . Legga ft fopra di ciò U Mat^ 
thiolifopra Diofcoride j al primo lib^l cap.'j^* 

Del CatCjOuero del Licia. Cap . X. 

IMperochc gli Indiani fi feruono molto nelle mollifica- 
tioni,crclaflationi delle gengiue del medicamento 
fatto di Betre, Areca, e Cate,noiparlaremo di tutti tre: 
cperche cofi ricerca l ordine, parlaretno bora dcU vlti* 
moidoc dc^ CttCìilquale è medicamento, che con vna 

certa 
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certa amarezza coftringe. Appreflb poi trattaremo de 
gli altri due . La maggior parte dei Cate, nafcein Cam- 
baia ) efpccialmentein Bazaim, Manora, e Damati, tutte 
città che rendono obedienza al Re di Portogallo. Se ne , 
raccoglie ancorane! diftretto di Goa,& in molti altri luo- . 
ghi , ma non in tanta abondanza , come ne i luoghi detti 
di fopra, donde fe ne porta per mercantia gran quantità 
nella China ; ma nell'Arabia , in Perfia , & in Corazone fi 
porta (blo per medicamento , &: in poca quantità . Nella 
China fe ne porta gran copia,e cefi ancora in M alaca,pcr- 
cioche fenc feruono affai ne mafticatorij , mefchiato col 
Bctre.Chiamafiappo dituttelenationi Cate, eccetto ia 
Malaca , che fi dice Cato . La cagione perche da gli Ara- 
bici, Perfiani , e da altre genti di qucft'Afia fia flato chia- 
mato Cate, ò con poca varietà di lettere, e, perche nel 
regno di Malaca fe ne confuma la maggior parte, douc ha 
il medefimo nome, non altrimenti, che intrauienc anco 
nel coflo, ilquale quantunque nella prouincia doue fi rac- 
coglie fi chiami Vplot, nondimeno da tutti gli Indiarne 
detto Pucho ad vfanza di Malaca. L'arbore donde qucfto 
Tucco fi caua e delja grandezza del Fraftino , di foglie mi- 
nute, fimili airerica, ouero alla Tamarice , & è femore v 
verde;dicono che fa i fiori,ma non fa frutto; è molto Ipi- 
nofb ;La materia del legno e forte, dura , fbda , e ponde- 
ro fa , & è incorruttibile , tanto fe fi efpone al folcj, come 
fe fi mette nell'acqua , per la qual cofalc dicono i paefani, 
legno fempreuiuo , Fannon di quefto per effcr duro c 
ponderofo i pcflelli da fpogliarc il ri(b ne i mortai di le- 
gno di fei palmi di larghezza . Chiamano i pae(àni queft* 
arbore , Macchio 5 ma perche caufa chiamino qiieflo fuc«- 
co Cate , non ho mai potuto con ragione (àpere • 11 mo- 
do di cauare il fucco e quefto . Cuocono in acqua i rami 
minutamente tagliuzzau^poi lipeftano^e vi mcfchiano fa- 

rinadi 
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rina diHacchaniylaqualcfi fa di certe (cm ente ncgfeèpic- 
ciole,difapore della Segala, dcHa quale fi fa pane, e con 
ralpacura di non so che altro legno nero , che nafce cjuij 
benché alle volte ancora fi ta (enza di qiiefto j c ne fanno 
certi trocifciò vogliate dir taiioleite, Icquali (eccano poi 
all'ombra , acciò non fiano dall ardor del fole rifblute in- 
fieme con la lor virtù . è otumo medicamento , non fola- 
mentepcr fermar le gengiiie, per dcficcarc, eper conftri- 
^nere,maè buono anco nciflufsi di ventre, &in leiiarc 
il dolor degli occhi ; doueio mene fono molte volte con 
felice fucceffo feruito . Hora rimane à vedere, (e é flato 
il Gate da alcuno de gli antichi conofciuto . Io , per dire 
il vero , non credo cnefia altro il Gate , che il Lido de 
Greci e de Latini, percioch e da tutti fi fcriue ^if^e^^o mo- 
do di cauareil fucco ; efi tiene che habbiale medefime 
virtùjche ha il noftro Gate . In oltre cofì da Diofcoride, 
alprimolib.cap.i ì4.come da Plinio al lib. 24. al cap. 14. 
come pari mente da Galeno, al fettimo de Scmplicicjpre- 
fcrito ^il Licio Indiano à gli altri , ilqualc in Licia fra Gre- 
ci venne in cortame, doue e flato creduto, che d quel 
tempo ne nafcelTe di perfetto. Il medcfimo Licio Indiano 
c preferito da Auicennaal z.Iib.al cap.59p.cda Serapio- 
neal libro deSemplici , al cap.7 daquali cftato chiamato 
Hadhadh, e le danno. Vuole Auicenna,che macando il Li- 
cio,ci habbiamo à feruir dell Areca,edcl fandalo . Sono 
alcuni moderni , che mettono in luogo del Licio il fucco 
del Periclimeno. Maglifpeciali Portughefi, fefuffcropiù 
diligenti in cercare i veri Semphci,e cercaflero ne i fonda- ^ 
chi degli Indiani, volgarmente da loro chiamati Olyfipo- 
ne,ve ne trouariano,aoueanco potriano haueredclFau- 
fel,ouero Areca, perciochc conlanaue regale vifc ne 
porta gran copia, 

^nnota^ 
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Capitolo. XI.. 4^ 

Annotationc di Carlo Clufw . 

L Lieto di Diojcoridc bà le foglie (imili al Buffo , 
& è arbore picciolo e baffo ; la onde è da giudica- 
re y che fia altro arbore di quello ^ che dcf rìuc il 
nojtro auttore . Ben che, per dire il vero ^ non par che Dio- 
fcoride indcfcriuereil Liciosìia fermo in vna openione ( fc 
yero e, chc lvltima parte del capitolo del Lido ftà di Diofco- 
ride. ) DiqueHa forte difeme ha fatto etiandiomentione 
colui y che nauigaua foprala naue chiamata fan Benedetto^ 
laqual fi ruppe à i fogli del Trovwntoriodi buona (per an- 
7fi . co/lui l'ha dejcritta , ediceeffcr Rimile al Senape, ma vn 
foco più nera, dellaquale fattane faritia y ne formano certi 
panetti tondi, e ia mangiano tutti quelli, che flanno alla ma, 
rina ddCEthiopia ,Qjpecialmente quelli , cheflanno fra il 
fiume di fan Cbrifloforo,e quello, che fi dice di fama Lucia. 
Sono lecafe Indiane, certi luoghi concauifotto al pala7(\o 
del I{e , doue fi rifcrbano non folamente gli aromati ; ma 
ogni forte di mercantia , clx fi porta dell'Indie con le naui 
Regali di Lisbona, à noi ha piaciuto di chiamar dette cafc s 
fondachi. 

Della Manna. Cap. XI. 

CH E la Manna fia ftata conofciuta da Greci , penfb, 
cheartaia baftanzafia ftato da moderni difpu tato. 
Io ne dirò alcuna co(à, che non mi pare di tacere. 
Habbiamo noi qui veduto tre forti di manna portarfi 
del regno Vzbeque. La prima forte la rifcrbano in vtii, 
del fapore di fauo di mele, chiamata Xirqucft, e Xira- 
caft,cioèbtte diarborc,chiamato queft,percioche Sir,irt 
lingua Pcrliana, vuol dire Lac. Noi haucndo corrotto il 
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vocabolo , la chiamiamo Siracoft c una certa rofata , che 
fcorre^iù pcrtjucgliarbori,oueramcnte vuag mma,chc 
da quelli di ftilla. La feconda fpecicfi chiama Tirimiabin, 
oucroTrungibin , fecondo ha il Bclunefc tradotto, e di- 
cono generarli ne cardi, in certi granelli maggiori del co- 
riandro mezano, di colore, fra rufo, è rodo; la qual man- 
na li raccoglie crollando i. capitelli del cardo . Il uolgo ha 
Tempre crec{uto,chctufre frutto dcllapianta,mapoic ftato 
ritrouatoi cheè gomma,ò ralina . L ufo di quella e molto 
più da Perfiani lodato,che dall*altra,perciochcquefìa,del- 
laqualc noi ci fcruiamo , non ardifconoefsidi darla afan- 
ciul i ; fenoB hanno palTato quattordici anni 5 ma io, da 
che verni qui , fcmpre me ne ione feruito, &l ho trouato, 
che purga fenza molto faftidio • Li terza (pccie e quella, 
che fi porta in certi pezzi grandi, per lo più mekhiata 
con foglie : e quella Ibmiglia affai d quella ,chc fi racco- 
glie in Calabria, & e tenuta in gran llima • Quefta fi por- 
ta di B izora , città di Perfia aliai famofà . Portafi tal bo- 
ra in Goa dentro certi vtri , vn altra forte di manna della 
fiera di Ormus,fimile ad vn mele bianco purificato , ma 
in quelle bande preflo fi corrompe, per non cfferci corno 
dita di rifcrbarla in vafi di vetro . 



Annotatìone di Carlo Clufio. 

3Brc^ £ G c I il commento del Matthiolifopra Diojcor^ 
fi ^^y^^ primolibroyal cap.-j^Joue racconta le opc^ 
m}^^ ^^'^^^^ y ' Greci j come de Latini j e parimente 
degli sÀ rabi ; & butta a terra l'openionede moderni.Ma Do 
"Ufft: fiato Antonio .Alt ornare ynel trattato della Manna , eh egli 
r^f'f A(4 uQ^U'^^ hafatto,riùrèdelui & d nojiroanttoreinfieme con tutti (fuel 
^ -i ^ • lische hanno fin qui fi ritto di tal materia .TSljon mi par qui di 
-tacere y ne di rejiar di aggiugnere à quello , che Carlo clufio 
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Capitolo III. yi 

qui jcriuCychelanno i')6i,cffcndoinl^apoli protoviedicò 
di tutto l B^egno il famojjimo Marino Spinelli J'u( per non sò 
che ftniflro auuenuto ) ricercato dijapere; che cofafujfeh 
Manna y che ordinariamente , per tutte U'Jpecieriefi rfaua; 
per vltimo parueà lui, & à molti fuoifeguaci di dire , t he U 
manna yfuale non era tutta buona ^ma quellafolamcnte ,chc 
di foglia era uolgarmente chiamatala differenza di (jucll al^ 
tra, che di corpo era detta .filmando , che la manm di foglia 
uenij] è d ali* ariane fu fi e più d ogn altra perfetta. La onde per 
publico editto yC per pragmatica regia fu prohibitofotto gra^ 
uifiima pena di cafligo à (pedali ^che non doue fiero dltra man 
na yjare,che (fucila di foglia. Tarendo quefla à mclti ; & à 
me panie olarvieìite, legge troppo fcuera e rigorofa, e fatta 
per non hauer ben conofriutOyCiò che fifufie la manna da noi 
yjàta;e che le dnedifferenr^e^ di corpo e di foglia , non erano 
necefiaric; yolfì con ogni accuratCT^y^a e diligenza ricercare / 
fela no/ira manna fuffela iflejja con quella di Galeno ,edc 
gli antichi yò pure altra cofa; la onde con non picciola viia fa 
ticayperciochefu bifognoyper bette afsicurarmiydi andar pik 
holted uedere i luoghi ydondc la manna ueniua.doue tfouai 
(sì come miponnoeffere approuatiteflimonijil Signor Camil 
lo affettato da chieti y medico eccellentifiimOy e di fngolar 
dottrina;mcfier Giouanni Guidoni^ cmeffer Donato Lanuto^ 
Jpciiali giudiciofifsimiyC molto accurati y i quali uenriero fem 
pre meco) chela manna fcaturijcefenfatamente dall' orno y e 
dalfrafinOyechc una fola manna era quella^che coloro to/^-^ 
nano cffcre due . Ciò veduto y mi mifi con unlungodifcorfoà ^ 
fcriucre in lingua Latinayper far pruoua^fe per auentura ha 
uefsi io cofi rigor ofa legge potuto far jcancellare ; e perche 
nomi par ne bene di cófìdare in me folamctCymi rijolfi à ccmu 
nicar qfìo miocòcetto aldott.^ltomarc^alqualc^ìielloifleffo 
anno i Sói.dcl mefe di Marr^Oymadui di qui di Chieti Jn 7S(j« 
poli detto miodiJiorfOyC^ uìi'altro ne mandai al Signor Luigi 
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^nguillara^in Ferrara fcmplicifla molto famofo^e mìogradif 
fimo awico;pcrchc afprouato dal lorfaìio giifdiciojhaucfsi io 
con più (ìcurc^^a potuto tlmio intento feguire . 7V(j)w cre- 
dendo y nè pensando ^cbeL^ltomare^ altrimenti hiivmo di 
grandijsimo valore ^ e di profonda dottrina y yolcJ]'e cofi li- 
beramente dar fuori alle Ilampe/enT^a pure vn minimo fcgno 
di gratitudine y quello , L iiioconflentihaHeuofcrittOiC con 
tanti fudori haueuo faticato . 

Denabaxir. Cap.^ XII. 

ENtrando Io (podio in cofi grandi compofitioni degli 
Arabi molto famofi,&auttori molto dotti, & in quel 
le mafsimamentc, che ii prendono per bocca , no è mcra- 
uiglia fefi dubita, eliclo fpodio di coftoro fia quello iflef- 
fo cleGrcci,ilquaIecdi natura di metallo , enon buonci à 
prcnderfi per bocca . Ma, per dire il vero, vna fola forte di 
Spodio fi ritruoua al mondo, cquefta èia Pomphilige de 
gli Arabi, chiamata Tutia, nel cui mancamento i Greci 
preparauar.o 1 antiPpodio . E flato cagione di quefto er_ 
rore, quel Dauo Terentiano,difturbatore di tutte le cofc, 
TvT^o Cy*-^ '- Gerardo Crcmonefc.hauendo nel terzo libro,alcapit.^ 5. 
fuA' u^éKÌt^ dìRafis ad AJmanf. tradotto per Tabaxirde gli Arabi, 
Spodio; ilqnale errore hanno poi feguito tutti i tradotto- 
ri La tiiti de gh Arabi, traducendo Spodio per Tabaxir. In 
verità,che le tradottiori di vocaboli fono molto pericolo- 
Te, e mafsimamenteneTla inedìahaTl^ òlidcfi^douria più 
toffblafciare i homi de medicamenti fenzainterpretatio* 
ne, che tradurli malamente in lingua latina. Ma per tor- 
nare al noftropropofito, Tabaxir, c vocabolo Perfiano, 
prcfo da Auiccnna,al fecondo libro, al cap.^i 7. e da gli 
altri Arabi della lingua I erfiana,nè vuol dire altro, che 
himor latteo ,oucranicnte fucco , ò liquore apprefib in 
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alcun luogo , fotto il quale nome, c cofi da Turchi, co- 
me da Arabici conofciuto . E chiamato da pacfaniSacar 
de Mambu, come fc dicelle zucchero di Mambu. Hora 
nondimeno hanno incominciato d chiamarlo Tabaxir,per 
cioche di qucfto nome vien dimandato da Arabici , Per- 
fiami, e Turchi,! quali per mercantialo portano dell In- 
die nel !or paefe . Comprali quefto (emplice molto caro, 
il comun prezzo in Arabia e di comprarlo a pcfo d argen- 
to . L arbore, doue fi genera e tal volta dc^l altezza d'vn 
Popolo , alle volte più picciolo , fa i rami dritti, fe non che 
tarhora gli Indiani li piegano per far pergolate , e luoghi 
da palleggiare, appreflo di loro grandemente coftumati. 
Sono quclèi rami con molti nodi , quali vn palmo l uno 
dall altro lontano , 6c ha le foglie più lunghe di quelle del-^ 
Voliua • Fra tutti gh intermezzi de nodi^ li genera vn certo * 
liquore dolce c groffo, e ridotto in guifa dì farina d'ami- 
do, e della iftclli bianchezza; & alle volte fe ne genera 
affai , alle uolte poco ; ma jion tutte le canne, ne meno 
tutti i rami generano tale humore , ma quegli folamcnte, 
che fono nelle parti di Bifnager, di Batccala, & in una par- 
te di Milauar . Quefto liquore , dopo d ell'ere apprelb , 
moftra d'effcre di color nero , oucr cincriccio , e non per- 
do è tenuto per trifto, im^eroche qucflo auuienc, ò per- 
che fia troppo humido,o perche lia flato lungo tempo 
ri^l legno rinchiufo, si come s'hanno pcnfato alcuni : 
conciolìa che in molti rami, , che non fono Itati toccati 
dal fuoco intrauenga quefto. Hàdi ciò fatto mentionc 
Ralisal quinto libro dcila medicina, al cap.56.doue però 
non ha parlato del modo di gcnerarfi , ma racconta le 
virtù folamentc . E' da credere , che la fcrittura diSc- 
rapionc, allibro dcSemplici, al cap. ^42. fiaperl'anti- 
chità corrotta , dicendo Sarafcir in luogo di Tabaxir. Auì-^ 
cernia, al i.liUaicap,(577.tuole, che fifaccia di radi ci di 
V. . Di canne 
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canne abbruciate ; ma è già chiaro,per quello che fi e det- 
to di fopra , chela fua opcnionec talfa. In oltre lo fpo- 
dio, ilquale c la tutia de gli Arabi , èfi con^e ho det- 
to y vn altro medicamento, la cui hiftoria fi può hauer 
■da Greci. In mancamento di queilo,dicono alcuni,douer 
porfi l'antifpodio d ofl'a di elefanti, ma quanto fia fciocca 
cofà à dirlo,io ne poffo far teftimonianza, (àpeiido che T 
offa de gli elefanti non feruono à cofa alcuna; e che quel- 
le gcti le gettano via.Haucdoaduquelafalfa tradottionc 
del Cremonefcjpartorito tanti errori,diquì innan2Ì,dico 
/ douerfi^nc medicamenti da Greci defcritti , vfàre la tutia 
in luogo di fpodio, perciochemainonfi mette fènonin 
medicamenti,che fi applicano di fuori . Et nelle compofi 
tioni degli Arabi,douemo vfareil uero tabaxir,perciochc 
per lo più fi prendon per bocca . Hora è da fàpere, che 
di openionc de medici,cofi Indiani,come Arab i,Pcrfiani, 
c Turchi, il tabaxir va a propofito ne gli ardori,cofi intc- 
riori,come efteriori,& è buono anco nejle febbri coleri- 
che cnellediflcnterie. 

Della Tutta. Cap. XIII. 

S Crine Auicenna al i.lib.al cap.yoj.chela tutiafi tro- 
uancll India, c quefto medefimo dice Serapioneal 
libro de Semplici 422. con quefte parole. Ritrouafi vna 
certa forte di tutia nell India ; ma per dire il vero , io non 
so, he in nefiuna parte dell'India vifi ritroui la tutia oue- 
ro il fpodio de Greci,nè meno il rame ò altre forti di me- 
tallo,donde fi pofia far la tutia. Ma la tutia, della qualenoi 
qui ci (eriiiamo,c che fi porta in Portogallo, & in Ifpagna, 
in altri luoghi dell occidente, non è metallica , ma e di 
quella forte di tutia,. che Diofcoride chiama Antifpodio. 
Hauendo à me detto vn mercatante^ ilqualc era molto cu 
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Capitolo XIII. ^5 

riofoinucftigatorcdi cofi fatte cofc, eh e egli hauca fàpu- 
to di certezza da mercatanti Pcrliani, che qucfb tutia li fa 
in Qnirnion,pAefc della PcrfLijvidno ad Ormus,doue na 
{ce anco il più perfetto cimino di tutta la Perfia , di cene- 
re d*vn certo arbore di quel paefechi.imatoGoan,il qua- 
le fa il frutto del mcdcfimo nome comporto di fcorzac 
di midollone dicono tanto la fcor2a,come il nucleo di de- jf/^-ttJ^- 
tro eflcr buono à mangiarc.e quefta tutia fi chiama Alef- ^^cli /i/n -/Li. - 
iandrina,non perche li faccia in Alefl.mdria,maperche€ 
portata di Quirmon in Ormus,e d indi in Alcifandria; e 
d indipoi in Italiay& in Francia. 

Annotatione di Carlo Clufio . 

TV^ z I /? come yuolc il THatthioli nel commento 
di Dio/cor tdc ^al ^ libro ale ap.j^ó. ^quella Tutia 
^ della quale noi ci Jeruiamo tn Italia ^ in Germa-* * 
nia , in Francia , ò la cadmia ^ che fifa nelle fornaci di 
Cermaìiia, 7^07idimcno fe i nofìri fpeciali foffero vn po- 
co più diligenti yfacilncnte di quefle fornaci canariano anco 
a ponfolige^e lafdariano i loro ^ntifpodij fatti d ojja di buoi ' 
abbruciate y fi come dice il nojlro auttore . 

Dell Ai4orio . Cap. XIII T. 

L'Offa de gli elefanti non folamcntenon feruono nelle 
medicine, tutto che a'ciini credano , che lo (Jiodio 
(ì faccia di queli oda abbruciate, ma ne anco àfarcofaal 
cuna per vfo humano . Solamente fi cerca di hauere il 
dente.e quello,chc dice Egincta dell vnghia,dicendo , che 
ferue nelle medicine,credo io che lìa bugia. E chiamato 
l'elefante dagli ArabiFiI, & il fuo dente Canafil.in Guza- 
rate&in Deca fichiamaAti.lnMalauar,Ane.In Ganara, 
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Azcte, & da gli Ethiopi è detto Nembo. Ma Baro, fecon- 
do Simone óenouefe, fcriuenonsò chcapprcflb di net 
funa natione fia detto. Appreflb de gli Indiani il dente del- 
1 elefante non è in colèume nelle medicine, ma da Arabi,c 
da Turchi folamenteè mcffo in vfb per vna certa preroga 
fiua.,che Allicciale ha datain alcuni rimedijjma nell'ufo de 
magiflcrijjc per fare iftromcnti& ornamcti di collo, è tan 
to in coftume,che da ciuella Ethiopia, che e la Sofola fino 
à Mclindeyfc re portano ogni anno mille e fei cento librcj 
oltre à cjuclhjche (i portano di alcune parti dell Indie. Vna 
partcdi cjuefto auorio fi porta nella China, ma la mag- 
gior parte fiportainCambaia . cuna certa fuperftitione 
ordinata dal Uiauolo nelle donne di quel paefe, che mor- 
to alcun loro parente, torto rompono tuttii braccialet- 
ti, che portano d'auorio ( che ogni donna ne porta più 
di venti per braccio, benché ce ne è di quelle, cheli por- 
tano anco di f^ufcio di tcrtudine ) e poi leuandofi il lutto, 
tornano à rifar gli altri di nuouo . F tenuto Tauorio 
appo dicoftoro (fecondo la grandezza del dente) in gran 
ftima. onde i denti più piccioli non fono tanto apprez- 
zati, ma i grandi fono in eran prezzo . Ogni elefante hi 
due denti nella mafcclla di fopra,i quali non fi cambia- 
no mai, si come alcuni fi penfmo . Lefemincper lo più 
non hanno quefti denti , fe ben vene farà alcuna, che 
hauerdi denti vn palmo lunghi . Amazzano gli Ethio- 
pi gli elefanti , per mangiarfenela carne cruda, e manda, 
no poi per mercantia quia noi i denti legati con cer- 
te vimini, onde io credo che in quelle parti fia mag- 
gior copia di elefanti , che qui in Europa di buoi , So- 
no gli elefanti di natura melanconici , fi fpauentano di 
notte , e fono vefTati da fogni fpaucntofi • A che fb- 
gliono rimediare con farui federfoprai lor guardiori, 
chiamati in lor lingua volgare Haires, che ftianofemprc: 
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Capitolo I'X. 57 
parlando, perche non dormine . Sono fpcfTo vcfsad di 
fluflb di corpo . Alle volte fono coli gcloii , che diuenta- 
no ferocifsimi , equafi furiofi , onde rompono le catene 
ci legami . A che rimediano con menargli i lor guardiani 
in càpagna.&iuigraucmcntcìorriprendono.Oltreal fer 
uitio j che fanno in portarci pcfi eie arteglierie di vn luo- 
go in vn altro, fogliono cflcrc alla guerra molto buoniy 
percioche alle volte ui fi menano armati di capo e di petto 
ad ufanza di cauaili . Ma coloro , che Ce ne feruono nella 
guerra, cjuc (lo vtilcfolamentene riportano , che metto- 
no in confufionegli fquadroni dd nemico ; benché mol- 
te volte, li come mi è flato referito , rifacendofi à dietro, 
danno à iloro ftefsi grandifsimo fracaffo • Ci fono molti 
Re,chc hanno tal volu mille di qucfti elefanti condotti 
nelle guerre , 6c altri più , & altri meno . E' crudele fpetta- 
colo da ucdere, quando uno elefante combatte con uno 
altro ^imperoche non folamentc co' denti lì sforzano 1 vn * 
1 altro di offendere, ma molte volte con impeto grande; 
s'incontrano à ruzzare col capo di forte , che rompendofi 
il capo, cafchino in terra, e bugia quello, che dicono 
del modo del coire il mafchio con la femina , imperoche 
l'vfano in quello iftcffo modo , che fa il redo de gli ani- 
mali quadrupedi. Scriuc l-^linio molte co fè ali ottano li-« 
bro,al cap. i,2.e 5. d^gli elefanti, ma fono co fc poco ap- 
prouatc,e fin qui non fono fperimentate. Qiicl che fcriuc, 
che nella IfolaTrapobara cifonoclcfapti più grandi,piii 
docili , e più bellicofi degli altri, e dacrcderfi e da tcnerfi 
p vero, purchepdrjjL Jdobana habbiaintefà quella Ifoln,i 
che hoggi fi chiama Zcilan,impcrochc gli elefanti di quc- 
fta Ifòla, fi come diremo appreffo,fono più eccellcti de i^li 
ìiltri . efcriuono che la lor maggioranza e riconofciuta 
da gli altri • Fa mentione anco PÈnio , al libro 8.al cap,2 o. 
della ncmicitia dell'elefante colrinocerote, e feri uei loro* 
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%iKJC^6c^. abbattimenti . Il rinoccrotc c vn*animalc grande , che ha 
vn corno nelle narici, che dittìcilmcntcli piega. Rac- 
contanojche in Cambaia vicino à Bengala , e coli in Pata- 
jie ve ne fono molti chiamati da paeiiniCjandas . Io, in 
Tcrità, non ho ancora veduto ilRmocerote, mail bene 
sòquefto , che quelli che habitano in Bengala, ii feruo- 

en^Tff corno per rimedio centra veneno,crcdédo,chclia 

cr.^^^. dell'vnicorno , benché veramente none, lì come dico- 
no quelli, che in effetto lo fanno . Inoitreè tanto cofi 
incerta quello , che gli auttori (criuono dei Rinocerotc , 
che ben pare,che non 1 habbiano mai veduto . Io rferirò 
qui quello, che ho intcfo da pcrfone degne di fede • Di- 
cono , fra ii Promontorio di buona fperanza, & vn altro 
Promontorio, detto volgarmente Currentes , di hauer 
veduto unj certa forte di animali terrcftri, auengachein 
mare ancora fi riparino , i quali haueano il capo e i crini 
dicaualIo,(ma non era ilcauallo marino)& vn corno lun- 

fjo duepalmi,& era mobile,voltar.doIo bora alla deftra,& 
loraailaiinilira; & bora l'alza uano in alto, &horaIab- 
ballauano jilquale animale ferocemente combatte coni* 
elefante . & il corno e lodato per rimedio contra vene- 
no , delqualenè già (lata fatta fpericnza , haucndonc 
datoà due cani venenati;vno de quali hauea a doppio 
pefo beuuto il veneno, con hauer beuuta con acqua la poi 
ucre di quello corno efllr guarito , e I altro , alq ualc po- 
ca quantità di ucncno era llato dato, non hauendo beu- 
uto il rimedio di qucfto corno, elTcr morto . Gli elcfan-» 
ti non folamente intendono la propria fauella dclpaefe, 
ma ancora leftranierc,relì danno loro ad intendere. So- 
no cupidi di gloria , ricordcuoh debeneficij, né mai fi 
(cordano della ingiuria.anzi fono cupidifiimi di veodet- 
la. In fommaà queft animale altro non pare, chepoflg 
mancarc,|)chc fia animale ragioncuole,fc no la fauclla.Bc- 
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che nonmanca,chidicain Cochin cffbrui vna memo- 
ria , & vna fede piiblita , laquale teftihca di hauer qui 
vno elefante par!ato,& hauer cercato da mangiare al f^^o^ .yj^ j/ ^ 
guardiano,cberi chiama Malauar Naireinlor lingua, Oc et/^MiK', 
in Decan Poliuane, alquale colhiirifpofc, che perciò no ^^[^^ . 
glie nedaua,percheil caldaio, doue folca cuocere ilrilo, 
crarotto,diccndoj,chcdouelle portarlo al macilro ,chc 
egli poihaiieria cotto il rifo ; 1 elefante prefo il caldaio co 
lapromufcide , lo portò al maeftro, il quale acconciò 
il caldaio , ma per inauertenza vi lafciò vna fi Aura , aper- 
ta di forte, chefpandea fuori, hauendo l'clehnte ripor- 
tato il caldaio , e volendo il guardiano cuocere il rifo , ui 
miferacqua,e viddc,che vfciua fuori, onde lo diede vn* 
altra uolta allo elefante, che io porta Ile a' maefl:ro,il mae 
ftro prefo il caldaio , moltrò di acconciarlo, ma nonfo- 
lamente non Io acconciò , ma vi fece vna filTura più larga. 
L'elefante portò il caldaio al mare, & lo empie di acqua 
marina , e ucdcndo , che non era bene acconcio , ritornò 
con gran barrito di colera al maeftro , quafi dolendoli 
dello inganno AH ultimo il maeftro accor ciò bene il cal- 
daio ; mal elefante non fidandoli ancora, ritornò à far- 
ne pruoua al mare,e uedendo , che non /pargea più fuo- 
«i l'acqua , Io riportò ì cafa , e mangiò il rifo,cheiui den- 
tro fu cotto. Sonohoggidì uiui alcuni di coloro , che 
affermano di hauer quefìa cofà ueduta, ma non o(ano 
didirc,chel habbiano udito parlare. Diceli, cheiIRe|di 
Sian,nelcui regno fi truouano perfeti^simi clcfanti,dopo 
quelh diZeilan,ha uno elefante bianco,e però è chiamato 
come per eccellenza , il Re dall elefante bianco Vn mio 
fcdelifsimo amico mi hà~riFerito , cHe egli ha uedute due 
cacciedi elefanti,doue era andato il Re del^cgù, con in- 
filata quantità di gente, e dice, che ui fu nella prima cac- 
cia ducenco mila huomini. Circondano queÀi, tutto ! 
V pacfc 
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[km-U^' pae(e in torno, doue fanno , che gli elefanti hanno lelor 
eU^»^« pafture, epoifi vengono, in modo di corona (cmpre 
riftringcncio , tanto che rinchiudono in mczo , non (ola- 
mentegran quantità di elefanti, (hauendoneinquell vna 
caccia prefi quattro mila)ma molte altre forti di animali, 
come fono porci faluatichi, tigri, parte viui, c parte da 
lancie feriti . Dopo liberarono tutti gli elefanti, da du- 
ccnto impoi,cofi di vecchi, come digiouani, acciocheil 
fuopaefenonnerimangafènza. Furono quefli doma- 
nti, in quefto modo . Li rinchiudcuano dentro certe in- 
juAa •t»'^'»^trauate,epian piano li veniuano di modo riflringendo, 
^U' tUj9^4s che appena vi haucflcro comodità di un luogo, ciò facto, 
legauano quelli có funi fatte di vimini i piedi,ele zanne, 
di forte, che non fi poteuano mouerc,e i guardiani,legati 
con due funi , vi faliuano fbpra , & hora dando loro 
de' calci , hora baftonate, di continuo minacciauano lo- 
ro di uoler battere : e per vltimo di far loro morir di fa- 
me , fe non fu fiero flati ben coflumati 5 ma fe fodero fèa 
ti coftumatilihaucriano onticon olio, promettendo lo 
ro di dar ben da mangiare. Il che fatto, li cauauano a 
duca due di quella intrauata, elilauauano ,elauati,li ac- 
coppiauano inficmein mezo à due altri domeflichi , e do- 
• mati . Et in queito modo dicea coftui domarfi gli elefanti 
ti . Haueua intefo qucflo mcdefimo Re del Pcgù,chc per 
lefclue era gran quantità di elefanti 5 coflui per prenderli^ 
ui mandò non sò quante elefanti femine, che erano do- 
mcfliche , vietand(jle,che non haucffcro à congiugncrfì 
con gli elefanti mafchi, ma che hauefferoà quelli, con 
fègni fatto f iperc, cheall'horahauerianoloroconfcnti- 
tOjche fi foffcro concflb congiunti, quando folfero ^\\xrx 
allclormandi^. Venute qui 1 elefanti feminc,toflo ima- 
libile feguirono e le fcguirono tanto, che entrarono nella 
città del Pcgiì; (laqualc è afEù grandcjdouclc temine an-^ 

dojido 
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dando allclormandre, erano dai mafchi fèguitc;dopo 
cauatonc le femine, rimafero gli elefanti mafchi fola- 
mente, i quali poi co! medefimo artificio detto di fopra 
domauano. Igiouani moke volte fi domano con le ba- 
ronate , con le riprcnfioiil , e con la fame 5 & alcuna vol- 
ta|con far lor carezze . Mai più grandi li rinchiudono in 
certe cafe grandi, lequa'i hanno molte porticel.e llrctte, 
donde colo rojcheuogliono domar gli elefanti , tirano le 
Jancic,e le facttc,fin tanto,che fianchi, e mezzo morti per J^^'- 
le ferite, e per la fame fi veggono . Ai quali, i guardiani 
poi dicono , che perciò gl harno cofi mal trattati, per-- 
che debbano lafciarlaferocità, ma fe efsi fi gettaro con 
humiltd a terra, fono per far loro molte carenze. Gliele 
fanti ,all hora fi buttano a terra,e coloro li lauano, & un- 
gono di olio,& danno lordamangiarc,e dopoadogn'ho 
ra li dimandano come iftanno, e fc vogliono alcuna cofa.^ 
Inqucfto modo pian piano fi domano. gran bugia 
quello , che Plinio fcriue,al libro ottauo, al cap.i. dicen- 
do, che ad un minimo fremito di porco, 1 elefante fi fpa- 
«enta , e torna in dietro . Imperoche molte uolte entrV 
no i porci nelle ftallc de gli elcfanti,nc perciò fi fpaucnta-, 
no,nc per uederli,punto fi muouono.E cofii chiara, che 
nelle felueMi Malauar uanno molti porci ,infieme con gli 
elefanti . Ma egli è bene il vero,che hanno in odio i topi, 
fi come dice il medefimo PIinio,imperochc,fcper aucntii 
radoue efsi ftanno ui (arano topi,mai fi veggono dormi-* 
re,fen6 cq la promufcide ritorta &: auiluppata, per paura 
che i topino u i entrino , ò nó la mordino,c per quefta me 
defimacau(a,abborrifconoanco le tormiche.Mi meraui- 
glio,come fi ih. meflb adire Andrea Lacuna , al fecondo 
libro di Diofcoride,al capitolo 5o.che fi ritruoui 1 auorio 
fofsilc, effendo cofadaogni verità lontana; ne mi mcra- 
uiglio meno del Fuchfio,ilquaIe,ncl libro deUc còpcifitio-: 
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ni de iinedicamcnti,dicc,che in ncffun luogo firitroui il 
vcroauorio, eflcndo tanta copia di elefanti per tuttal In- 
diale per 1 Echiopia» 

Annotationedt Carlo Clufio . 

e' libri di Simone Gcnoucfey che comunemen-^ 
te fi leggono j io non ritrouo talcofa ferina. 
Della docilità 3 e della indufiria de gli elefanti; 
ne hanno molti auttori fritto; edi quefla loro 
indufìriay e docilità ne habbiamo ejjcrnpi moderni. Hab- 
biamo noi y già tre anni fono ^ veduto qui nel Belgico y rno 
elefante y che fu dal I{e catholico mandato à lylafsimiliano 
Imperadore , che hauea vno intelletto & una frontcT^ 
iteli apprendere y che era quafi humanay & era nondimeno 
ancora giouanCy che non paffaua noue anni . 

Della Cartella. Cap. XV. 

ERa per innanzi co(\ lunga e malagcuole la uia per an- 
dare à trouar le fpecierie, che i noftri antipaflati dif- 
ficilmente ne hanno potuto hauer la perfetta cognitionc . 
Donde fi è caufato,chc fi diflero mille fauoIe,lcquaIiHe- 
rodoto ha tutte riferite per uere. E perche fi vendeua- 
no molto care,& era negli huomini maggior cupidità 
di guadagno,le fpecicrie fi faIfificauano,donde auucniua, 
che fi daaa loro vari] nomi, auenga che per lo più folTcro 
d'una medcfima forte. Perla diltanza adunque dei luo- 
ghi, e per poco pratticarfiquei paefida mcrcatanti,non c 
Itaca da gli antichi faputa a (jaftanza 1 hifloria della canel- 
la . Imperoche coloro, che la portauano in Ormus & in 
Arabia, erano fi come più a baffo diremo , Chinefi . Di 
Ormus,poi fiportaua m Alep,fiera cclebratifsima di tuu 
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ta la Siria,da altri mercatanti . Quelli poi,chc di là la por- 
taiiant in Grecia, diceiiano,ò che nalccua nei loropaelì, 
onero in Ethiopiaj e diccuano , cLe fi tagliauae fpartiua 
da fàccrdoti con molte cerimonie in tre parti, dandone 
vna parte a i Dei, vna alRe ,el altra ai fàccrdoti. Ma è 

Sia cofa chiara p le naiiigatìoni de nodri Portoghefi,che 
anno tutta quella regione trafcorfa, e ne hanno la mag-^ 
gior parte caminatapcr terra, chela cafsia òcanella,né me 
no il Cinamomononnafce in Ethiopia, doue dicono di 
non hauerui trouata neflima forte di cafsia,nc di cinamo- 
mo. Ma di più aggiungono,chequefti'ifl:efsi Arabi ucn- 
gonoà comprar la canella in quefte bande, &: ogni vo'ta 
chenon fi porta di quà,il prezzo aumenta . Madirdforfc 
quialcunojchc fia uero,chela canella non nafce in Ethio- 
pia, e che perciò vengono efsi nelle Indie a comprarla. 
Ma è ben vero, che hanno la cafsia,& il vero cinamomo, 
chenon fard perauenturaconofciuto da Barbari e daqen 
ti roze . lo ho molti medici amici,cofi Arabi, come Tur-- 
chi, e Corazoni,i quali chiaman-j la canella più grolfa 
Cafsia lignea. In oltre vi fono alcuni de noftri Porto-r 
ghefi, che hanno trafcorfa ruttai Ethiopia fottol Egit- 
to, hora chiamata Guinea, non (blamente per mare, ma 
anco perleparti mediterranee, & altri dalla I(bla detta di 
fan Thomalo, fino à bofo!a,e Mozabiquc , e di là per inii^ 
noàGoa;&alcuni altri dal Promontorio di buona fpe-» 
ranza per mare,per infino à Mozabique,e Mclindajtal che 
luna el altra Ethiopia, tanto fopra,quanto fotto 1 Egitto 
hanno tranfcorfa ;enondimeno non hanno maiueduta 
nè canella,né cafsia . Nó effei do adunqueil mondo mai 
flato tanto conofciuto quanto hora, mafsimamentc à 
Portoghefi,c da credere, che non ci habbiano quefte fpe- 
cierie, e quclH medicamenti cofi celebrati, come cil cina- 
momo e la cafsia, à mancare^ ma più tofto clTcrrabbonr 

danza 
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danza cagione di fame llar fo (petti . Ne meno e da cre- 
dere, che quelli di quel paefcauengache noincfolsimo 
ftati poco curiofi,! haueilero hauuto a tener fecreto/im- 
peroche.fi come quelli,che habitano la Ifola di fan Lorcn 
2o,doue la gente e barbarifsiVna, moftrano a mercatanti, 
chetarhora vi capitano, un certo frutto della grandezza, 
d'una auellana , quale ha odore di garofoli , coli ancora 
gli Ethiopi mortreriano à i noftriilCinamomo, elacaf- 
fia,medicamenti cofi odorati. La cafsiajtanto da gli Ara- 
bijjquanto da Perfiani &: Indiani da tutti è chiamata Sali- 
hacha. M a da gli Indiani è volgarmente chiamata di quel- 
lo ifteffo nome,che chiamano la canclla, non facendo fra 
la canella e la cafsia alcuna dirfcrcnza . e per dire il uero, 
jiefTuno ha ritrouata differenza fra la cancila eia calsia. ' 
Ma che alla canella gli fiano ftati dati nomi diuerii di Ci- 
namomo e di cafsia, credo , chei mercatanti Chincfi ne 
liano ftati cagione. Imperoche le hiftorie Annali della 
città dì Ormus,fannomentionc, chcanticamentequaran 
ta naui andarono della China in quel pacfc, doue porta- 
uano del lor paefe oro, faa,uafi murini (altrimenti chia- 
mati porcellane) mufchio,oitone,perle,&: altre fomigl iaa 
timercantie, dellequali ne vendettero alcune ìd Maiaca^' 
riportando in cambio di quelle nel lor paefe del fàndalo^ 
jioce mofcate, macere, garofali, e legno aloe ; Icquali cofe 
vendeuanopoiin Zcilan &:inMalauar, &iuipigliauano 
canella pertettifsima,cioè di Zeilan, e di Malauar la men 
buona; e cofi ancora di laoa, donde ancora portauano il 
Pepe & il Cardamomo, e tutte queftc cofe portauano poi 
in Ormus,ouero nelle parti mari time dell* Arabia. Addi-r 
mandati quelli Chinefi, che cofa fuflero quefte fpecieric, 
c dond^ le portauano,diceuano tutte qiidiefauole.lequa^ 
K racconta Herodoto,accioche con quefte loro inucntio- 
ni,accrefcefleilprcwo.dclle loro mercantic. Hauendo 
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poi conofciuto, che la canella di Zeilan era diffcrciitcda 
quella dilaoa, e di Malauar^li dìcrono uarij nomi, tut- 
to che la fcorza fu (Te della medcfima forre . ma erano i 
differenti folamente per la qualità dell aria e del terreno^ 
il come fuole accadcce ne i frutti , iqiiali auenga che 
{jano d una medcfima fj^ecie, perla uarietà del paefe c 
del terreno, fogliono ellbr più foaui, ouerameniemcn 
buoni dello ordinario. Comprando adunque quelli di 
Ormus la canella da Chinefi , p?r quefta cagione i Pcr- 
(iani la chiamano darchini , che non uiene a dire altro 
chclegno Chinefe . Dopò portandola in Ale (fan d ria per 
venderla più cara a Greci, che iui concorrono , la chia- 
mano Cinamomo 5 che vuol dire legno odorato, come 
fe diceffero Amomo portato della China. iJla canel- A^^f^ ^U». 
la poi, che fi porta di Ma'auar e di laoa danno il me- c9a*^- 
defimo nome, che fanno in laoa, cioè Caifinanis , ilche 
in lingua Malaya, vuol dire legno dolce . e quell i f Greci 
per corrottion di uocabolo, chiamano cafsia, dando ad 
una medefima co(à due nomi • Auicenna , al fecondo lir 
bro,al cap. 1 28. e cofi Rafis , e tutti gli Arabi fi (6 0 (It- 
uiti del vocabolo Pcrfiano, chiamandola darchini , fi, co- 
mea molti Perfianièin coftume. La cancUa d ogni forte 
chefia fi chiama dagli Arabi Qiierfaa, e qucrfe. Gli altri 
nomi (crittidagli Arabi,fono tutù corrotti, fi come per 
cffempio darfihahane Ipmiglianti • In Zcilan fi chiama 
Cuurdo,inMalaio,fi come ho detto CaifiTianis,in Mala- 
uar Camcaa . Qjaello che Serapione fcriue,diccndo Dar- 
chini, interpretato arbor deJa China , è falfa la ftampa , c 
quefta interpretatione vi è aggiunta dall interprete^ In ol- 
tre uogliopregare,cofiimedici,comeifpcciali. che hiucn 
do da qu^ftoinnanzi da porre m hio ^^o di caciai a cane iu 
la, lalcìno di lcruirn~Jcira trifta,e metta no la più cl cctaTgi à 
c he nchabbi.^mQ tanta aT:)bQnJan2a « Ne meno m^tu- 
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no ne' le co mpofi tieni, in luogo del cinamomo il doppio 
pefo dicjfsia . tutto che fi tauorifcano con 1 auttorità di 
i)iofcoride,e dìGalcno . Scriuono alcuni, che la noftra 
ranella non è la cafiia de gli andchi,percioche fi come efsi 
dicono,la cafsia e nera , e (ènza odore; o Cq pure è , farà la 
pfcudocafsia di JJ)iofcoridc,più tofto , che la Icgirima caf- 
fi a.Occorreetiàdio quinellindicjchcfi troua della cafsia 
aliai tri(b mcfchiata co 1 altra,& in graquatità,ilcheauie- 
ne ò perche nó é fiata ben gouernata,ò no è Itata taglia- 
ta col tempo . Impcroche appena trouarai un altro aro- 
mato, che più prcllo fi corrompa della canella, mafiima- 
mentc fe ftà lungo tcmpoin nauc, effcndo cjueftopaefc 
fottopofto alla putrefattione,nìafsimamcnte i luoghi ma 
ritimi • La onde ve ggiamo per ordinaria efperienza, che 
i la canella perde ogni anno di quella foauità di odore, e di 
I lapore . Se alcun defiderafle di ueder più oltre della caf- 
^fia, legga il Manardo all'ottauo libro cpiftola prima, & il 
commento del Matthioli , al primo libro di Diofcoride al 
Ci.r 1 e l^.iquali con molti argomenti prò uano la noftra 
canella cfTcre lalcgitima cafsiajma quàdo poi dicono,che 
a nó li troua il cinamomo,s ingànano,efsedo chela cafsia^ 
(j^SfUt è***r*'*il cinamomo,elanoftra canella fiano vnaifteffacofa.Scri- 
Q'fcHAt^^ • **^c il Lacuna,al primo lib.al cap.i p.dihauereegli oiferua-* 
Ari* iVl'^A.' to ne fondachi degli Indiani in Lisbona, tutte le fpccie 
1 di canella da gh antichi defcritte. Maio non ne ho qui 
neh indie ollcruato più di due, cioè quella, chenalcein 
Zciian,e quella di faoa,e di Malauar . Imperoche quella, 
che li l uole portare in Portogallo è veramente di Zeilan. 
Può bene egli eflere, che cinque forti ditferenti in bontà 
fe ncritrouino,ma non faranno in (pecie differenti.Quel- 
lojcheaggiijgne poi del cinamomo, ritrouato nel Ponte- 
fìcato di Paolo Terzo, inlìeme con M aria moglie di Steli* 
cone.cfenza dubio unafauola* Dicono alcuni, che noi 

hab- 
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habbiamo il vero cinamomo,ma non quclló,clic Ai Dio- 
fcoridcèchianìato Molilitico, al primo libro ,alcap. » 
quale e più de gli altri lodato, c fecondo Theofrafto fcri- 
uc,al nonolibro,al cap.5.yuol,clic lia con molti nodi.AI- 
lequali cofc credo iodi haucrc con gli argomenti adotti I 
di fopraà baftanza rifpofto. Il cinamomojò vogliamo dir w4v^^/rf i**/^ 
la canella,c vn arbore della grandezza dciroliuo, etal'ho- ^\<,''A^ - 
ra più picciolojdi molti ramiqnafi dritti, e non ftoni , di . 
teglia limile al lauro di co lo re, ma nelle fattezze tira à quel / 
la del cedro, e non fimile ali Iride, fi come hanno fciocca- * 
mente fcrittoalcuni^difìorbiancojdi frutto nero eriton- 
do,quali della grandezza dell'auellana , ò fimile à picciolc 
oliue . La canella non e altro,che la fcorza interiore del- 
l'arbore;imperoche ha quefto arborc,in guifà,c ha il foua- 
ro,parimenteduc (corzc,manon cofi groflcje cofi diftiii- 
tc • Scorticato l arborc,fi getta via la prima fcorzajC dopò 
tagliata in pezzetti quadrangu'ari,fi getta per tcn-3,riuol- 
gendola cofi bene infieme, che pare un pezzo d vn ramo 
integro, e pur non e altro, che pezzetti di lcorza,riuolii in 
modo d i fcartozzi,alIa groflèzza d vn dito . QiicI color 
poi di rofato,ouercinericcio vino(b,le uien dato dalca- ^^Kj^Lm uti». t 
lor del fole. Onde quella, che non fard ben goucrnata, -Ix*^ hit 
diuenta bianca di calor di cenere , &: ali incontro quella ^ ^ * 

che farà dal troppo calor del fole abbruciata, diuci.ra ne- 
ra . Leuata vna voltala fcorza dall'arbore^ non la tocca- 
ito pia per tre anni . Diquefti arbori , n é gran copia in 
Zeilan,e fi foleua hauer la canella ì vii prezzo, ma di tren 
ta anni in qui, neffano la può comprare, fe non h fattori 
deRe.Sono gli arbori in Malauar, piùpiccioh,c cofi an- 
cora in Iaoa,che non fono in Zeilan; e ranno etiar.dio più 
trifta canella,ma non fono pero cofi picdoli,come Plinio ' 
fcriue, allibro i 2. al cap. 19. e Galeno a! primo libro gli 
Antidoti. Sono nondimeno gli arbori tutti fduatichi, 

E 2 che 



69 Della c a n e l l K* 

cbcnafcono di lor porta . Per quanto io ho potuto /apc- 
rc,!acanclla nònnafccaltrouc, fcbcn Franccfco di Ta- 
mara fcriuc , che nel mare Eritreo, fi ritrouano nelle tem- 
pere gli arbori di canella , c di lauro ricoperti dal mare , i 
( noftri Portoghcfi , cheognanno nauiganoii mare Eri- 
treo, dicono,dinon hauermaitalearborc veduto, e quel- 
lo, che dicono ncll hiftoria dell Indie Occidcntali,fcriucn- 
do, cheproduchi i calici,e le ghiande à modo del fouaro, 
da che la canella fa il frutto cornei oliua, non habbiamo à 
dircjche fia vera cane'.b, ma fard altro irbore di altra fpc 
eie. Ne meno è vero quello, chela medcfima hiftoria fcri- 
ue , dicendo^ che nafce nella Chinn,imperoche fi porta di 
Malaca,con altre mercan tic ne laChina.Mi fi dicc,chegfà 
quantità di canella nafce parimente nelllfola di Minda- 
nao!, e nell'altre I fole conuicine , ma queftc fono lontano 
dalla China.C redettero alcuni,chc la canella na/cefleanco 
in Alcp,perhauer ritrouato apprcflb certi auttori, fcritto^ 
w>»u# -rt. , ^**^i^n^omoAlepitino, macredonìi,che cofinafcain Alep, 
, " comein Ifpagna.MaperportarfidiquellcpartiinOrmus, 
c di qui in Alep,èaucnuto,che la canelia buona & incor- 
rotta, portata di là in Europa, habbia prefo il nome dalla 
città di Alep , benché quella di Zciian fia la migliore . Ri- 
trouafcne anco della mcn buona, laquale e quella , cheè 
difcorzapiùgrofla, e non auoltatain modo difcartozzi^ 
c cofi ancora quella , che non è del medcfimo anno . Im- 
perochelafcorza,quanto piuinuccchia, piùfi faf eggio- 
re . Quella, eh e nafce in Malauar c tutta trifta,e tanto 
difl'crente da quella di Zciian , che cento libre di quella 
di Zeilan , vagliono dieci feudi , e quaranta libre di quel- 
la di Malauar , vagliono uno feudo . Stiliadallarbor del- 
la canella, vn liquore, cherendeodore di canfora jmail 
Re haprohibito, chenonfi incidanole radici, perche 
fi fcccano gli arbori . Si caua per lambicchi , di vetro e 
/ dipiom- 
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di piombo l'accjuada ifìori^ ma quella , cheH catta dal 
!c Icorze non ben fecchc ancora ,èdi maggiore, e più 
foauc odore , tuttoché dichi il' Lacuna, al primolibro, 
al cap. ri.che dai fiori /blamente <i caua . èbuonaquelV 
acqua delhllata à molte co(è; imperochcfana la fiacchez- 
za dello ftómacó ;c mitiga in vn (ubitoil dolor colicò 
iienutopcr cau/à fredda, iì come ho io più voice fperi- 
mcntatOjfa bel colore nel ui(b,cfa buon fiato, & e molto 
^commendata ne condimenti delie viuardepcr furie più 
ibaui' , e più odorifere . Dalle bacche della cunelfa fi caua 
olio, in guifaclìcfitadell oliua,& ccomc(cuo,o come 
(àpone gallico, ilquale prinìa,che fia fcaldaro è fenzaodo^ 
re, ma poi rende alquanto odore di cinamomo ; fenefcr- 
uono nelle diftempcranze fredde dello ftomaco, e de i 
nerui. In oltre per dire alcuna cofade i nomi di tutte le 
forti di canelh , fcritteda gli antichi,crcdo,che facilmen- 
te poflac/Tcre.cheZigir fia tutta quella riuera delle Ghia 
gale,che cZeilan ,imperoche i Pcrfiani, e gli Arabi chia- 
mano i neri Zanges ^ e tutti quelli di Zeilan , e di Malauar 
fono negri . II Mofilitico , credo , che fi dica dall Ifola di 
Zeilan, che è tutta montuoià. Scriue Plinio^ al libro I2« 
al cap. 1 9. che fi porta nel porto de Gcbaniri , chiamato 
Ocila, ilquale non è altro , cheil porto di Ghiagali, oue- 
ro di Zeilan. E ia Zelian,ò uogliamo dire Ceilan, ottan- 
ta leghe di circuito, e trenta di lunghezza ; ha il polo elc- 
ii.>to dafeifino dnouc gradi ;è un Ifola la più abbon- 
dante, e più lodata di tutto'I mondo, lacjuale voglio- 
no alcuni , che fia la Taprobana, altri laSamatra;&:ha di 
rimpettoil Promontorio di Corin, cofi uolgarmétc chia- 
mato; è molto popolata ; auenga che fia montuo fa. Gli 
jjabi tanti fono chiamati Ghingali . Sono q ui molte noci 
mofcate,garofa!i, pepe,&: ogni fòrte di pietra pretio(j,dal 
diamante in fuori* Vi cgran copia di perle, doroed'ar- 

E i gcnto. 
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gcnto . iSono le fclue ripiene di ogni forte di tccelli, di 
pauoni,di galline, di colombi di uaric forti; evi e gran 
caccia di cerui, e di cignali . Vi fono frutti delicatifsimi, 
tuttoché nafcono difua pofta,fi come fono vue, fichi, 
e narancijiqualiauanzanodi foauitd di odore tutti gli al- 
tri di tutto 1 mondo . Hanno grande abbondanza di le- 
gna e<*di ferro; hanno moire forti di palme, e molti eie- 
Fanti di buonifsimo ingegno, alliquali dicono gli altri ren- 
dere obbedienza. Dicono gli Indiani, che qui fono i 
campi Elifij , c nella fommità di quefto monte, laqualc 
chiamano Roftro di Adamo , dicono che vi liano ancora 
le ucftigiedei piedi di Adamo. 
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DELL'XtìALLOCHO, ÓVBRO LEGNO ALOE^ 

Anno tat ione di Carlo Clufio . 

* 

\h la noflra canella ri fi ritrouano alle volte aU 
cuni fragmcnti òpcj^Tftti di canella , che non par 
chefiano quella JcorT^a interiore , ma più toflo la 
prima,circondata ad vn certo modo d'vna peliicella cineric- 
eia. ^Jpiiuolteft ueggono queicanelletti yòfcarto\\etti , 
che mgliate dire y [corticati della Jcor\a piùgrojja, e ruui^ 
da . Ho ueduto io nel Belgico , due rami di cinamomo , & 
yn altro fie ho ueduto inmano di Carlo ^udomarOy& vn'al 
tro appo di c\ D. 7s(Jcolò yaldaura , medico Bcug$nfc ; 
iquali rami erano dintti^digroficT-^a del dito pollice , e non 
JenTfi nodi, ma con certi nodi, ò pure con certi fegni diftanti 
yn palmo tuno dall altro . La fcor\a èfottile, e quafi di co-^ 
lor di cenere; di giocondo odorc,& al gufio jbauc,ma con la, 
fuaacre7;j{a mordeua alquanto la lingua . il legno reramcn 
te èfen-:^ odore^ & vifipido.comc à punto w ramo di Ja^ 
lice, alquale grandemente fi jomiglia. Ritiene nondimeno 
tutta via quella foauità di odore, e giocondità difapore,chQ 
la noflra canella, an\i maggiore , ancor che fufiero da qua- 
ranta, e più anni flati tronchi dal primo pedale. La foglia 
mi fu data in Ifpagna daWeccellentiflmio Signor CiouanTU 
\a, medico yalentiano . Qtiefla isìiffa defcrittione di ca- 
nella fa Ludouico f{omano,al fcflo libro delle nauigationi, 
alcap.^Jà doue parla dell [fola di Zeilan . llaccontano(di^ 
ce egli) quelli di quel luogo, il fanto Marno , dopò del com-^ 
mefio peccato, hauere ini col pianto, e con taflinen7fi.cf] 'en^ 
dofigià pentito, ricomperata la colpa, laqual cofa afferma- 
no contalcongettura,dicendo,cheiuifi veggono ancorale 
vefligiede piedi dilunghc^Tfi di più di due palmi. 

D eU 
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Dell' JgaUocho> onero legno cAloe . (^ap.XV^L 

S Crine Diofcoride^I primo libro, afcap.2 1 . parlando 
del legno Aloe,da lui chiamato Agallocho, cheque- 
fto fi portadell Indie, e dell'Arabia, ricoperto più torto 
d'una certa cute,che di (corza , e dice cfl'er buono ne fuf- 
fumigij in luogo d incenfo ; mail uero legno Aloe non fi 
porta neramente d'altra parte, che delle Indie. Può be- 
ne egli portarfi dell' A rabia^ma farà perauuentura porta- 
to iui dell'Indie, nel modo', che fi portano infinite altre 
niercantie,ma io non credo,che nafca in Arabia • Né vie- 
ne ricoperto di cute, ma veramente di fcorza, come gli 
altri le^ni . Né mi par uerifimile, che fi metta ne' fiirfu- 
nìigij m luogo d iocenib , ma più torto al contrario , in 
luogo dell incenfo, fi ha da metter rAgallocho,per efferci 
(cmpre maggior copia d incenfo, che di Agallocho. No 
*€ folito mai dimetterfile cofepiù rare, e malageuoliad 
hauerfi, in luogo delle più volgari; ma più torto al con- 
trario fi fiiol tare . Perche cento libre d incenfo, non 
Tagliono ^ui più di vno feudo, tutto che fi porti del- 
1 Arabia ; ^ il legno Aloe, quantunque fi acquifti in 
quefte parti , ogni libra vale tre feudi , Credono alcu- 
ni , che fotto il nome di Tari , fia flato fcritto da Plinio, 
al libro duodecimo, alcapit.20. della Hiftoria natura- 
le, dicendo, che fi porta delii confini di quei luoghi, do- 
\ie nafce la cafsia,& ii cinamomo per 1^ regni Nabatei , 
alle Trogloditi . Fà in due diuerfi capi mentione Aui- 
cenna dell Agallocho , al libro fecondo, al cap.742. do- 
ue parla del Xiloalqe, nell'altro al libro fecondo,al ca, ! 4. 
ferine dcll'AgaIugen,imperoche tutta vòlta, che ftà egli 
in dubio di alcuna cofa^ e folito fcriuernc per due capi- 
toli diuerfi > tèmpre però riferbandofi di parlarne nellvU 
' / timo 
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timo più i pieno, c più accuratamente • Nel primo capi- 
too del fecondo Ijbro,aI cap 742. racconta i nomi, e le 
prouincie, douenafce , edondefi porta; ma il uero,e le 
gitimo aloe non na(ce in tutti quei luoghi ; Imperochc 
quello, che nafce in Comorin Promontorio, f antica- 
mente detto,CoriJ& in Zeilan , auenga che fia legna odo 
rato , e che fia creduto legno aloeCJuatico , nondimeno 
non è il nero legno aloe , perche il vero, e legitimo nafcc 
in Malaca , & in Samatra , donde da Chinefi li portaua • 
S inganna Auicenna, dicendo, chcper cauarne tuttol odo 
re , n faccia bollire in acqua . Serapione, al libro de Sem- 
plici,alcap.i97.ne ferine uarie forti . Primamente fcriuc 
lIndiano,ilquale fi trouain una certa Ifola chiamata Fiu- 
^ r ina . Il miglior dituttiéguello, checncro, echemoftra 

^J^^-^^ uarij colori , &c pondcrofo. L'altro fi chiama Mon- 
. dunpjcofi detto da una città delle Indie , chiamata Mon- 
del • L'altro , Seifico , & l'altro , Alcumeri, ilquale è men 
buono del Seifico, auenga che 1 Alcumeri nó fia più di tre 
giornate difcofto daSeifi. In oltre quello è migIiore,chc 

f' gettato in acqu a, va fubito a l fondo,c cofi parimente quel- 
o , che puì refifte ài fuocò . Io, in verità, non laprei di- 
re , ciò che fi voglia per quelle parole inferir Serapione^ 
Scredo, che i vocaboli fiano grandemente corrotti, on- 
de per Piuma non so , che colà uoglia egli intendere . 
Per Mondcl, intenderà peraucnrura, Melmda, e per 
Seifi , & Alcumeri , intenderà b Ifola di Zeilam,& il Pro- 
montorio Comorin , dal quale e la Ifola di Zcil^n difco- 
fta tre giornate per mare . E quefto e quanto uò io có- 
getturaiido . Veramente in Comorin, & in Zcilan,nafcc 
un certo legno odorato, ilqualc chiamano legno aloe fai- 
iiatico(fi come poco prima habbiamó detto in lor lingua 
detto Aguilabrana^Col qual legno abbruciano i corpi de 
Bancani , i quali habbiamo in principio del libro detto, 

che 
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chefiaftcngono di mangiar coft animata • Diccil mo* 
dcfimo Scrapionc,aI libro de Semplici , al cap 1 97. che i 
rami del legno aloe, fi fanno per uno anno intiero ftar Cq 
peliti (òtto terra , acciochela fcorza fi marcifca, e riman-» 
gail legno fchieito ,ma di forte , che niente ne fiaconfu* 
mato ; dice oltre à ciò. , che cadendo i rami di detto Icgnoi 
aloe, è poi dalle inódationi de i fiumi portatio nelle parti 
conuicine. In molte cofe fi accorta al nero, ma in molte 
altre fi allontana dalla ucnità • Qiiel , che egli dice,che (d, 
il frutto come il pepe, che è roflo,non sò Ce lia il uero ^ r.6 
hauendolo io fin qui ueduto . Ne meno ne fecero men^ 
lione gli altri Arabi,fi come tu Rafis,& I(àac,fe ben fcrift 
fero le uirtù dell' Agollocho • M a maggior fauola mi pa- 
iono i fogni di coloro , che dicono, cneTAgallocho èun 
arbore,chenafcefolamentencl paradifo tcrreltre, e fono 
poi i pezzi portati dai fiumi, e però non mi pare àpropo • 
lito di confutar tal fauola . Non meno di quefto , è fuor 
dipropofitoquel, che ferine il Pandettario dell'Agallo-» 
cho, al cap.^o. dicendo, cheTAgallocho fi falfifica con 
la .Camelea, laqual co(à mi par del tutto fuor di ragione^ 
per non cffer Camelea in tutto quel paefc . il Rucllio , al 
primo lib.al cap.^6,auenga , che del tutto non dica il ue* 
ro, nondimeno non fi è di moltecofe ingannato. Io no 
ho fin qui ueduto le quattro forti di Agallocho , che egli 
fcriue,ma folamentcho ueduto 1 Indiano. Può tacilmcn 
te e{rere,che l'altre fpecie non fiano Agallocho,ma alcuno ' 
altro legno odorato . Scriuc il Mu(a nella crfaminadc i 
Semplici , ancho egli bene'deir Agallocho, mas inganna^ ^, ^^[^,^%^ 
dicendo, che ce ne fono molte felue,imperoche fono 
arbori rari. TAgalloco e detto da gli Arabi Agalugcn,Sf 
haud ; e quelli di Guzerate, e di Decan lo. chiamano 
Vd , il qual uocabolo par , chefia tolto dallo Arabico.In 
Malaca fi chiamaGarro, ma il più perfetto Calàbac. L'ar- 
bore 
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boreèingiiifàdoliua, dcalle uolte maggiore. li frutto 
ccofiparimentcil fiore, non mièoccorfo dihaiicr po- 
tuto vedere,perla difhcolta,eperil pericolo , che Lvìa del 
le Tigri,chc in quei luoghi fono copiofifsrmc . A me fu- 
ron portati di Malacai rami con le foglie. Dicono, che 
r Agallocho tagliato di frefco,non rende alcuno odore,e 
che non e odora to,(e non dopo l efler /ècco . Anzi dico- 
no 1 odore non cffcre in tutto rarbore,ma /blameute nel- 
la parte più di dentro,e nel cuore del legno. Lafcoraaè 
groffàjcla foftanza del legno e fenza odore . Bene e il uc- 
ro,che io non nicgo,chc putrefatto il legnò , quella parte 
oleaginofa,e quello humorpiù graflTononfi ritiri dentro 
al cuore, ò vogliamo dire al midolIo,e lo fa più odorato, 
ma per dare odore allo Agallocho, non liamcftierodi 
putrefattone . Sono alcuni tanto pratichi & accorti in 
ìceglicreil legno aloe,che póno anco far giudicio di qud 
chenouellamentc e tagliato ,fc hauerà da elfere odorato, 
ò fenza odore , conciona che in ogni (brte di legni ue ne 
c vno miglior deiraltro.Sono fbliti quei di Ma!aca,di net 
tar prima lo Agallocho , che lo vendano à mercatanti . 
Quello fi prcferifire a gli altri,che e ben negro con alcune 
uenecinericcie, che è ponderofb , e ripieno di humor 
{graffo . La pruoua fi fa con abbruciarlo al fuoco , offer- 
uando (e rifuda molto humore, e non fi fa con I acqua per 
T A, ^ ucder fe uaal fondojperciochcuene farà di pcrfcttiisi- 
0**^/" '^Ojche jTÌttato in acqu3,non ua à fondo . Qiielli di G^- 
'^ **>^ajerate,c di Decan,ricercano oltred ciò, che i pezzi fiano 
' gro(si,fi come fi fa dellepictre prctiofe, c delle pcrlc,chc le 
maggiori fono delle altre migliori. Credono coftoro,che 
quanto maggiori fono i pezzi, che habbiano maggior 
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Annot attorie di Cario Clufio . 

0 letto io in ^uicenna tutta I hifloria dell ^ gal 
lo:bo,nèmai ho tromto , chi nhahhia fatta men 
tionc y almeno nella noftra ftapaja oìide è da dire 
che l amore hahbia bauuto ^uicenna d altra Hampa.TÓr 
tafi di quejìo in Lisbona dell Indie y& t tenuto in gràprey^'^ 
7^0. Se nefoglionotal'hora fare corone di pater 7wflri , co fi 
per la giocondità dello odor eycome per la yaluta ha unte in 
gran ftima. Ma fono più invfo quelle che fi /annodi xi* 
loaloeycommnìicmente detto legno fai uatico , dcfcrittodal 
noflro anttore.e cofi ancora fi fanno d'vna certa altra forte 
di legno jil quale fomiglia mcrauigliofamentel'K/igcìlocho j 
ma è fenT^a odore . 



Del Sandalo . Cap. XVI l. 
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Sfendo il (anelalo grandemente necelTario all hiio^ 

mo, fi come cofà non poco gioncuole nelle cattiuc 

difpofitionidcl ciiore,non mi ha parfo cofainconucnicn- 
te di qui trattarne.. Chiamafi noli Ifola di Timor ,& in ^ % 
tuttii'luoghi uicino àMalaca,Chandama,ilqual poi, gli CMà^Am 
Arabi,haiiendo corrotto il vocabolo,diflcro Sandal,c cofi J*^^^ 
poi Io hanno chiamato tutti i Mauritani in ogni luogo. In 
Canara , in Decan , 8c in Guzerate fi chiama Sercanda . 
Tre {bnolefpcciedel {àndalo,il roflbjil bianco,& il pai- ^Ja 
lido,(chiamato nelle fpecicrie citrino ) le quali fpecie non Jédi 
nafcono tutte in un luogo , ma in varij luoghi , c 
molto fra lor dittanti . Imperochc in Timor . do- 
ue ne nafce gran quantità di bianco , e di pallido , non 
ni nafce il roffo. Ma nella India di qua dalfiumeGjii- 
gc,(chiamatodaloroG*nga) cioèin Tamalàri,& in cer- 
ti 
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ti luoghi maritimi di Charamandcl y h cui deferì ttione io 
non Kriuo,pcrchc fin qui non ho potuto informarmene, 
pur tutta via écoià certa,clic il (indalo uicne da tutti cjue- 
fti luoghi, ch'io dico. Inqueftc parti diradofcnefcruo- 
no, impcrochc gli Indiani , nelle fcb ri fola mente 1 vfano. 
II refto tutto fi porta in Portogallo, e nelle parti di Occi- 
dente. Sogliono ancorai paelani dì quelle bande feruir- 
{ènc per far ftatuc de i loro idoh , & ornamenti di tcmpij. 
è differente il fandalo roffo dal verzino , ma 1 uno elalrro 
c fcnza odore . Impcroche il fandalo roffo non e dokcy^nc 
manco tinge 5 le quai co(e tutte fono nel verzino . 11 fan- 
dalo bianco; c cofi parimente il pallido, nafce ncH'Indic 
^i là dal Gange; ma la maggior parte in Timor, la quale 
cifola tutta circondata di porti . Il più lodato è quello, 
che fi troua al porto di Mena , percioche non è molto le- 
gnofo , anzi è quafi tutto cuore , e midollo . Al porto di 
Matomea fi troua etiaridio il (andato pallido, ma è molto 
legnofo , & ha poco midollo . La differenza , ch'io to tra 
il midolIo,c 1 legno, c,che nel midollo ftà tutto I odore In 
<jucll altro porto chiamato Comanale, non vi nafcc buo- 
no fandalo , percioche la maggior parte e legno/o, e po- 
co midollo ; e di qucfta iftefla forte è quello , che nafce 
al porto Seruiago. Sono i mercanti in quefla co fa cofi 
prattichi , ch« fubito dato 1 occhio al legno,fanno dire, 
donde fia venuto . Trouafi etiandio il fandalo bianco , Òc 
il pallido in Verbali ( porto di laua) affai odorato, ma 
quefto in poco tempo inuecchia, e però è necefTario in 
capo dell anno leuarnc via affai legno, perche nel mi* 
dolio rifcrba 1 odore . Il migliore è il pallido, perche è più 
odorato,ma Ce ne porta in minor quantità,onde fra infini 
ti tronchi difendalo, appena uc ne trouarai cinquanta di 

(callido. Ho vdito pur hora da mcrcatati prattichi,in quci- 
alfola^che perii più il (andato pallido nafcc ne i hio«> 

ghi 
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glii aperti, ^eipoftialfole^edicònoeflcr tamah fbmi- 

tlianza fra gli arbori de (àndali , che non fi piìò il bianco 
ifcerncre dal pallido , fe non per aucniun da pacfani , 
i quali ucndono gli arbori tronchi a mercanti . Il fendalo 
è della grandezza dell'arbore della noce regale , con foglia 
affai verdi , fimili a quelle del lentifco ;il norencl ccru co 
nereggia, il frutto e della grandezza d un ciregio, da prin- 
cipio verde , e poi diuenta nero , & e fenza lipore, e di 
leggiero fe r.ecadc . Dicono, che l'arbore e fcnza odore, 
fin tanto, che non ne fia leuata la ftorza, è fatto fccco. 
Confumafi per tutta la India gran quantità di fàndalo 
bianco, e di citrino . Imperoche tuttiquei popoli, oche 
fiano Mauritani o Gentili, fcnc fcruonojpeftandobben 
primain un mortaio di pietra, e poi macerandolo in ac- 
qua, fe ne vngono tutto il corpo, e poi lo lafcian fciuga- 
rc 5 e tutto quefto fanno per 4cuare il calore del corpo^ 
e per farlo odorifero • Imperoclie quefta regione è caldii 
cftrcmamente, & ipaefani fi dilettano infinitamente di 
odori. Portali 1 uno ci altro fandalo con le naui di Porto- 
gallo, di Malaca in Chochin,&: in Goa, famofifsitne fie- ^«mjC'YX 
re delleindie, ellendo hora mancata la fiera di Colecut, *>«^ • 
anticamente cofi famofà . Di là poi,ciòc diChochinedi (yUxiJ-Jì^ 
Goa, la maggior parte fenc porta in Malauar, in Cana- ^ AfK^^^^y^L 
ra, in Bengala , in Decan, & in Guzerate. La minor 
parte fi porta in Ormus, in Arabia , & in Portogallo.^ 
Anzi appena credo io, che in Portogallo fi porti iiuero 
clegitimo fandalo citrino 5 imperoche moito più card 
fi compra qui , che pofTa venderfi in Portogallo . I 
Greci antichi nonkxcro mai mentionedelfandalo,magli 
Arabi folamen te. Que^, che vogliano fignificarc quei ro-* 
caboli , Machazari,& Maha2..ri,io per me non lo fojauen- 
gachei Frati nella diftintioneottaua,al cap.161 .nel com- 
mento di xMefue,cfpongano per Machazari^odorifcro.Se* 

pur 
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pur non volcflc dire Machazari, cioè portato di Mabca. 
ouero che debba Icggerfi Mazafrani, che vuol dirctinto 
di color pallido , ò per dir zafiarano • In oltre non pare a 
me, che in mancamento del citrino, debbiano porre a pa- 
ri pefo del bianco, &ilronb inficme , sì come ordina 
Sepulucda , ma più toflo il bianco fblamcntc ; clTen-; 
do il bianco più conforme al citrino, che non^ è il roC- 
fo . Larbore del fandalo portato in altre parti crefce;. 
imperochel ho veduto io in Adanagcr, principal città di 
tutto il regno diDccan,doucilReNizamoxafacca U Tua 
refìdenza , ma non era odorato . Quefto Re Niza- 
inoxa hà giardini grandifsimi di tutti arbori foraftieri^ 
& anco di quefti del noftro paefc , benifsimo in ordine, 
c fanno frutti • Micftatodetto ancora, che nella Ifola 
di fan Lorenzo ui fiail fandalo, e che gli Ethiopi raffer- 
mano , ma poi ho intefo, che non è fandalo , ma una certa 
forte di legno odorato,fi come qui ancora fe ncritrouadi 
molti • In Malauar fi troua un certo legno odorato fimile 
al fandalo bianco , delqualei paefàni fc ne vngono nelle 
fcbri , elo chiamano in lingua Malaurica , Sarnorane • 

Annotatione di Carlo Clufio . 

JMJMI £ R quato fi può cauxr da qjla def, ritticnSjèda du 
M raN ^^^^P grandemente fe noi habhiamo iljanàalo ci- 
Qllp} trino, fcriuendocojluif che appena fi portain Ter 
togallo. Tuòadunque egli efiere , che in luogo del fandaloà 
noi fia portata alcuna altra forte di legno odorato • // fmda^ 
lo bianco ^che noi habbiamoèfen^a odore y&ilrcffo è dolce, 
€ tinge. Uchediceil noftro auttorcj che non ui fi richiede.. 
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DelBetre. Cap. XVlir. 



HAnno gli Indiani grandemente in coftumc il Be-» 
trc^ e però porto openionc,che non fia hior dì 
propofito à ragionarne . Il Bette mafticandolo , Ti (ente 
amaro, e per tal cagione vi mcfchiano l'Areca , & vn po- 
co di calce, e cofì acconcio dicono efleredi {bauifsimo là- 
pore. Io per me hauendolo vna volta guftato , vi trouai 
tata amarezza, & mi difpiacque in raodo,che mai più Mio 
potuto fcntirc . Alcuni vi aggiungono il Licio; ma i ric- 
chi e li magnati vi aggiongono la canfora di Burnco ,& 
alcuni il legnò aloe , il mulchio e Tambra . Acconcio in 
Guc/la guiià e di cofi foaue (àpore , e fa co fi buon fiato ^ 
cnc i (ignori continuamente lo tengono in bocca,benche 
gli altri ancora fecondo la pofsibiltd, che hanno 1 vfàno di 
mafticarc. Vfano parimente di malHcar l'Areca infìcme 
con i garofali , c col cardamomo . Nei luoghi , doiie Ci 
prattica poco, e ne i luoghi difcofti dal mart fi vcndff 
iài caro. Laonde fi dice, cheNizamoxa vi (pende ogni 
anno tre mila feudi Portoghcfi . Qiicfte fono le loro 
Tragee ("che in Latino é Icritto Tragemata )& queftc 
pre(cntano i forafticri ; & il Re alle volte le dona di fua 
mano ^ i primati, ma a gli altri per mano di (èruitori^ 
€he efsi chiamano xarabadar,ouero Tambuldar. Per- 
che il Betrc ha alcune vene,<> vogliamo dir co(tc per il 
xiìezo della foglia, le incidono per lungo, non come tac- 
ciamo noi al trauerfo, con I vnghiadel pollicc,cpoiag-f 
giumoui un poco di calce , laquale in uero,cofi per la 
poca quantità , che ve ne mefchiano , come perche detta 
calce (i fa di fcorze di oftriche, non può fare alcun no- 
cumcto,e peftano 1 Arcca,cl auoltano ncHe foglie del Be- 
trc,e fe la mettono in boeca,e mafticano, butiàdo fuoriil 
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primo fucco,(benchc cjucfto noi fanno tutti)a qual fuc- 
ca parfanguino(o . J)opo continuando coli altre, & al- 
tre foglie in qiicfto acconcie mafticano tutta uia. Soglio- 
no coftoro^quando alcun il licentiaperpartirfì & andare 
in altre partirò pure quando eisi mcdcfimi vanno in viag* 
gio , empire una boru di fcta di queftc foglie coli accon- 
cie I e con quelle (bgliono honorar 1 holpitc,quando prc 
decombiato.è parimente in coftume , che hauendo alcu- 
no da andarci parlare d primati, di manicare il Bctrc 
perhauer buon nato • Imperochcc tenuto appo di loro 
alTai mala creanza il non hauere il fìaro odorìfero • La 
ondei poueri huomini , douendo andare à parlare innan-* 
21 ad alcun primato, lì tengono fempre la mano innanzi 
la bocca, per timore che qualche cattiuo odore non eli 
uada al nato . Coli mcdcfimamente fanno le donnCi che 
hanno da incontrarli con gli huomini , prima ^hc co- 
mincino à parlare, manicano il fietre, dimando , che 
habbiagran forza di eccitare i lufluria • Tutti quelli ^ 
ch^ Hanno in quei paelì , hanno in vlànza dopo 1 hauer 
inangiato,di manicare il Betre ^ & altrimenti facendo,di- 
€ono,chc Icibo fa loro naulèa ; e dicono , chea coloro» 
che fon foliti mafticarlo, ciò intermettono, fa cattiuo 
fiato • Sogliono lafciar di ularlo per alcuni giorni quelli » 
aqualifulie morto alcun parente ; e coli ancora le ne 
aflicngono in certi lor digiuni. Gli Arabi lìtDÌhnentc,& 
ì Moali, cioè quelli della fetta di Ali, fon foliti in certi lor 
digiuni lafciar eli ufarlo per dieci giorni , e di gettarli in 
terra . Raccontano alcuni, ma io tengo, che lia fauo- 
la, chequeiìilcguacidi Ali lì rinchiudono in una certa 
rocca, èc iui fi ìafcianmorìr di fcte , e millealtre forni- 
glianti melanfàgini . Nafce il Betre in tutti i luoghi ma- 
ritimi dell India, doue praticano i Portugheli, ma den- 
tro tcrra^non uen e^fc non cifarà portato da luoghi ma 
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ritimi . E' bene il vcro,che n e in Dultabado , città ricca 
inDccan,&inBirnagua, main cofi pocaquantità, che 
non potria portarfene in Perfi3,& in Arabia. Sopra 
Galaiatc, ottanta leghe lontano di Ormus,nonfariagri 
merauiglia , che ue ne fuffe ,imperochenon fa uolcntie- 
ri neluoghi frcddi,fi come eia Cnina, ne meno ne luoghi 
molto caldi/i comefariain Mofambique, &inSofola.Iii 
Malauat fi chiama Bctre;in Decan,in Guzcrate, & in Ca- 
nam fi chiama Pam . In Malaio SirL s ingannano coloro 
che credono , che il Bctre fia il folio Indiano . Nelqualc 
€rrore,{bno ftato ancor io in quel principio , che uenni 
nell'india j ma poi fui forzato di mutar parere, quando 
fui chiamato da Nizamoxa,che efsi chiamano Nizamalu- 
que,pcr curarlo d una fiacchezza di ftomaco ; e dicendo i 
lui li fcmplicijchc entrauano nel medicamento , fra Taltrc 
cofcle difsi,chc doueflc mafticarcil folio Indiano.Il che 
intendcndo,rorrifc il Re, imperochc intendeua quefto uo 
cabolo,cmi moftrò Auiccnna fcritto in lingua Arabica; 
ilquale faceua due capitoli diuerfidelfolio,cdcl Bctre. Al 
1Ì2 5p.capi del fecondo libro fcriucndo del folio Indo , 
dice,cheda gli Indiani fi chiama Cadcgi, &:al 77.cap.fcri 
uendo del Bctre, dice, chefi chiama Tembul ,( corrotto 
alquantOjfecondo mipare,il uocabolo)per chiajrtiarfi g^* 
ncralmentc Tambul, e non Tembul. doue potrai aggiu- 
gnerc,chca oual fi uoglia Arabico,ouero Ethiopico, che 
tu dimandicene cofà fiaBetre, tofto diranno,chc fia il Ta- 
bu!. Auiccnna, al 2.hbro,alcap*.70p.dice eflcr buono per 
confortar le gengiuc 5 e per quefto effetto 1 vfiino dima- 
fticaregli Indiani;& appreflfo aggiugne, che fortificalo 
ftomaco,pche dagli Indiani e molto defiderato.QueI,che 
poi dice, che fia freddo nel primo grado,c fecco nel fecó- 
do tégono opcnione che! tefto fia falfo ucramétc, fi (co- 
me credono molti dotti dell Arabia) farà qfto guardar di 
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tcperamenti falfamcntc attribuito ad Auicenna;impcro- 
chc occorre fpcffojchc il volgo fa errore nel conofccre de 
tempcramentijfi come nel pcpc,nel cardamomo , e nella 
>^'CÌpoUa, che hanno detto alcuni, che iiano freddi. lori- 
^^trouo ilBetraeffer caido^efeccoin fecondo grado;e cjuc 
fto io giudico per il fapore, e per l'odore • La foglia del 
Bette, ccjuafifimilealla foglia del narancio , nu un pòco 
più lughctta,e nella pùta vn poco più ftrcttajha cene ve- 
ne, ó uogliate dir coftcjfi come s'è dctto,pel mezo.Ilbuo 
no fi tiene che fia quello che c bc maturo, e di color foluo; 
benché molte donne dicano ,chc fia miglior quello, 
che non è ben maturo , per far maggior ftridore in bocca 
mafticandofi, & viene à corro mpcrli,fe colto dall arbore 
li tiene lungo tempo maneggiando con mani . Il Bctrc 
tiellcMoluche,produccvn certo frutto , fimilealla coda 
di unaluccrta,ilqual frutto, in quelle parti il mangia , & c 
loro molto grato . E* ftato il feme portato in Malaca , c 
guftato era di buon fapore. Piantafi ad u&nza delle uiti, 
cfimcttcilpalo appreffo al ftipite,doue s'appoggi, ac- 
doche vada fcrpendo in guifà della noftra edera . Alcuni 
per trarne maggior guadagno Taccoftano ali arbore del 
pepe,ouero dcll'areca,& in quefto modo fanno bella om* 
ora • Ricerca gran cura,e vuole elTere continuamente ir- 
rigato d acqua . 

Annot attorie di Carlo Clufio . 

El BetrCfOuero del Bette ha fatto anco mentio- 
ne Luigi Cademosìo, al cap^q ^dicendo co[t : Cofi 

gli huemini come le donne vanno per Calicnt ma^ 

fiicando ma certa fòglia , che efsi chiamano Belle y con che 
fi tingono i denti eia bocca d*vn certo color rojjctf . Ma 
tPon lo yjano però quelli ^che fono di uil conditioue • Quan» 
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dr> ranno vcfìiti di lutto in fegno di cordoglio fi ajlengono di 
ffuijlicar detta foglia^accioche i denti mojlrino anco efsi me-^ 
flitiay& all hora in luogo di color rofiémoJ{ran& nero» Seri'» 
ue parimente Ludouuo Hpmano , al.quhìto libro delle naui^ 
gationijaUap^j^ckcil l\cdiCalicut per certa foperfiitione 
fi ajiicne par vnoMino di vfarcon danne y e mede (imamente 
di non wafticAreil Eetre • Que^e foglie Jono limili àquel'* 
ledei narancio ^ c mangiate fono aLgufiogradeuoli » 

Del Folio . Cap. XIX. 

CHciI folio Indiano fia differente dal Bctre, c cho 
Auiccnna ne ferina in capitoli appartati, già 1 hab- 
biamo^ nd capitolo di fopra à baftanza fatto conofcerc» 
epe ò mi pareria cofa fuperflua a ripeterlo qui vn'altr^ 
volta . Gli Indiani chiamano il folio Tamalapatra^laqual ^AJk^/y^éu 
voce imitando , cofi i Greci, cornei Latini, lo chiama* -^Lf^tu^ 
iio(haucndo corrotto il vocabolo) Malabatrum • Gli 
Arabi le dicono, Cadegi dellindie, cioè Foho Indiano, 
Ì4nperochc l'interprete d'Auiccna ha tradotto parola per 
parola. Laondenon li dice. Folio, per eccellenza, ma 
perche oofi ha piaciuto ad Auicenna di chiamarlo , al fe- 
condo libro, al cap.2 59.Impcroche quello , chefcriu^ 
Attuario eflcr chiamato da Mauritani,Tembul,s'inganna 
nel modoycbc fanno molti altri . Il Folio Indianojc limilq 
aUafoglia del narancio, ma un poco più ftrettain punta; 
édi color verde, con tre corte perii mezzo , con i quali 
fcgnali , facilmente fé ne uiene in cognitionc ; & «odora 
to, quafi dell'odore de* garofoli, c none di tanto grauc 
odore, come il nardo ,ò come il nwcis j ne meno èdi co- 
fi fottilc, & acuto odore, come lacanella. Nonuàin 
gui/a della lente paluftrc il Folio, notando fopra Tacque 
iicomcfcriue Diofcoridc,aI primo libro,al cap.i i .ilqua- ^"^"^ U^jc^ 
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le poi ha fcguitato Plinio, al lib. 1 2 . al cap. 2 6. ilquale , in 
queftradcfcrittionec flato ingannato, ma nafcc in vn'ar- 
bore grand c,lontano dalle acque, cofi in Cambaia , come 
sn molti altri luoghi . Et fe da qualche (pccialc, quali efsi 
chiamano Gandis,dimandarai iJ Tamalapatra, farai fubi- 
' to intcfo,pcrcioche qucfto è vocabolo della lor lingua ma 
terna . Non fono qucftc foglie,di cofigrandcodorc> co- 
me lo fpico nardo,ma è più (oaue. Ne U raccolgono qiic- 
fte foglie nel modo,chc Diofcoride fcriue,al libro primo, 
al cap, 1 1 .ma le ligano in certi fafcetti , e cofi le iiendono . 
E' di vn certo color verde chiàro,che non nereggiano nel 
biancOjdcUe quali foglie, quelle fono le mi^liori,che fono 
intiere , come che in quelle maggior virtù fi conferui ; il 
cui odore non vi fubito al capo, fi come fannof altre cofc 
odorate. Scriuc Plinio, al duodecimo libro, alcap. 25. 
cflcrc vn'arbore in Siria, conia foglia auoltata, donde fi 
caua olio per far vnguenti odoriferi, de quali dice cf- 
fer 1 Egitto affai abbondante ma ilpiìilodato,vicne delle 
Indie, e fi genera ne luoghi paludofi , in guifa delia lente 
J)aluflre,&èpiù del zaffarano odorato, & è difiipor fai- 
fo • 11 bianco è men buono , il cui (àporc dee efferc fimilc 
al nardojc 1 odore,dopo l'hauer boUito in vino,ha da aua- 
zar tutti gli altri. Maio non sò,che nafca in Siria,nc me- 
no in Egitto . Neho fpiatoi medici diMcmphi,di Da- 
iiìafi:o,e di Aleppo, e tutti mi hanno detto,che ne in Egit 
io,nèin Sirianafcetal arborej Ma so ben certo, che non 
èdi cofi valorofò odore, comeilzaffarano.ncmeno di fà- 
porc di nardo ^ Ma che l'odor di qucfto,bollito in uino, 
ecceda tutti gli altri odori, poteuain quei tempi facilmeii 
te eflirc,percioche non haueuano cognitione del bengi- 
uino di boninas, e deirambra,e del mufchio,e del Calam- 
buco, chccil legno aloe perfcttiGimo , e d'altri aromaii 
<)doratifsimi • Scriuc Auicenna, al fecondo libro , al 
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cap.i y p.che il folio c delle medcfimc virtù del nardo , éc 
ha le foglie, come il Saififram; c dice, che nafce nelle pa- 
ludi, natando fopralcaccjue,(ènza radice, in modo, che 
fa la lente paUiftre. dice cffer ftati certi, che credettero ef- 
fcv fimilealle foglie della ninfea, e lolio,chefe ne fa eflier 
dell iftefla virtù del Ia{erpitio,e dell'oh'o crocino , ma più 
iialorofo. Ma cllendo cofa chiara, che gli Arabi hanno 
in quefto fcmplicc fcguitaio i Gred,c noi haiiendo à ba- 
ilanza rìprouata Topcnione de Greci, giudichiamo non 
doncrfcne più parlare • Inqucftofi confrontano tutti, 
che dicono efler buono à prouocar rvrina,i far buon 
fiato, &d prcfcruarleuefti da tarme, con haucre le me* 
dcfime virtù del nardo . Sono alcuni de moderni, iquali 
fcriuono,di non corofcereil malabatro, equcfti,a mio , I 
parcre,par!ano accortamente; e coloro ingannarfi, icjuali \ rrrjj 
dicono, che fia la foggia del garofalo , conciofia che dal ^ 
paerc,doue nafcono i gàrofali,da quello douenafcc il ma- 9*^^/»^ • 
labatro, vi fia di camino di due anni . Scriuc vn certo 
frate di fan Franccfco, che nafcein Ethiopia, e chea lui 
le fu dato,inficmecon la dcfcrittionc della foglia d^lla ca- 
nella; ma s inganna grandementcjimperoche in Ethiopia, 
non vi è arbore di canella , uè meno di folio . Può bene 
tgli eflcre,che a lui fiano fiate mandate le foglie di canel- 
la, ihficme conlacanclla,pcrchenon fono molto differen- 
ti dal folio Indiano, (e non che la foglia della canella , e un 
poco più ftretta,e meno acuta di quella del folio,e non ha 
quei tre ncructti pel mezo, liquali habbiamo noi detto ha 
uereil folio Indiano. Se i noftri Speciali,e Medici di Por- 
togallo fuffero più diligcnti,non haueriano dibi fogno del 
^v7t$»/i/<ofjLtvrv pcrcioche tanta copia di folio fi potrebbe 
portar di qui, che biiftcria a tutta Europa . Ma in difetto 
del folio, vfino(pur che nehabbiano ) le foglie di canella, 
oucro almeno loipiconardO|C no il macis,licome hanno 
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lioluto alcuni. Vuole Auiccnna , al i.Iib.a! .nella 
tradotrioncdcl Belliine(c,chcfi mcttain cambio del folio 
ilThalifàfar^ maciòche(iail Thali/àfar ^ io ucramcntc 
non Io só. 

Annot attorie di Carlo Clufw . 

^ E s To isìejfo Folio Indiano dejcritto qui dal* 
V autore fi porta nelle no/he bande ancora con le 
- /^^''^ intiere attaccate a certi fotttli r^vinfielU in 

guifa y che qui lo cederete dipinto j di japorc quali delie fo^ 
glie di lauro f &é inuerita ajjki differente dalla joglix 
del garofalo , laquale poco più fotto dipingeremo . I*t 
fcor\adi quei ramofceìli guftata ha rn certo fapore aro^ 
matico.Cofonde Ornato Lufitano la hifloria del follone del 
Betre nella enarratione i ue óSMcaÀcl Molai atroce del ma 
labatrino . Inoltre efìendo quejìo noftro Compendio allei 
Slampe, mi fu mandato da M.Giacopo Antonio Cortujoy yn 
certo frutto picciolo (ìmile alla ghianda^con quefia ijcrittio 
7iCj(fru£ius canellx ex quorundanifentemia:ex diorum ye^ 
ro fententia Tembul conuoluitli in India ) quale haucndo io 
intefo portarft di quà^infieme col yolgar folio Indiano :,ycìì^ 
go in credenza, chequcjlo fìa il uero folio defcrttto qui dal 
noftro Carraia jper ejjère il frutto del Tjembul affai da qncflo 
diuerfojSÌcome fi può dalla defcrittione del Betre raccorrei 
Hoprcfo ff ediente di farlo qui di quella grandcì^^a dcpivgi^ 
re,ched me é flato mandato* Leggefì quinci noftro autto^ 
re, con le foglie fimili al Gol fa, ilche mi ha parfo di tradurre 
conle foglie di^tnfea,percioche altra tradottionc di què-^ 
fta non ho potuto hauere . Ma la noftra ftampa non fa mai 
mentioneìdel Colftyìna della ISl^ercida Indiana, cioè del nar^ 
do Indiano. Ilchc fa chiara tcflimonian\ay che il tradottor 
i^mcenna in molte cofe ha errato, ò Pure ui farà alcuno 
4ltrQ ^uicenna in ^rabico Jq porto openione^che per Tali-^ 
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fxfdY voglia ^uicenna intender quello ^the al fecondo Uh, 
\ flpi al capjS^^. dejcriue , (juale il nojlro anttorc dirà nel fcguen 
te capitolo j che fia ti macere. 

BJTB^iATTO DEL T^MAL^B ATB^O^ 

col Jko ramofccllo . 
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DelAtacts. Cap. XX. 

NOnc dubio alcuno, che ilMacis , del (jiialc habbla- 
mo noi qui da parare, è molro differente dal ma- 
cere de i Greci . Volendo noi vedere la de(critrionc del- 
l' vno e dell altro, e co fi ancora le virtù, ma hauendociò 
un certo de moderni aflai d badanza prouato, giudico nò 
ciTer dtbifbgno di ripeter qui di nuouo i fuoiargomentìf 
Ma baftcrà,cheiobreuemente racconti rhiftoria delMa 
uùiUQìMU 4 ^ della noce mofcata . Imperò porto openione,chc 
^^mU' ^ il macere de Greci non fiaà tempi no fèri cono fciuto.L'ar* 
\^U4A€é . bore,che produce la noce mofcata,& il Macis è della gran* 
dezza del pero, e con le iftciTc foglie, ma vn poco pia 
corte e ritondette, ò per meglio dire , e un'arbore non 
troppo differente dal pcrfic;x>>4n3 di foglie più corte. Pro- 
duce il frutto ricoperto di una fcorzadura, lacuale nel 
maturarfì s apre una fcorza,© vogliamo dire vna membra* 
Ila più (bttile , lacuale circonda la noce col fuo nucleo. 
Quella fottil membrana è il macis • Io non parlo. de|Ia 
fcorza efterìore , auenga , che quella H condifca con zuc- 
chero, e fia molto apprezzata , cfTcrdo efia odorata, e di 
buon (àpore , e uale ne gli affetti del cerebro , dell utcro,c 
denerui. E (Tendo già il frutto maturo , & aprendofi , fi 
come ho detto, la fcorzaeflcriorein modod un riccio di 
^ caftagna, fi ucdcil macis roffeggiarc in guifa di coccojco- 
1 ila di beliifiima vifta, mafsimamentccjuando gli arbori fb 
ino ben carichi • cflendo poi già fecca la noce, il macis pa. 
'rimentes apre , e perdendo ilroffore, doucnta di color 
d'oro, ilqualc fi vende tre uolte più della noce mofcata. 
Kafce quefto arbore in quell Ifòla chiamata Banda.dico- 
no che ue ne fia anco nelle M oluche , ma che non fa frut- 
to ,ii come e quello ancora che nafce inZeilan. Quella 
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noccinficmc col fuo macis non è fiata dagli antichi Gro*^»** wh 
ciconofciutajficom^ dice Aucrroe,il cjuale racconta ciò '^fi»-^^^ W 

f>er uno di quei Semplici, che non hanno i Greci cono- 
ciuto . auenga che Serapione, nel libro de Semplici , al 
capit.i, dcfcriuendo quefto fcmplice , fi ferua dell autto- 
rità de Greci . Scriue di quefto Auicenna , al fecondo li-» 
bro, al capit.i^56. Imperoche quello che fottonomcdi 
Talifafar dcfcriuc al fecondo lib. a! capit.6p4. cil macere 
de Greci • Coloro , che uogliono , che la noce mofcaca 
fiailCrifobalano di Galeno, fono i baftanza riprouati 
per la forma , per il colores e per la temperatura . K chia- 
mata quefta noce da quelli del pacfc, doue nafte, Palla,Sc, 
il macis, Bunapalla. In Decan li chiama lanoce lapatri, 
il macis laifol . Scriue Auicenna , al fecondo libro , al 
capit.503.Ia noce chiamarti in lingua Arabica laufiband, 
cioè noce Bande(c; bderiuatione dequainomi, giamai 
ho potuto faperc . QuelH fono i veri e Icgitimi nomi 
Arabici.Mauritani,cTurchi li feruono d altri nomi, i qua 
li per colpa di tempi fono poi flati corrotti, fi come in Se- 
rapione ancora fe ne ritrouan molti. Il macis è quella mé-^ jiw*/ 
brana , che abbraccia la noce; à fbmiglianza del macera 
che da Greci per co fa roifeggiante è dipiata . 

Annotatione di Carlo Clufio • 

£di il commento del Mattinoli^ al primo libro di 
Diofioridejal capitolo delmacere, Luodouico i^o- 
Viano f al libro feflo ^ al cap. 14.^ T^uijmiiliano 
Tranf.nel lib.della hijìoria delle Molucbe , che tutti ne par- 
lano. Onero il noftro auttore ha un altro ^uerroe, onero il 
nojìro è/iljò; Imperoche fecondo la Hampa del noflro ^uer 
roe, al quinto del Colliget , al cap.^i* corrobora Ufua ope^ 
nioìic con lauttoritàdi Galeno» 

Del 
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^1 Del GAROFALO. 

Del Garofalo. Cap. XXI. 

. T O non ritrouojchc Diofcoride , ne meno Galeno hab- 
Ht^j€'>4. JtirJ, bianoin alcun luogo parlato del Garofalo ^ aucnga 
5«*w U che Scrapione ne parli di auttorità di Galeno . Per la- 
^H^fJi. qualco(a ftimo, ò che il libro di Galeno, doue parla 
del Garofalo fia perduto,percioche il libro de Dinamidij 
c faliàmentc attribuito à Galeno , oueramenteSerapio-. 
fichàpm torto parlato di ciò per auttorità di Paolo, che 
di Galcno.Piinio,al ii.lib.alcap.y.fcriuedel Garofalo 
qucfte parole. E' dice egli , nelle Indie una cofàfimilead 
un grano di pepe, chiamato Garofalo, ma più grande, c 
più fragile . Chiamafi da gli Arabi Caryophyllum , oue- 
ramenteGarj'ophylon.Da Perfiani, da Turchine (juafi da 
tutti gli Indiani, è detto Calafur. Ma nelle Moiucche^ 
doue (blamente nafce,& in qucfte parti,(i chiama,Chan- 
c]ue. I nomi,chefono nelle pandette ; cioè Armufel, 
cCarunfelò,élbtoper trafcuraggine de gli Stampatori 
Arabici , ò per colpa del tempo; ma de nomi non n ha da» 
far difputajper clTerla cofa a tutti chiara. Nafce (blamente, 
(x come ho detto,il Garofalo nelle IfoleMolucche,lcqua^ 
li fono cinque , e la principal diqueftc , è Giloulo , non 
troppo difcoilo dal mare, ne meno molto vicino . Na- 
fce ctiandio in Zeilan , & in molti altri luoghi , ma in 
K^C»"/ $4 j,e(runa parte fa frutto , eccetto , che nelle Molucche» 
'^i^* Larborec come 1 arbore del Lauro, co(i.da(petto,come 
di grandezza . E fa parimentele foglie di lauro,ma vn po- 
< copiù ftrette, E ta molti rami . Produce gran copia di 

fiori,iquali fono in prima bianchi, dopo verdi, poi do- 
iientano lionati, e poi indurati, fi fanno Garofali, da 
Portugh( fi chiamati ciano , per hauercvna teda in mo- 
4^ di tin chiodo ^ ripartita con denti in quattro parti, di- 

uifa 



Capitolo. XVI. 

ni (a in guìfa di ftclla,(i generano nella cftrcmita dei ramu- 
(celli, come il Frutto del mirto . Qucfto fiore, fi comc^ htifJhCH 
da perfone degne di fede ho in telo, e mentre é uerde tan- ^ C^eJL' 
to odorato , che paffa di odore tutto il rcfto de fiori . Co- 
loro che li coltiuano, al tempo di raccorre.il frutto, 
nettano ben bene rotto,benchenon ui nafcemai (brte al- 
cuna di herbe, perche 1 arbore tira i Ce tutto 1 humor del 
terreno , e poi li battono , e fanno cadere il frutto , e li la- 
fciano per due ,à tre giorni leccare, e poi li (èrbano, eli 
mandano in Malaca, & in altri luoghi • I garofali che fo- 
no pili grofsi de gli altri , (bno quelli, che rimangono nel* 
l'arbore, e non fono differenti da gli altri, Ce non, che fo- 
no più vecchi. Se bene Auicenna , al a lib. al cap.5 1 8. 
lia talfamentecrcduto,che quello fuilmafchio. E^gran 
fegno diabbódan2a,fcl arbore produrrà più fiori,chcfo*. 

e pero non fi deono foucrchio battere gli arbori, 
pcrciochc il troppo batterli , li fa fterili . Quei picciuoli, 
ioueftanno appiccad i fio ri, volgarmente Con detti, fu- 
fti • Le foglie non fono cofi (oaui di odore, come il 
garofaJo , ne meno i rami fono odorati , fe non poi ^ 
che fono alc^uanto fecchi. Nafce qucfto arbore da per 
fe daUi garotali , che fono caduti , doue per le mol- 
te acque , che continuamente piouono , atte a dar 
nutrimento alle piante , nafcono gli arbori , i quali in 
^tto anni fi fanno grandi , e durano poi cento anni,(i 
come i propri) pacfani dicono. Raccoglicfi ilgarofolo, 
dalli venticmque di Settembre , per in(mo à óennaio , 
& i Febraio ; ma non fi colgono con le mani , fi come vo- 
gliono alcuni , ma a forza di battiture. £ f alfa la opcnu - 
ne di coloro, che credono , che l arbore del garofalo , fia 
il medefimo con quello della noce mofcata ; in)pero- 
^ che la noce ha la foglia quafi ritonda, in guifà di quella 
del pero , & il garofalo 1 ha fiaiilc al lauro. Portali il garo- 
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94 Del Garofalo, 

falò nella Ifola di Banda, lontano dailiioghi, doue s*ac- 
qiiifta; &in Banda nafce la noce mofcata. Scriuc Auiccn- 
na,al fecondo libro,al cap. j i S.chcia gomma del garofa- 
lo,è d unaiftcfla virtù con la rafina del Terebinto . La on- 
de ho uoluto {piarne coloro,che portano il garofalo delle 
Molucchc, e mi dicono di non hauer tal gomma veduta. 
Ma non però negherò, che tutti gli arbori non facciano 
gomma,ma{simamcntere fono incifì; ma (in qui non fta 
to alcunojche per qucl,ch io ncsò,che I habbia (perimert 
tato ♦ Intendo,che da i Molucchi erano per prima tenuti 
i garofali in poco prc220,fin tanto,che vi anelarono le na- 
ui della China, iequali ne riportano gran copia a i loro, e 
di là poinellIndie,nellaPerfia,enclla Arabia. Hointc- 
yfb,che per conferuare il garofalo s'inaffia di acqua mari- 
^ CL^cjL n»i, altrimenti fi tarmeria, Serue il garofalo a molte cole, 
^^J^ coli per condimento de cibi,comeanco per medicamen- 
to* In laua fono tenuti più in prezzo quei grofsi d vn an- 
no , che gli altri , ma noi teniamo in magc>ior ftima i pic- 
cioli, e fottili, iquali effcndo ancor verdi, ti condifcono da 
Molucchi con aceto, e fale; all'incontro qucfti fottili fi 
conferuano con zucchero, e fono al gufto grandemente 
dilctteuoU . Le donne Porthughefi , chcfonoinqueftc 
bande, fanno le acque diftillate del garofalo uerde di ma- 
rauigliofo odore, e molto gioueuolene gli affetti del cuo 
re;& alcuni fi feruono del garofalo , della noce mofcata, 
dclpepclungo,edclneroin prouocareilfudorein quelli, 
che hanno il mal Francefc. Alcuni altri v (ano di mette- 
If^i^ K^l'^^-rc il garofalo poluerizato foprala commiffura coronali 
Ckju^ de! capo, per dolor ditefta,caufato da caufafrigida.Na- 

^ fcono certi fiori nella China, iquali per l odore, c hanno 
di garotolo, fono chiamati garofilati ; ma non fono, per 
dire il vero, cofi odorati , come quelli,c'habbiamo noi • 
Trouafi etiandio nella Ifbla detta di fan Lorenzo, vncer* 

to frut^ 



Capitolo. XXIL 9^ 

to frutto della grandezza della Auellana con tutto il nu-- 
eleo, e forfè maggiore , ilqualc ha odore di garofalo; mt 
fin qui non (i si perche cola ila buono • 

V t T T y \ ^ DEL G^J(OfjlLO 
con U J uà foglia i e col frutto. 




ra*^ I Garofalo non è altro yche yn certo aboT^amnt^ 

1^ m ^^^^^^ ^ ^^^^ ycggiamo nelle mele^ neife^ 
9^U& > ^ ne i pomi granati ^ & in molti altri ; Impe-- 
roche il fiore jilqualeé compofto di quattro ficcioIcfogliettCM 

ha 
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9^ Dex pep-b. 

/w fotto il frutto Quafi abo\7^ato ^ pieno di molte fibtettr, 
non altrimenti y che U frutto del mirto . Deferi uoìw il Ca^^ 
rofalo LndouicoI{onidìiCy al fcjio libro yulcap.i^.èT^lafsi'* 
miliano Tranf, nel lihrodellc Ijble 7dU ucchc . Mi quclycbe 
ftriue Narco TaolòFencuailOy al iMbro, al cap.^i. eye^- 
r amente altra pianta . La foglia di quefla èpiufireta di 
quelladel lauro^fmile al fatue yOueroal perftco.madi pià 
lungo picciuolo, rhabbmmo noi tal' bora vedute c&ndite 
con acqua falfa infieme con i rami, e però noi habhiamo ha-- 
uuto penderò di farne fare il ritr atto con le foghe j e col 
frutto, fra i Carofali^cbe fi portano in^nucrfa ri fi ri- 
troua certa gomma ; laquale è odorata , e gittata ne i car- 
boni y rende odore di Garofalo. La quale farà ptraucntura 
quella gomma f di cui fa mentione ^uiccnva; ma io non 
confido affermarlo, per ììonhaucrt ancora fpcrimcntata la 
fua forr^a . 

Del Pepe . Cap. XXI/. 

LA maggior parte del Pepe fi troua in Malanarpcf 
tuttiquciluoghi maritimi del Promontorio Coma- 
rin per infino a Cananor • Nafcc eriandio ne luoglii ma;- 
ririmi diMalaca,ma non cofi buono , comcil già detto ^ 
per eflerlamaggior parte vuoto, e fuanito, e n]al pieno. 
Nafce parimente in cjudie I fole vicino a laua^& ip Sunda^ 
^ in Guda,6L in moiti altri luoghijma qucfto fi p^rta tut 
to nellaCh ria, ct;-an p;irr<; ancora fi Qonfuman^l mcd^ 
fimoluoj;o, ctTctVc uii«lo,ch6lì portaa! Pcgù,&:*Marta- 
bana. La maggior parte di qucllo,che fi raccoglie in Ma- 
li era r, fcruc ali ufo ck- pacfa ni, tutto chelpaefe non fia 
molto grande; Co ne conluma ancora qualche particella 
da c)i)elli, rhc habitano ne le nìanicrc,vna pane di qucfto 
fi pof ta (icnti'O di due cuoi di buoi in Balagàtc, e gran 

quantità. 



•t|natìtità,(auenga cB?fiaprofiibito per ban(fò-ftf^o,Cfir 
fura da pacfani , & e penato da Mauritani, per il marc^ 
tritrco . Quelli tutti fórió i luoghi, douenafce ilpcpc,^ 
bcncTie fc ne rifroua aiicorafopra Cananor di gucUa ban-" 
«da; che mira uerfo Settentrione, ma e in cofi poci cfuaii-p" 
•riti, che appena bafta à paefani , anzi hanno dibifogrfó' 
'th'altrilo pòrti loro; Quefta pianta non fa bene ne luoghi 
"deferti, e mediterranei . Quanto qucfti luoghi fiano difco 
ftitlal monte Caucafb,tc ne potrai chiarire dalle carte de 
Còfmp^ràfi. Il pépe in lingua MalauaricOjii chiaria McV? j 
!ariga,mBngua Malacitana, Lada. Daim'edid Àrabici;,c J 
Hai ùolgo, e chiamato Filfil,tutto'che Auicenna,al 2 .Hb.al - 
Cap.55 7.&al<:ap.5y8.1o chiami, fecondo la tradottioiyj 
dclBeHuncfe,Fulfur, &il pepelungo ,Darfuful, e tal ho^ 
raFulfcl ,ilquale èftatofcguitatodaSerapionc,anib.di 
Semplici, ai cap.^^y.In Guzerate, & in Decan,lì chiama 
Meriche, & in Bengala Morois, & il lungo,come cheiui 
fblamentcnafca, fi chiama Pimpilim. Nonèin ucrita mé- 
rauìglia, fe Theofrafto,al nonoIibro,aI cap.ii, eDicHi'iV; ^^^%£eéi 
fcoride, al fecondo libro, al cap. 1 5 j . e parimente Pliniò, .A: t <:^/cj>: 
ilqualepcr lopiu ha fcguitato coftoro, allibro duodeci- J^' J^SJi^ <v 
ma, al capitolo fettimo, non habbianóle fattezze deW i^J^^é^^^ 
hif pianta del pepe fapute, onde per la diftanza de luoghi' 
hànno hauuta fede nella defcrittioneà paefani i ma li bcné; * - ' - 
cdamerauigliaredegli Arabi,chcfiano flati nclmedefi- 
mo crrore,e cofi ancora di molti moderni.Piantafi la pian 
ta del pepe alle radici d'un*altro arbore, (io l'ho per lo 
più ueduta piantata appreffo l'arbore del Faufel , e della 
Palma ) e fiiole,abbracciandolo intorno,afcédere per in- * 
no alla cima, con poche foglie fimili alle foglie del grana- 
to, ma più piceiole, nella punta acute, & al guìèo al- f 
quanto caltdc, di fapore della foglia del Bctre,òBctIe,che : ! 
uogliate dire , del cjualc habbiamo di fopra parlato . Ha 

G il frutto 



il frutto attaccato i rncérap^i.rA^inap.cp.me J vua, m^^ 
cerni del pcpcfbno pitj picciofiVc cofi ancora i' graqgllj j^i 
quali fon femprc v crdi fin cl-^elT. ^céh jno > e fi%nó pcrfctj- 
tamcntc maturi , il che.ruQle. cifer^. circa Li Jnctà di^-Gcnj- 
n^io.., i-.a radice spicciola 5 cnoji.è.go^Bp .cjucfla del cof- 
C^V ^>-(lQ ,:a come dille Diorcoriac^^ li^io .^i^lcaf. 

X 5'o.impcrQchc il .(jpjioi^j^j^^c raifjjeV) W legrip ^'6, por](ip 
al fuo luogo dlréfflo^ > \ iq^ufillap tant u cfic tVilpeg^'af^;. 

ro, e quella j.^b^£Ì^^ 

^ancìTuno, eccetto clic da pacfani fi puo.con^crc; , np^ 
altrimenti, clielavite,chc fa J yuancra^ da guéll?;>f hci^/;| 
fianca, Iac[ualenon fipuò Uen difcernere, ip )ipnf qM^tiap 
yiel'vua. Ma quella ,ch'e'faflpepelmigo^èpì»iata 
to diuerfa, & ha quella pianta con.queila dcl,{icpe,.lx^ 
|le fTafimilitudine^^chcs ha^hia la fauj conÌouoj.i 
L che oltre à ciò , il pepe lungo naTcc in Bengala ,,i;cgipi:^ 



^'^J^*? ehm, doue naice la maggior parte dclpcpe n-cro^qg^i 
li** /A' >< '^ento libre uale cinque fcud^d oro Portoghcfi.. Diquia 
M..£i^i:< A^\ouattro, ò cinque anni, xhii^co^^^ a pprtarfi^ii 
j^' ^ CK/iii^diuerfe altre paru,farà perauentura bifogno di comperar-* 
4 !k a quindici .,,p uenti feudi . 11 pepe, . nero , nel pcoprio 
tuogo , doge riafce , fi compra ogni ccnto!libx:e 4"cicudi 
c'mezo d*oro?oVtoghcfi ;,main BerigaU vale doatci . Le 
piante del pepe bianco fon9 poche^e.i^ó.u^ nefono fc noi| 
m certi luoghi di M alauar.^ e di Mafa^a . Suolq il bianco 
porfi nelle menfc de gran rs^aeftjri ^ dclqiialc li feruona iq 
gin fa che facciamo noi in luogo di, fJe. Dicónp^ che 
fia contri uencno , e che fia medicina per gli oc(;hi - ìlr. 
che dilfeanco piofcoride, a! fecondo libro, al Capitolo 
I jo.cofi.jpiaceile à Dio,che hauefl'e bédcfcri^^j'Wlori^ 
f, diquc- 




Gap i 't'o l ó XX I f. 
diqueflapianta.Ioperme non ho mai in qucftc parti 
udito qucflio vocabolo Brafik- , fi come li legge ir, quel 
luogo di Diofcoridc,nc meno Brcchmafin,<:hcai Plinio, ^ 
al, £2.lib.alcap. fettin;io.fi legge. Li racemi del pepe 
ahcóra verde, & immaturo, fi condifcono con atcto,ouc- 
ro con falò, é fi riferbano perii bifoghi. Gli Aràbi , e co*' 
fi parimente i medici Perfiani dicono, che il. pépe fia cali* 
do in terzo gradojmagli Empirici,fi come iat maggior pai: 
te de medici Indiani, dicono,cheil pepe fia frigi do,ih,gui- 
15 |che dicono ancora di molti altri aromati ,chc hannò 
uirtii di rifcaldare . Vorrei prcg;ar tutti i medici, che in 
luogo del pepe bianco,ilquaIeépiiicaIido, e più adorai 
to non vogliano mettere il nero, faluofc non ìuttc graii 
careftia del bianco; cofimcdefimamcnte non vorrd^che 
mcttcflcroil pepe lungo, in ucce del bianco , oueranicn- 
te del nero, pcrcioche fono due piante diuerfe , ma il ne- 
ro col biaj^co fono inficme conformi . In oltre f>ér ron 
lafciar di dire, di tutte le forti del pepe, ho uoluto qui fcri- 
ucrediqucl pepe, che in lingua Malauarica,hauendo pre^ 
fo il non\e da Canara , fi dice, pepe Canarino, ikjualc è vii 
certo pepe fuanito,e leggiero, del quale fi feruono in pur- 
garli pruritó del capo , e nel dolore de denti . Alcuni al- 
tri, fc ne feruono in quella infermità^ che da medici è detti 
pafsion colerica, oueramente colera 5 le cui fattezze, s'io 
uolefsi hora defcriuerc,faria peraucnturafuor diprobofi 
to , perciochc non fc ne porta in Portogallo • 
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leO D E\LrL E C V B E B S«, 

Amotatwne di Carlo Clufio . 

e 

yi hijlorla del pepe j la firiue anco Litdouico i^o» 
manc^al primo lib,d cap» 1 al feflo librai cap. 
^ I uaria alquàto dal noflro auttore. Ho ueduto 
io m Lisbona il pepe biaco colgrancUo no rugofo y ma pieno, 
yilefkC^^ pÌH acuto ytpù odo ra to del nero ; & iui in Lisbona Je ne fa 
^ . foco caJb.èenepotYÌa delle Indie hauer gran quantitàfOue-^ 

' to almeno a hahah'^apcr le medicine J'egli (pedali Torto-- 
gbefifofkropiù diligenti . I{itròuajaie nondimeno in ^n" 
uerfa aUt\uolte apprej]ò de droghieri mefcbiato col ncr4>,Que 
fio pepe in racemi ^e cofi parimente il Zen^ewsreJ'uoleritrO' 
uarfi in ^ nuerfa acconcio in Jalamuoia , in certi racemetti 
lunghi^ fottili» ma non cofi. ripxeni di granella, come quelli 
della vua • la cui pittura habbiamo qui Jotto fatto ritrarre 
daluiuo. Soleuafiperinnan^iportareun altrafortedi T?e^ 
pe tu ^ttuerfa.che m lingua Tortoghefe fi dice, pimenta del 
tabù, cioè il pefe della coda;matcviendo il Ejs di Vortogallo^ 
che portandoft quefto ,tionaf4}llfie ilvero pepe , ha uietato^ 
che non ci fi debbia più portare. Era quefio quafi fintile alle{ 
cubebe , con un picciuolomolto picciolo , ritondo ypicno,(& 
alquanto rugofo, che ncregg^aua, ? della ifiefia acreT^r^a del 
pepe j- & ancora cofi axomatic<o • e s\ come habbiamo noi 
fapùto da coloro , che ne ì^auèano bauuti i racmij tra fatto 
y in racemi , quale credettero alcuni j che fujk I momo . 
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Capitolo XVI. - 
TITTF^^ DEL TETE. 
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tielle Cubebe . 

B Etiche in Euro- 
pa di rado ci fer 
uianio delle Cubebe 
fc non alle volte nelle 
copofiiioni, nódime- 
no da gli Indiani f9no 
grandemente in ufo 
meffe in'rnoUc nel \i- 
no per eccitare il coi- 
to • Jb. nelllTSIi di 
laoaper rifcaldarelo 
ftomacho • Chiamafi 

J' ucfto frutto dai Me 
ici Arabici,Cubebe, 
C Quabeb ; dal volgo 
Quabebeehini . In 
laoa, doue n e gran 
copia, è detto Co- 
rnac; dal reflo degli 
Indiani fuor , che in 
Malaia,fi diccCubab. 
chini. Ne è da crede- 
re, che habbia tal nome perche nafca nella China,percio- 
chc nella China fi porta di Cunda,e di laoa, doue n e gra . 
^uantità:ma perche quelli^dclla China , iauali naui^anoir 
iharc oceano delle Indie,loportauano dell Ifole già dette^ , 
douelocomprauanoiniieme conlaltremercancienè gli 
-•-'^^ * ^- G i aìW 
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altri porti del mare Inaiano , e nelle fiere. E' firn ile que- 
lla pianta ad un melo ordinario , ma più picciola , con 
foglie di pepe, ma più ftrette,e ua ferpendo a guilà d pde- 

ra su p gU arborijoueramétep parlar pili fchiettOjin gui- 
ia di pepe. No è delle fattezze del mirto , ne meno ha le 
• foglie limili al mirto.Il fruto ftà attaccato à racemi,nó gii 
».;tutti iniìcmc,có igrappi,come vua^a ogni granello ]>a il 
Huo piccioIò,il fiore èdorato;!a piata è fdujggja,c r a(f e da 

p fènó uen^di domeftica,nèmenp.ue n^d|piii(pecicifi 
come falfamf ntc s imaginarono i ^i?t^,nel comn^uenfo di 
Merue,nel fine della feconda parte,;Jla prima diftintione, 
alcap.j5.E'òi tanta gran ftima cjuefto frutto in queile 
bande, doue na(ce,chc per dubbio^ che fifemini altrouje, 
c nafca^primache lo portino à ijendpre,i paefani lo cu(^ 
cono. Edi <quicfedoio,cl(cuenga,checcofifoggetto,à 
corromperfi,tanto qui, quanto inEuropa. Ho faputo 
io qucfto dà PortiighcfijC hanno lungo tempo habitaio 
rclllfola dilaoa, E non e, fi come fi credono alcuni,(pc 
eie di pepe ; perciocheil pepe per lo più fi porta di Cun- 
da,ilqualenonc diuerfb dal Maluar^coj ynaquefta pianga 
infie T ecol frui;to.èd a!ttafpecie,enenafce qui poca qua 
tità. Credefi Matteo SiIuatico,ncl.cap,j 8 i,di fcnicntia 
di Serapionc,e degli Arabi, che le Cubebe non fijqoaj- 
tro,che il mirto filucftre di i3iofcoride, ilquale chiaipa- 
noRufcOjOuero Carpefiodi Galeno . Ma ueramaites* 
[inganna ; imperoche hauendoScrapione, e gli altri Àra- 
bi,i quali er^no poco iflrutti nella lingua Greca, opcnio- 
lne,che Diofcoride, e Galeno non haueflero co fa alcuna 
]tra!afciata,tofto , che uedpuano alcun femplice dcfcritto 
,da Greci hauer quelle facoltà, cfh'e in yno femplice de (e 
-Indie fi ritr<)uano,diceuano elTer quello ìftefTo, & aliai jp 
haucano per relation /blamente. Ma chenonfia il mir- 
to filueftr? è ^9 fischiar o^che non bifogna prouarloi MjL 



*chc non fia,ncanco IT Carpcfir^y potrei . fc tuffò bifogno 
■J^rìouarlo con molti argoriieiirt . E lodato il Carpefio cfi 
^^oftto ;c diconójche ne nafcc gran quantità nella Siria . • 
MafèlcCiibcbefoffcroil Garpcfio, perche i Turchi, e 
cjuclli della Siria, cercano di hauerlo delle In(Jie,e lo conn* 
pranò cofi caro^quandofi potriano fcruir del loro, e fen* 
ra molta fpcfa? In oltre il Carpello c defcrutoda Cale- 
no.al .primo libro degli A ntidoti dicendo, eh egli habbia 
le refluche (bttili . Qiiantó hormai liano le Cubebe uà- 
rie daHe teftuche,ogh*uno il uedc . Sono alcuni altri,'chc 
hartnohartàtoard^rtiidire, che le cubebe fiano ilfemc 
^ell*agnòcafto , ma e flcndo le fattezze, e le facoltà, coC% 
dell un3,come deil altradi quefte piante differenti , deuf 
<h1iè '6périione rififouarfi 5 e però parmi fupcrfluo à (pen- 
der Ibpria di ciò pili parole, 

Annoiktlone ài Carlo Ciu fio • 

^TgMSJ virtà dell e Cubebe mi hanno ridotto- à mente 
fi -Ir' hi noria della Pagar a d'^nicetiajaqmle ■< è qua 
M^^^^ ' fì^^lla mede (ima facoltà, che le Cubebe, la onde 
nonhanend(yin Guefiamia compilatione più commodo luo^ 
gOychaitefsì potuto il JUo ritratto nioflrarc, e racccntar la 
fua hiflvria, mi ha parjo di fa:'' bene fe (juì l bauefsi pofta • 
£* la Pagar a -vn frutto limile ad un cece, dunafotpilfvor:^ 
coperto, di color cinericcio, tendente al nero , donep riferra 
yn picciolo midollo coÌ7iocciuolo afiaidurp ricoperto et una 
jottile^e riera rkembrana. il frutto intiero è coft (ìmile, e di 
grande'![^a,edi colorey'ediforrnaacjuel frutto yche noi nelle 
fpeciere chiamiamo Cuculo Indiano^egU Italiani chiamano 
CoccàUdi'L^euai'tc , chea prima uiftapotria ingannare yt 
potria prènHerfì per'tiuellò . Ha fatto di quefio vi^ntione 
utccnna^al cap. 26Ó* in quejlo modo • La Pagara che è 
yngrancUojtmileal cece jche ha il granello Mahaleb^e den^ 

G 4 tro 
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trovi è un granello nerQ,comeiiSecbcdc7icgì^cft portatU 
Safala, La ripone nel ter\q grado calda cJèccajC dice ejjir 
buona alla frigidità^ dello fiomaco^e del fegato che giom 
etia ndio alla concottioncy e fi ringe il ventre. 

J^IT li^TTO D'ELLA T^G^\^. 

Del Cardamo^ 

Q Vello che c Car- 
damomo chia- 
^ OiatQ y è un 
(empiici inqueftc par 
ti aiTai conofciutOt 
per . effcriii molto ,far 
miliare , c di qua (cnc ^ 
porta gra parte in Eu- 
ropa,in Africa 3(:Afia. 
Ma che quedo nome 
Cardamomo gli fi con 
uenga^Iafciarò^ eh e al- 
tri fe lo cerchi . Aui- 
ccnna al cap. 1.5 9« deli- 
fecondo lib.fa un pe^- 
culiar capitolo del Sac 
colaa, ilqu:iledice ef^ 
fèr di due (orti ^ una 
che fi dice Saccolaa a 
quebir,doé grade. Tal . 
tro Saccolaa c^qucr^e 
cioè minore. Et per 
<jue(li due nomi, è vc-^« 
nuto tanto d i,mcdici 
Ar abici^ 











Capitolo XXUW io$ 
. Ar^bici^come ai mercatanti in cognitione. In Malauar.fi 
, chiama £tremclIiyinZeilan,En(àl;in Bengala ^Guzerate^dd 
in Decan^è detto alle volte Hil, alle uoltc Elachi, ma quo 
r&o èfraMauritani (blamente;imperochedalrcllo de Ge 
itili che habitano in tutte le fudctteprouincieyDorefi chÌ4 
ma • La qual diuerlità di nomi è ftata cagione di far na« 
ifccreconfufione fra gli (crittori Arabicijimperoche alcu- 
ni vfàno i vocaboli Indiani,& alcuni A.rabici,e perdR mol 
tti è ftato cagione di errare • di qui fi caua, che quelcKe^e 
rapioncper uno chiama Saccolaa^& Hilbane per Taltro, 
' .4obbiamo dire , che fia falfo il tefto, douendofi Hil, fo-. 
lamentc fcriuere. Ma fe per vltimo uolcfsimo aggiugnejr 
vi quel Bane^ deuria più tofto fcriuern y Bura, che in lin- 
gua Canarina non vuol dire altro, che grande . Non fi- 
gnifica altro apprcflb degli Arabici Soccolaa,oueramen- 
Sacculc di Auicenna^ouero Elachi, che quel chevol- 
garmcntcè detto Cardamomo , à gli antichi cofiGred, 
^come Latini del tutto incognito , fi come dalle loro ferie- 
ture fi può raccorre; imperochc Galeno al fettimo libro 
de Semplici fiiriue, che il Cardamomo y non è di queUa 
caiidità^chc e il Nafturcioima più foaue, e più rifragante^ 
c con certa amarezza, lequali conditioni non tutte con- 
ucngono al noftro Cardamomo , fi comcl efperienza ne 
lo dimodra. Diofcoride al primo libro,al capitolo quin- 
to lodaquello, che fi porta di Comagenc, di Armenia, 
e da Bosforo ^auenga che dichi ancora na(cerc nelle Im- 
die* £ dice che fi debba degger quello, cheè pieno , 
malageuolc a romperfi , e che con l odore ferifca il 
capo • Ma il noftro Cardamomo fi porta in quelle 
parti. donde Diofcoride fcriue,che uéga.Nè quello è mala 
geuolc a ro mperfi,ne ferifirc il capo,ncmeno e amaro, ne 
al gufto è coti acuto come il garo(alo.Pli.al duodecimo li« 
cap. I j.fcriue^chcfiano quattro Coiti di Cardamomo, di- 
cendo 
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iicendò cófi,fimilcàx]uefti,e di nomc,e di frutti c il Carda 
niomo,coJ feme lugli etto, c li mict'cnci mcdctìmo mtìllo 

- in Arabia.Sono di quattro fpecic,un6 verdifsimo egiiiC- 
fo,con angli acuti,malagcuole àrompcrlì,cqucfto t gran 

; demente Io dato:. L'altro, che biancheggia nel rufo * Il 
terzo più curto„epiù nero • Ilpcggior diiuttic qH'^!!ò^ 

-che è uariojche facilmente fi trita, ìk è di poco odore , il 

* ucro hadaefler.fimile;?! Cofto .'Ql^ieftó narcenella Me- 

tdia^^Qucièefbno le parole di Plinio, bechc tanto apprHIb 
di Diolcoride,comeappre(ro degli altri Greci , vna (bla 

►fpecié di Cardamomo ù" ritroiia. Ma nclTuno dei gii 

vacttifi confronta coi noftro,qnaIe ha da eflbr fragile, con 
lafiliqua bianchcgpiante^e con i granelli neri di dcntt'o.Si 

-ftminaad ufanza delegumi,dialtc22a, quando écrefciuto 
di vn góbito,doue ftano appiccatele fili cjue,l equali han- 
^ no taluolta venti granelli di dc;ro;ma non come fcriflc 
Zrrttt Jul ^^-^ -, il Cordo nel primo hbro diDiofcoridc dicendo , che Ù9l 
^ -di'gtadezza d'una phianda,ouero d una Auellana. Di tut- 

to qucfto errorc e ftato cagione quel Dauo Tercntiano 
diGerardo Cremonefc,ilqualenon hauendo alcuna co- 

. gnitione di tal femplice , gli diede di fuo capriccio il no- 
me deGreci.benche meglio firia ftato àlafciarli il legitti 
monome Arabico., lenza altrimenti tradurlo. C^anto 
fiifalfala opcnionc del Rucllio al fecondo librai capitolo 

.quinto,proponcdociiI Cnpficon, onero il Siliquaftro pet 
il Cardamomo de Mauricani, è chiaro a ciafcuno. A* qud 

.lo,che il Lacuna riuolto contra gli Arabi tato prò téruamS 

•te fcriue al primo libro di Diofcoridc al cap. "> . del fuo cò- 
mentOjCofi uogliamo rifpond ere, dicalo, che la fua Me«* 
leghetta non è il Cardamomo di Diofcoridc.Nc meno il 
Cardamomo maggiore è di color cinericcio . Ne meno 
la Nigella e la terza fpccie,ch egli dice ritrouarli nelle fpe- 
ciqie^pcrciachc la nigcllain nefluno di qfti luoghi di que 
*• ftc 
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ftc bande nafcc . In oltre ìq non contrarerà niolto con 
coloro j chedicono il Co cfiirtìenò dc gli'Arabi eflcreil 
l Cardamomo de Greci,imperoche la Saccolaa diSerapio 
tìCye d Auiccnna,non hi mai daGrcciconofciuta^fi come 
' di fopra habbiamo detto - Ma quando coftoraprohibi- 
: (cono , che non dobbiamo feruirci della Saccolaa, per 
che i G reci non ne hanno fatta mcn tionc , io non ui conr 
. fento;eflcndoriper molte cfperienzc veduto, haiicr quc- 
fta a molte infermità giouato,e ftimo,chein tujtclc com 
pofitioni de gli Arabi fi debba n(àre, ecofi ancoram mol 
tede moderni,chehanogli Arabi fegiiitati.Ma chela Me 
Icghetta non fia il Cardamomo minore e chiaro ; perche 
d'ambedueleforti ne nafcc in quefteparti; de quali l'uno 
è ilgrade,elaliro èil piccioIo;ouero,comc dicoiio,ilmag 
giore,&ilminorediuiuifteflifattezia, fenon chcnella 
gradczza differifcono.Tuttauia il minore è tenuto per mi 
4gliorc,pcr vffct più dell altro odorato , béchc confiderate 
le uirtu doucrià dirfi il maggiore.! uno. ci altro nafcc nd 
le Indic,eparticoIarmentepcr tutto il paefe dalla fiera di 
Calicnt,fino in Cananor,benche nafcc ancorain Malauar 
& in Iaoa,ma non cofi abondantc,nc con la corteccia cofii 
bianca. Seneferuonoaffai in quefti luoghi: impcroche 
fecondo habbiamo detto di fopra], fi maltica inlieme col 
Beircepurgalo ftomaco , &il capo della pituita ; fime- 
fchia ancora con li firopi. E bugia quello , che dice Mat- 
teo Siluatico. che gh Indiani vfino la radice di qucfto nel- 
le febri periodiche, e chenafca in certi tumori d'arbori ; 
perciochecaiTai fottile radice , e non nafcc fe non e femi- 
natOjhaucndo prima abbniciato il terreno col fuoco, per 
che habbia à nafcer più prefto • 
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Annotatione di Carlo Clufio. 

L Cordo , al primo hbro di Diofopridc fa , che il 
Cardammo ma^iorc fia della grandewa del fi^ 
co y & il minore meno dell' ^ucUana ; ma nel : 
quarto libro delle piante fa j€he il Cardamomo mcT^ano (ìa 
quanto ym ^uellana bègròfia*il T^atthiolimedejìmamen^ 
^tefa la pittura del Cardamomo à fomigliariT^a d'vnficOj e di 
s quella iflejfa grandeT^a^non eficndoaltro,che la Melaguc^ ' 
)ta inuolta nel fuoinuolucrodlche veramente ^fecondo il no^ 
Uroauttore^non èdatenerfi per il Cardamomovolgare y ni 
meno per. la Saccolaa de gli ^rabi. Trouaji , che n' è fatta 
mentionedal Tannettario.alcap. 1 1 ^.ma nelle noftre ftam- 
fe apprejfo di l{a(ismaUgeuvlmente fi troua . il Vannet- 
ftarioyilijuale èMatthco Siluatico, fecondale noflre ftampe^ 
,nonlidafomiglianteyìrtÌ4. 

IL I^IT BRUTTO DEL f^VTEL, CO* L SVO 
i inuolucro, e fuori del fuo inuolucro . 
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VNA SPECIE D r AFEU 

lane hmghettc,. 




DelFaufel . CapDOCJ^, 



FAnno malametite colato 9^ 
in vece del Faufel, m^tpnoil ' 
(andalo roflb,per adultqwfi il dctr. 
to fandalo roflb con altro legno fi» 
mile, effendo I vnoe l'alerò lenza 
odore y (i come (ì é detto parlando 
del fan dalo . Il Fau fej è di ; Dt^^CQ 
prezzoylenon fi faintìca, efìpotria 
facilmente con gli altri Aro fnati 
portare in Portogallo , pur che gli fpeciali,oueramcpce i 
medici fallerò più curiofi, & haueffcro penficrp di iarf 
lo portare . Apprcflo de gli Arabi, è chiamato Faxifel, 
auenga che Auicenna per corrottiori del vocabolp,al cap^ 
%6i. alz^Kbtòlochiami FilW, eFufel . Faufd^.^chi^r 
mato in Dopar , & in Dael, porti di Arabia . In Malauar 
volgarmente fi chiama Pac,ma da i nobilifti,c detto Arti- 
ca, edi queftp nomefi feruonoi Portoghefi, c^ic fq^.<^ 
nelle Indie, pcrcioche furono ef$i i primi d ritr^^aj^qu^?! 

f>acfe. InGMZcraie,&in DecanSnpparic detto- In Zei4 
an Poa;E. In MabcaPinan, inCochin,Chacani. Nc^ai ' 
fceaflai in Malauar;in Guzer^te &,in pecapoco,^nf luo- 
ghi folamétcappreflb la raarina^Mail più lodato ni^(^e patV ^ i^^i^ 
ticularmeme,in( Cbaul, ilquale poi fi porta in Ormus^Ri- ^4^.^ 
- uouafene anco di buono pell i fola di Mombaim, lacuale 
^r, a fu à 
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rii à me donata dal Re di Portogallo , ma fcnza la poterti 
xrhphiteqtica . Lpdall ancora quello, che hafcc nella Ifoli 
di Bafira,e quefto è quello chefi porta in Decan infiemc 

^ con quello, che nafcc'in G^Uèhin , ilqijale e nero,piccioIo, j 
&aflaiduro dopoché è fecco.Nafcc parimente in Mala- * 
ca,ma cofi poco,che appena bada à paefani . In Zeilan ne 
nafce gran quantità , nQa è b.iancot, ilquale è_ portato in 
quella parte di Decan, cHee foggerta à fvlatama{uco,e^co 
il ancora in Befnaga . Portali anco di ]^eilan in Orijìus, 
iii Cambdia^e nelle ifole^^di-Maldiua ò uógliamo dire Naie 

' iiruaieft berte Serapionefcriue al cap, ^45 che l'Arabia 
rion produci Areca,quefto fi dee intendere de luoghi me 
dlteftàtìei . Se iic tròiia nondimeno di buona in Dofar,& 
ttì Xà^tjluoghi alila marini ^ imperoche crefcono uolon- 
tkriqucfti arbori ajipreflo al mare, & odiano i luoghi 
ttiediterranei ,doue'(eui nafcelTetX) , il feminariano con ' 
gran diligenza, perciodie tanto i Mauritanl, come i Mao- 
li, (i quali^ Ali, fono genti che feruano la leggeMaomct- 
%ana ) ne mangiano aliai ; anzi fè ne (èruono ancora ne i 
lór'digilìrti 3 qirartdolafcianoji mangiare il Betre; Matti- 
cano r Areca infieme còl Cardamomo per purgace lo fto- 
róaco^ e parimente il capo . fi mefchiano col Faufcl,ò con • 
TAt'eca , come uogliamo dire , tutte quelle iftcffe cofc, 
th^habbiimo già déWó mefchiarficol Betrc, Auenga ^ 
che il Betre fia calido, é^Arecafrigida Jc fòccà i Ma ui fi 
Itìcfchiàanco il Licio ,pcrciochel uno , e i altPò conforta 
le gcngìue,e ferma i denti , & c grandemente prò fi tteuo- 
lé al Cputo del fangue;d uomito,& al flwflb di corpo. L'àrr 
bòre èdrilto, e fòngo/b,con le ioglie di pàlmà,e col frut^ ^ 
to comenoce mofcaca^ ma piirpicciolo^ oueramente coi. 
ttìc lé'phi picdòle nóci lùgiandi . Dideiitroè duro,& Jia ' 
alcune rènétte bian<;heerolfe,yon è totalmente ritondò-, 
tna è da una banda fchiacciacO| benché qucfti fcgnalinof»^^ 
mi fi tro- 
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lltroucraiuip in tutt<ì!<» forti di AreQ;K rauoltp cjucftot' 
/rutto in unp inuoglio afliii lanuginofo , 4Ì A^pri di colp- 
jff?^Iqu^im^£ano, afliilju^ è. piaturp, 

4?noii recco^. V QucAo^ ii)4turo è Itupcfat.- 

tiuo, & .qbbriaca ; mi j^uuauia-li mangiada alcuni, cofi 
ipimaturo ,pcr non fcntire il dolarc di gualche tormci>- 
tp . Il frutto dopo <;lic è fccco , lo confettano in «jucftp 
inqdo,^ ,^».vftc^i^pj^ ppce delFaufd beii,.benc ini(Ìcrn^-. fC^ 
•^.Wf fPfl^l?: %lù .df l.Bctrc,. ,aJli| . q^a^e fia toJtpVt^ 
^jud neriiettp) epoiM, maflicaiiQ nel njodo, die di, \9r 
p,r'illè dc;:t;^o, buttando uia la, prima faiiua,.^nguinpfìu 

purgano jl c^rqello. , Jo ftpmac? 
.^nfartano i^dcnu, ek gcngiqc . \Glji,J^Woniini ricc|xk 
e potenti> f^unpp ccrte pilolettcdi faàél^, di I^cio /, d^ 
Canfora, di legno aloe, e d un poco. 4 ambra , c q 
piafticano S(;riuc Serapionp.pcl iibrp. d^ Semplici, al 
cap.545.cbe.ilfaufcl rifcalda, ^paxtec\padAn^arez^a,J^^^ 
liaucndolp IO àflaggiato, non ui rkrouai^aHditancftun^ 
ina liben ui rìtrouaj una infipidezza con uirtù cpftrcttii« 
jga^La onde |ni pcrfuàclojò cheScrapione npn habbia ÌÀm 
reca ueduta , oueramcnte haucndola ueduta^ non Thal^- 
bia mai affaggiau . , Io foglio di qucfta^Areca ucrdc cpjij 
lambicchi di uctro far cauareacqiià jj^i 
affai buon fucceflo i;ie flu/si colcricì^i .il^nt^i^-c qu^fìiìf . 
l'ho fin qiiihauuto per gran fecrpp^ 

Anmtat tene di Carlo Clufa . 

l fiatala noce Faufel moHrata non fo che mite 
da,'Vutrp Coldeviburgo jpeciale & huopio m^lto 
dóttOy e molto ne i Semplici efperto. TroiianJi óvr- 
U altre nocilìighme^hefanqdigr^^^ fS^^i^:^f<Hf4 
ffiliUoimiQglhjialqmntQ dur^^^e^difHond^gre:, le^tùil^tX 

gliatè 
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' ^ate pdf m&3(o, ajjòmigliàno mit abilmente là itótc Wófcatìr. 
"Saràperauentitra aléùrta forte di FatffelyOueroàltra cofa ft^ 
mille al Faufel.Ma per hauerla io ueduia ueCchitt,e già^rina 
delfuo humòì'ty non potrei dir tojk tthuna. del fuofapóreyitès 
Vneno delia temperatura. T^i habhiamo t/uipoflo ilritratr-^' 
fbcòfi deWuna.come déffàttra.Fa tncntione dell\Areca Ludo 
Vico I{omanOyal quinto libro delle fu^ fiauigationi al capitò^ 
io fcttimoyin queflomodo, Haueuano in cojìurne dinnùigiàr'e 
ì(T^rla qui del \e di Calecatj e de *hrencipi diquei luoghi) 
it!à eerto fruttò Còfalà chiamatóyuol/édire Pàùfély ilqtìalté 
-prodótto da un^rbortcbiamatQ ^reca, hd molto uariò ddl^ ' 
la Tafmayche fii le cdifiote , e quafi fhfimih frutti . Lo me^ 
fiHanopeflatti'(^igiftidioftricheà mento di calcina. Q^eflò' 
'lihjfetòlui.THi^ é^róRi da ridere ifuel^cht dice il mede fimo àùt^ ^ 
ior&ìal ^dib. àf cdpitvlo i.'perciocfye quelle cofe, che fi man^- ' 
^iano per confcrtMr lafamtdyCgli diceyche fianoprefcvtaneò ' 
- - iieneno.Bjiccóritayche hauendo il Sultan dafkr morire alcur 
*L J^ììk^ m de Satrapi' y^lo finéfiire inrianTf 'diliH^^ ftart 
: HwK/L* i ' ipiudó.fì mangia non fo quanti fruttifthiamati Chofali^dellè * 
; K^' fattcT^ della noce mofcata^ infìcme ui maflica non fo cht 
• foglie (f herbe fìmrli alle foglie del melagrano^quali chiama-^ 
, no Temboli y cori mefehiariii ancora dclld calcina fatta dei 
\%ufcidi oflriche pefte yè majlicatel'p rutninay e pòi allafint 
^fput'à ogni cofajhpra dfcoluiyche vuol far morire jonde afpcr 
\ folo di quellOifubito leuandogli con quel ucleno cofi prcfenta^ 
, neola uita^nefeguelamorte.lmperocheycome habbiamodet 
tOyhau^doJopra 4 colui fputato il ntafiicatò ueleno,fra /patio 
di meT^horaJL'auelenato cade in terraye mada l anima fuori. 

^^jDella npce^ Rinàta . Cap. XXV L < 

I o non credo ^ che arbore alcuno fi ritroui più a proi^ 
polito ali ufo humanO| che la Palaia Indiana^ da Greci ^ 

anti- 
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anticamente ("per quanto io poflb giudicare ) non cono*- 
fciuca, e da gli Arabi quali disprezzata, haucndonc molto 
poco fcricco. Auiccna la chiamala! fecondo lib.al cap. ^o6* 
lauiìalindii ii'chcnon vuole in lingua nodra dire altro 
che noce Indiana . Serapione al libro de Sempiici,al cap. 
iiS.cRafìs nel fecondo lib.de la mcdicina^al capitolo ìq^, 
condo , chiamano quefto arbore , Iralnarc, cioè arbore 
che fa le noci. Volgarmente e chiamato larbore,Maro, & 
il fruito Narcl, e qucfto vocabolo Narel ccomunc, coli i 
Perlìani come ad Arati^ In Malauarli chiama 1 arbore 
Tingamaran . Et il frutto maturo , Tenga, ma il ucrde,c 
non maturo Eleni • F.t in Goa fi chiama Lanha. In Ma« 
laioyl arbore fi chiama Trican , e la noce Hihor , al quale 
habbiamo poi noiPortoghefi porto nome Coquo, per 
qucfti tre fègnali, ò tre forami , che rapprefcntano il ca- 

Eo d un gatto maimone, ò di fomigliante animale. L'ar- 
ore è ili a(lai procera grandezza con le foglie di Palma, 
oueramente fìmili olla canna , ma alquanto più ^randet^ 
te , Col fiore di caftagna , e di fbftanza fungofi e feru- 
Iacea,crcfce volentieri in luoghi arenofi , e prcffo a! ma- 
remma ne i luoghi mediterranei non di leggiero il ritro- 
ua. Sifeminano le noci) donde poi naicono le piante • 
Lequali fi trapiantano, & in pochi anni crefcono e fanno 
il frutto , mafsimamente (è ibno ben coltiuate,: perciò- 
che in tempo diuerno uogliono cflereingraflàtc d: cene- 
re ò dilettarne, e di ftatc irrigate d'acqua . Diucntano gli 
arbori più grandi e fpatiofi Jcfi piatano preflb alle miira- 
glie,pcrcioche par,chefi dilettino di fporcliezzo, e di fan- 
go. La materia de! le^o per elfcr procera, è utile à molte 
cofe,di modo,che nella Ifola di Naldiua,uolgarmcntedet 
ta Maldiua fi fanno di quefi: arborelc naui,lcquali inchio- 
dano con chiodi, tarmano d arbore, di vele e di farte > 
De i rami, che in Malauar fono chiamati Olha fe ne 
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fanno i tctu delle cafc, i tauolati delle naui ,elc coperta. 
Sono qucfii arbori di due fjpecic;uno che lo T^fcrbano per 
il frutto , l'altro per farne la Sura,che è il uino mofto • 
Quefta Sura dopò ch'c cotta,è chiamata da paefani Ocra-» 
qua /La Sura fi ta in qucfio modo . Tagliano i i^ami, cpói 
ui attaccano i uafi, c habbiano à riccuere qudlicjuofe^chc 
da loro Sura è chiamato, e per raccoglierlo dai rami più 
alti, e più fupremi, fanno per forza d'argani, e di funi, 
chinar gli arbori, oueramcnte fanno dòlle tacche fu per 
gli arbori , per poter ui con più facilità fàlire. Qiiefta Su- 
ra fidiftillam gui(à,chc fi fai acqua iiite ,cfenccauaun 
nino del tutto fimile ali acqua uitc; pcrcioche bagnatone 
un panno lino , abbrucia non altrimenti , che fe (uffe di 
acqua uiteba|;nato . Chiamafi quefto liquor, cofi diftil- 
lato Fula,cioc fìore,c quel,chc rimane Otraqua, có hauer- 
ui mcfchiato vn poco di quel liquore deftillato. D eDa Su^ 
ra prima che fia diftilbta , pofta al Sole, fc ne fa aceto allfr 
uoltc affai forte . Se Icuatone il primo ua(b , fcguc pur 
tuttauia a ftillar dal taglio fatto nell arbore della fura, la 
raccolgono, &al caldo del fole, ouero del fuoco la fanno 
condenfare,laquale;reftando in guifa di zucchero con- 
denfata,la chiamano lagra. E 'tenuta per buona quella,Ghe 
fi faneirifola di Nalcdiua, percioche queftanon uienne- 
ra,comc laltrejchc fi fanno in altre parti.E' ricoperta la no- 
ce frefca,di una tenera fcorza,laquale al gufto ha fapore di 
Cinara,ò uoglianio dir Carciofnjha vn midollo di dentro 
alfai tenero, e dolce. Vi fi troua ancora un'acqua dolce c 
foauc,che non genera naufca,c dura lungo tempo. Quan- 
to pili frefca è la noce, tanto il fuo liquore è più foaue : E* 
buona anco la fcorza di me20,imperoche nó cede di foaui 
tà alle madole;è mangiata quefta da molti có]Ia Iagra,dclla 
qualehabbiamo poco prima parlato,oucraméte fi mangia 
col zucchero,© pure ii pefta, e fc ne caua il latte,colquale 
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cuocono il rifo , non manco buono , che fe fi cocefle con 
btte di capra, alle uolte ci cuocono uccelli ^ oucr carne di 
animali cjiiadrupedi,e ne tanno certi pottaggi,da loro chia 
mati Caril. Fatta poi la noce più matura,rilcrba ancora vn 
certo liquore, ma non cofi buono,comciÌprimo,an^a}Ìe 
uolte sinaccciicc • Quefte noci dopo , che fon fccche , & 
hanno loro leuata la fcorzadifbpra ^lepeftano i paefàni, 
e ne fanno una pafta y cheta chiamano Copra, la qualli 
fuol portare in Ormus, in Balaguate,& in altre parti,douc 
non ce né tanta abbondanza, clic le poflan fèccarc,oueni- 
mentc in quellcparti, doue in neiTun modo non n hanno. 
Sono quefte noci aliai buone,Jcce ne (cruiamo noi in ve- 
ce di caftagne ; e fècchc fono più grate al gufto , chenon 
fono quelle, che fi portano intiere in Portogallo • De i 
fragmcnti di quella copra, foncfa oKo chiahfsimo col 
torcolare,&in gran copia,non folamcnte buono pcrle lu 
cerne,ma buono ancora per cuocer rifo;anzi di qiiefte no- 
ci fi cauano due forti d olio, uno dalle noci frekhc , but- 
tataci acqua calda di fopra , e poi (premute^ fi iiede Folio 
andar fopra I acqua notando, del quale ci foruìamo noi 
per /purgare gli cfcrementi dello ftomaco, cde gli intc- 
ilini, e purga piaceuolmente^c lenza alcun nocumento* 
Alcuniiii aggiungono ,1 eforel^iane de tamarindi, & io 
I ho pili uolte prouato,el ho trouato utile medicamen- 
to . ScAuiccnna, al fecondo lib.alcap.5o6.c cofi Sera- 
pione, aIlib.dcScmpIici,aIcap.22 8. quando lamipon- 
gono al butiro , intendono di qiielèo olio , parmi, che di- 
cano bene; ma s ingannano in quello, che dicono , che 
mollifìcano meno il uentrc dctbutiro.L'altra forte di olio 
c quellojdel quale habbiamo detto di fopra,che fi caua del 
copra. Quello, oltre alle altre iiirtù già dette, é mera- 
ui^liofo per ì nerui. E noi ci trouiamo ogni giorno gran- 
dìisimo giouamento nella contrattione dcnerui,ccofi pa-i 
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rimentcndlc doglie uccchicdi gionturc. Vnto, chchab- 
biamo I infermo con quello olio,lo mettiamo m una Una 
grande-, oucramcnte dentro d unabotte.cbcn rifcaldato 
con fuoco, e con panni, lui lo lafciamo dormire, e npola 
re. Che ciucftolio ammazzi iiiermini del corpo, co- 
me hanno fcrittoAuiccnna, cSeràpione, ne luoghi gii; 
citati, non ho fin tjuì fattane efpericnza. Ma chela nocd 
habbiataluirtù,nonfalamcntcè fenza ragione , ma per 
continua cfperienza, è cofa chiara, che mangiata genera 

de i vermini . Concederò bene facilmente , che conhda- ■ 
toSerapioneal libro de Semplici, al cap.aa8.ncUaautto- 

rità di Manfarungc,ilciualc vuol che fia Mefuc anuco.che 
uoglia , quella noce mangiata , oucro il cocco , termi 
e ftagnj il fliiflb del ucntrc; impcroche non è fuor di! ra- 
cione,chc eflendo la noce di parte terrcllre,fcrmi il uctre ; 
erolio,comc che fia di parte acrea, e fottile, muoua il uen 
tre .L'arbore da fe non fa olio,ma l'olio fi caua folamentc 
dal cocco . Andrea Lacuna , nel commento,che h fopra 
Diofcoridc, al primolib.al cap.ap.fcriue cfTerc openior.e, 
chcqueirolio dolce, che ftiUa daUa palma, fia 1 Cicomcli 
di Diofcoridc . Quella noce è ricoperta di due Icorze; 
la prima e uillofa ^c\h quale fi fa il Cairo , cofi chiamato 
in Malauar , vfato affai per quelli luoghi , conciofia, che 
di quella facciano le fartc, e le funi per le naui; percio- 
chc non s infracidano nell acqua manna . Di quella an- 
cora , in luogo di ftoppa, aborrano le naui , & e tanto del- 
la 11. ppa migliore , quanto che più relillc alla putretat- 
tionc,&imbeuuta l acqua marina s ingrofla, e li colti- 
pa . Maucramentc di tal fcorza uillofa non fi la ndhina 
forte di panni di razza, fi comeil Lacuna fi sforza di darci 
à credere, al primo hbro del commento di Diofcoridc al 
cip. 1 4 1 .della fcorza intcriore, laquale e dura, fc ncfanno » 
\afi ai torno per gcntc,poucra ; e fc ne faparimcnte car- 
' bone 
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boncpcrgli orefici molto buooo . Ne meno quefti uaC, 
beuendoui dentro , giouano a paràlitici ^ ii come Ci pensò 
Sepu!ucda;e come dal uolgo in Portogallo è creduto, per 
cioche non ha quefto frutto cofa alcuna, che fia buona 
per li ncrui , eccetto quello olio , dclcjuale habbiamo po- 
co prima fauellato, come che né anco i propri; padani 
diano àquedi uad tal uirtù, anzi non ci è auttore alcuno 
degno di fede , che 1 approui . Ma non e da tacere, che 
"j paefàni mangiano i teneri germogli di qucftc palme, c 
Ibno più grate al gufto , che non fono le tenere caftagnc, 
c che non fono lepalmebaiTe, chiamato Palmito^e da Ita- 
liani Cefaglione • elianto b palma è più uecchia , tanto 
'pili teneri, e delicati germogli producc;ma cauato quel 
germoglio , muore la palma • Hora parlaremo delCoa- 
' co, di quello dico ,|chc dicono di M aldiua. Lodafi da pac- 
fani que(to cocco,ò qucfta nocc,e fpecialmentcil midollo, 
per li uelcni;& io ho inicfo da perfonc degne di fede,eflcr 
buona à doglie coli(^he, paratifie, epileiia & ad altri mali 
di nerui . Dicono , che mettendo un poco di acqua den- 
tro di queftc noci, doue fia un poco del fuo midollo, prc- 
fcrua,(cguitando però à beuerne alcun giorno » da dolori 
colici, e da molte altre infermità, pcrciochc muoueiluo- 
mito , Ma non l'hauendo io fperimcntato , dò loro pocai 
fede; benché , per dire il uero, non h^ hauutafinquioc-» 
cafione di farne pruoua;ma io pii\ uolontierimi feruo de 
medicamenti , che con molta efpericnza trouó approuati, 
fi come per eflcmpio della Pietra Bczaar della tcriaca,dcl- 
lo fmeraldo , della terra figillata, ed infiniti altri medica- 
menti, fecondo eh al fuo luogo fi dirà, che di quelli nuo- 
ui, e meno ficuri; imperoche fe bene dira alcuno di haucr 
ne egli fentito giouamento,non sò ièfarà quefto auuenu^ 
to,percheegIi fcl h abbia perfuafo, òpurperimaginatio- 
ACi c però non poilo cofa alcuna arfermarc^ ma fc col tcm 
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po trouerò cofi di certezza , non mi terrò à vergogna di 
, ritrattarmi. La fcorza di quefto Cocco e nera,ma pia lu- 
rida d«lCoccocommunc,&:è per lo più di forma oliua- 
re,non cofi ritonda comeil commune^la polpa & ilmidoi 
Ipydopò di efler fecco^caffai durone bianco con certa pal- 
lidezza,& ha nella fupcrficie moltefiflure^&c porofaj ma 
di neflfun fapore notabile. La dofi di quefto midollo è dì 
darne per infino à dicci grani . Dafsi con vino,ò con ac- 
qua fecondo la natura del male. Siritrouanomohe volte 
di quelli cocchi moltograndi,& alle volte aflài picdoJi^ e 
tutti giunti al lito del mare. Habbiamo noi per publica 
fama vdito dire, che llfoladi Maldiua fia fiata altre voLx 
terra ferma,e che fia ftata per inonda tione del mare fom- 
inerfa,ondc fi fon fatte queftelfole, nelle qualici furon(/ 
ricoperte delle palme,che hora ci mandano quefti cocchi^ 
iquali indurati dal terreno , fi ueggono in quefto modo . 
Ma che fiano della medefima fpccie,coni noftri , non fi 
può di leggiero giudicarc,pernon eflerci alcuno, c'I^abbia 
fin qui veduto le foglie, ouero il tronco deli arbore,- ma 
veggono folamcntei cocchi gettati al lito horVno, hor 
due per volu; e quefti non fi ponno daneffuno raccorre, 
fotto pena della vitaj percioche fi reputa,che tutto quello, 
che (i getta dalmarc.e firitroua nell'arena, debba appar- 
tenere al Re ; laqual cofa è ftata cagione di darei quefta 
noce maggior credito . Cauafi di quefto cocco il midol- 
lo, ò vogliate dir la polpa,c poi fi fcccanel medefimomo 
do, che fi fecca la coperta , e venuta dura in guifa, che fi 
vende; dircfti che fia cafcio di pecora . 

Annotatione di Carlo Clufio . 

^ defcrittione di queJtarboYejOltre a molti altri, 
M l*^^^nno fatta Ludoidco ì{pmano,al qmmo libro, v 
U^SSk ^ cap.feJlo:E Ciofeffo Indiano^al cdf. i^^xi^i. 
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?ia StrAbone al i6 .della fua Geografia ^ fa di queHa palma 
nientione. Onde non pojjòfe non grandemente del noflro 
auttore ?nerauigliarmifche dice effer quejV arbore non cono^ 
[àuto dai Greci antichi, strabonedicecofi . Tutto l'altro 
pigliano dalla Valma^percioche ne fanno pane ^mele^acero^ 
olio jC varie cojè tejfute^ e delle fcor\efi feruono per far car^ 
bone per li ferrari, e macerate nelTacquaJe danno per cibo 
à i buoi. 7\(o« troHO'y che in quesii nojlri libri facejfero 
mai quefii amori qui allegati , mentione di laralnure , Ma 
fi hent ddT^eregtlyCome fa ilVannettario yal cap. 565. 
Tutte le fartele funi delle naui regali di dsbona fono fatte 
de villi de Cocchi, ouero nociy e particolarmente di quelle y 
che nauigano per l'Indie . E di quefii ifiejfi villi fi fanno 
certe cinture aggroppate^ delle quali fi feruono ajjàt le don 
ne dibajfamxno qu) in Lisbona . Hubbiamo noiinLisbo^ 
na veduti i va fi fatti di queflo Cocco di Maldiua alquanto 
f iu lunghetti di quelli y che fi fanno dell altro Cocco com-" 
viunCyiquali fono più neri y e più ter fi . Del midollo fecco 
ne trouarai anco in Lisbona a comprare , le cui virtù fmo 
grandemente appreT^^ate y e l'antipongono quafi à tutti gli 
altri rimedij contra veleno ; e per quefia ragione è molto 
caro. Ma quanto fia da preftar poca fede à quefie falfe 
virtù che gli fi attribuifcono y il noflro auttore ne fa capaci 
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ECofa chiara,chc ne da Diofcoridc , ne da Galeno, « 
nè meno da Plinio fono ftati inoftri mirabolani co- j^^^^r^^ ^ 
nofciuti. Conciona che illor mirabolano (ìa altra cofa 
del noftro 5 percioche di quello fc ne caua olio per far /cù^^ A» 9^ 
gli vnguenti odoriferi, onde Mirabolano in lingua Gre- 
ca, non viiol dire altro , che noce, ouero ghiande vn- 
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gucntaria de Latini. Di qui crcdo,chc fia vcnuto,chcha- 
uendoil tradottor d Auiccnna , e di Serapionc veduto 
che quelli noftri mirabolani s'accoftano di fattezze alla 
ghianda, hanno fcnz^ altra confìdcratione, tradotto mi* 
I rabolani . Ma per mio parere, afTai meglio haueriano 
detto, Pruna, per efler molto alle prune conformi.Aui- 
ccnna;al fecondo libro , al cap.4 5 8. chiama i Mirabolani 
dclcgi,e cofi mcdcfimamentc Scrapione, al libro de 
Semplicijai cap. i oy-bcnche pcrerror di ftampa fi legge 
malamente, Haliligi. Tutti i medici Arabici mihanno 
detto , che da lor tutti i mirabolani fono chiamati dale- 
gi . Ma gli flaui particolarmente fono detti Azfar ; gli 
Indici, oucro neri Afuat, i Chcbuli Chcbulgi , e gli JÉm- 
blici , Embelgi • Ma (otto quefto nome non n'hebbero 
cognitione, ne Auicenna,al fecondo libro, al cap. 2 2/^. 
tic meno Mefue , al libro de Semplici de medicamenti 
purgatiui , al capitolo terzo ; mà fotto il nome di Seni , 
fi come fi può in Serapionc vedere, ilqual vuole, cheil 
feni fiad vna fottilifsima fcorza ricoperto. Ilchcépro- 
prìo fegnale de gli Emblici . Sono i Mirabolani cin*' 
quc fpccic diuerfe, delle quali habbiamo la maggior 
parte de nomi tolti da altri. E quella (pccie, che Sera- 
pione chjamaDamafccno, buona ne i morbi melanco* 
lici,non e perche nafca in Damafco,ma perche delie Indie 
fi portano i mirabolani Indi in Damafco . E benché Se* 
rapione, al libro de Semplici, al cap.107.dica, chei Mira- 
bolani chiamali Seni fiano una fpccie d oliua,c error fuo, 
fia però detto con fua pace; c credo,che dell errore lìa fta»- 

^ ! VL cagione qucfto,perchc gli Emblici fi (bg iono mangia- 

re cornei oliue, acconci con fale, ouer con aceto. S'in- 
gannano parimente quelli, che dicono che tutti i Mira- 
. \ tolani fono frutto d vn folo arbore ; come anco quel 'i, 

I A*4«HÌ4^ che diconoi fl.uii,ci chcbuli cflcrd vniileflbarborc>im- 
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prerocTic veramente (g^ cinque forti diiierfc d'arbori, e 
perche maggiormente fi merauigIi,nafcono au erti arbortj 
♦più di fcflinta, e forfc più di cento leghe diicoftoruncH 
'dall altro . Akwni nenafconoinGoa,&inBatecaIa;aItrF 
in Matanar, •& in Dabul . Nel regno di Cambaia vi fe ne 
titrouano quattro (pecic. Ma i Chebuli nafoono inBiC 
iiager,tn Decan,inGuzerate,& in Bengala . Quelli, che 
il portano (cechi in Portogallo, la maggior parte viene 
xlVnpaefc, chcé fra il Daìbul, e Cambaia. Habbiamo 
jioi perefperienza oflcruato,che tutti quei frutti,che ven- 
gono dalle regioni vicino a Settentrione, fonò meno atti 
à putrcfarfi de gli altri . Ritrouo appreflb di coftoro tre 
ibrt! di mirabolani ,dci quali fi feruono nelle purgatio- 
ni, che voglion far leggiere , e che purghino (ènza f*- 
ftidio* La prima fpccie, ilquale è ritondo, e purga la 
colera, da, paefàni e chiamato Arare, ma da medici an- 
tichi Antiqui, e fono quelli ,chc noi chiamiamo Flaui* 
L'altra ipacie, chiamano, Rezanuale, che fono i noflrì 
Indicò vogliamo dir Neri. Laterza fpecie e da pae/àni 
detta Gotim,^ è ritondo 5 qucftinoi chiamiamo Bel» 
linci • I Chebuli da noi cofi detti , liquidi purgano il 
flemma, da loro fono chiam:iti Areca, Quelle fono le 
quattro (pecie di mirabolani vfàte da coftoro ndle me- 
dicine* Porcile iella quinta (pecic da lor chiamata A- 
nuale, edanoi Emblici, auenga ch'efsi n habbiano, non 
(e ne feruono nelle medicine , ma più tofto in indurire, 
e far fodiicuoiyinvicce del Rù,ò fommacco che voglia- 
mo dire de t coirari ♦ Vi fono alcuni,chc li mangiano ver 
di per eccitar 1 appetito . L'Ararecritondb,e fa le foglie 
comeil Sorbo, L'anualecdi fogiic minutamente incif^ 
della grandezza ddiapalma. Il Rezanua!c,c d'otto angoli, 
c fa le foglie fimilial Perfico. Sono q\iefti arbori della 
grandezza del pruno^c tutù fàluatichiychenafcono daper 
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fc. E ve n e alcuno domeftico . ECfendo-qucfti à gufto 
aftringcnti& acidi come forbc immature, dirò, che fia- 
no frigidi,e fecchi. Non vfano gli Indiaci di prepararli , 
percioche non fe ne feruono per purgare, ma per cpftrin 
gcre {blamente. Quando uogliono purgare, >ifeno la lor 
accottione,main maggior doli,che non tacciamo noi qui 
in Europa. Sogliono v farli ancora conditi con zucche- 
ro con affai buon fucccffo, ne vièmedico, che glihab- 
bia vfau, <:hcfia flato m^ a rifico di perder perciò larir 

futatione.l Chebuli fono più in credito de gli altri,! qua 
'fi coadifcono in Bifnager, in Bengala, & in Cambaia . 
Gli flaui, e gli Indi inBdtccaU,&in Bengala . Sono io 
fblito di far cauar acqua per lambicco di quelli, che fonp 
immaturijlaquale^opo di haucr fatto pigliare alcuna co 
ieruaftrignente, la dò a bere appreffo,e ui mefchio, fe ui 
farà mcftiero,alcun Groppo. Li Flaui, de i Belirici, foglio 
io far pigliare in principio del mangiare dacoloro,chepa- 
tifcono nuffo di u^ntre, o rilaffatione diftomaco,à qua*» 
liconucngono per cagione dell aftrettione , che hanno 
accompagnata con certa poca accidità. Ho fperimenta- 
to ancora il fucco fpreinuto da i mirabolani vero in effer 
grandemente profittcuole. 

Amot attorie di Carlo Clufio . 

Mrabolani Chebuli dirado fi portano in queslebS 
defe non] cechi, ornai conditiceli Emblicijdequa 
limi merauigliOjche non ne faccia Tauttore alca 
natuentionefi portano in uinucrfa in afiai abondan^a^fre 
[chic bene acconci. 
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DelTamarmdt. C^P- 

SOmo i Tamarindi da tmticonofciutijC però mai fi Éa|rv 
(ìficano.Nafcono in molti luoghi delJe Indic,ma cjucl^.^ 
Ji,che nafcono nelle montagne fono miglioril e fi cohicr^ 
;UanopiùJi|ngo te.mpp incorro tM^ Sicpme fono quelH» 
.che s*acqiù(lanQ:in. Cambaia^d: ^G:tt2eratc . In Mala^ 
uarfi chiamano Pult 5 In Guzcratc Ambali , fotto i qua4 
linomi fono dal reftodcllcindic conofciuti. Gli Ara- 




<]ucfti frutti,Palmul^non già perche l'arbore fia fimile al- 
la palma, maperchc non hanno hauUtQ nome più pro- 
prio da chiamarli, uedendQ,ch^qucfli ancora hanno 4i 
dentro quell pfsiciuolp come la p^lm^- ; I-'arbore è della 
grandezza de] fra(sino,ò della noce,ò della (;aftagna,di fo- 
itanza foda,e noti fungp(à,ornato di moki rami,c di moir 
te foglie minutamcntetncife.della grandezza di quelledel 
la palma., Il frutto cin modo d unarco;ouero in guifa 
d'vn dito incornato. La foorzafc^^ntreil frutto cimma- 
turo,è vcrde^raa (ccco,diucntacinericcio,c fifcortica facii 
mtnte'.TTaHchtrÒ un nocciuolo della grandezza dellu- 
pino,alquanto ritpndo, ma piatfo^dl color fòjùo^mapò^ 
co foluo . Gettanofi via i nocciuoli , c ci forniamo della 
polpa, laqualccvifcida e lenta. Maquefto:c degno di 
oflcruarfi, che i frutti di notte fi auiluppano nelle fo* 

Ìjlie, € di giorno fi fuiluppano , & elcoro fuordeU 
e foglie. Il frutto mentre c uerdc, è acido, ma non 
c fonza foaulta. Io me ne feruo dopo di efler ben fcclti 
R acconci con zucchero molto più,chcnon fo dclfirop- 
poacctofo. Ho'incoftume ancora di purgar molte uol- 
tcl infermo co lainfufioncde Tamarindi.Toglio quattro 
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oncic di Tamarindi, e li faccio macerare ncH acqua fred- 
da,oucro in acqua lambiccata di cicoria,per tre horc,c fat 
tQncl'cfprefsione, c cauatonc i tamarindi, c poi gettatoci 
' Vn poco di zucchero di fopra, la^fo pigliare con non pic- 

ciolo giouamento; perciochecuacua 1 humor colerico^ 
[& incide, &aflbtiglialhumor flemmatico. Le genti di 
fluefte bande, il purgano da lor ftefsiconi tamarindi,me- 
Ichiati con olio di noce d India. Mettono i medici In- 
diani (opra l'erilipila le foglie peftedc i Tamarindi. Noi 
vfiamo qui i umarindi in luogo di accto,eflcndo qncll'aci 
dita più grata al gufto,cheraccto,marsimamentc degli im 
maturi . Si portino acconci con (àle,acdochc meglio fi 
conferuino nella Arabia, nella Perfia, nell*Afia minore,6c 
in Portugallo . lolifogliofcrbarcin cafa fenza Tale, con 
la fua fcorza folamentc . De i frefchi fene fa conferua 
con zucchero. Inueriti,che è medicamento molto fau- 
no per digerire, & e(purgar gli humori,&: etiandio buo«^ 
no al gufto . Mi fono tal uolta feruito dell'acqua diftil- 
lata da i tamarindi,ma perche poi 1 ho ritrouata troppa 
dolce, & infipida, ho lafciato di leruirmene . Rimane ad 
cfTaminar qucfto medicamento, fecondo Quello, che gli 
auttori Arabici n hanno fcritto : perche i y rec i non n e 
hanno hauuta cog niti o nc. Auiccnna , alicconao librò 
alcap.7^99 nóri Icnue 11 medicamento , ma infcgna /bla- 
mente di fciegIicrlo,c dice,che i tamarindi frefchi , fono 
migliori. Mcfuc,alfcftodeSemplici,alcap.8.vuol, che 
fia frutto della palma Indiana Jfaluatica . Ma Terrore il fa 
chiaro da quello; percioc he in tutta 1 India non trouarc- 
tepalme,e li frutti delle palme lì portano della Arabia nel 
Hndia. Douc fene mangia difecchigran quantità; eco- 
fi medefmiamente impaltatiinlicme fenza 1 olfo. Mi rac 
cordo di hauer ueduto inCambnia,&in Guzcratc una 
(cru fprtc 4i palme^ipa però ftcrili,e molto differcn ci daU 
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l'arbore, che produce i tamarindi. Scrapionc al libro de 
Semplici, al cap,^48.diautcoritàdi Bonifaa dice, che na« 
fcòno in Cefàrea Aman,nìa iia con pace di lui detto,c co/a 
chiara,cheinCe(àrea Aman,Iac]uale e della Siria, non na- 
icono tamarindi,pcrciochela sporcano diana dell indie 
da mercatanti per mercatia. Sono alcuni, che dal faporc 
acido uogliono, che i tamarindi fiano l'oxiiphenice . La- 
quale opcnione non pollo ne approuare, ne meno ripro- 
uare. Ma-iion approuo però quello, cheil Lacuna nel 
commento fopra Diofcoride, al primo libro,aI cap. i aó. 
Icriue dicendo,chenon di3cri(cono i tamarindi da idati« 
li Thcbaici, fi come ne anco apprpuo, che qucft Arbofe^ 
che egli fa, che fia (pecic di palma (àluatica, e c'habbia le 
foglie limghette, e nella punta acute, perciochcic foglie 
fono nel modo, ch'io poco innanzi ho detto, in oltre i ta- 
marindi, diopcnionedegli Arabi rinfrclcano, e di (lecca- 
no nel terzo grado, aucnga che certe tradottioni di Me- 
fue,dicano , (ma fai/amen te) che rinfre/cano,e diflcccand 
in fecondo ^rado . Io me ne fcruo continuamente reìlc 
febbri coleriche affai ,e non della ca/sia, ouero della man- 
na; perdochc quedi perla lor dolcezza fi conucrtono fa- 
cilmente in colera ; e di qui uiene, che i medici di qucftc 
bande non ufano nelle febbri ardenti il zucchero. 

Della Capa Jòlutma. Cap. XXIX. 

S'Ari A. forfè paruto cofa fenza propofito a trattar 
qui dull arbore, che produce la cafsia, detta uolgar- 
mente cafsiafiftula,per elTer femplice affai da tutti co- 
jìo(ciuto,re non ci fuffc difcordia del nome 9 che mala- 
mente le dà Gerardo Cremonefc,ilquale,fi come ho det - 
to di fbpra , haucria fatto meglio ànon toccare i nomi, 

cuo- 
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cuocaboli Arabicijchclìaiicrlicofi malamente traflati, & 
hauerdata loro occafionc diefler caliinniadjcflcndo iie-^> 
ramete più tofto degni di Iaude,chc di bia(imo,pcrhaucr 
ne data cognitioncdi cofi nobi!e,di cofi buono,c dì medi- 
camento cofi neceflario alla h umana fai a ce. In lingua; 
Arabica volgarmente fi dice Hiarxambcr, vocabolo di tre^ 
AlIabe,bencneAuicerna per corrottion di uocc, lo chia- 
mala! (ècondo librerai cap. 197. Chìarfàmdar . In Mala-» 
uar fi chiama Comdaca^ in Canara, deltaqual prouincia è 
Coa,Bauafinga; in Gu2erate,e coli da Mauritani, che ha- 
bitano nel regno di Decan,fi diccGramalla,in Decan ,c 
dalli Bramelli e chiamato Bauafimgua. L'arbore in Ca- 
nara fi chiama Bahoo ; é della grandezza d vn pero,haIc> 
foglie come il perfico^ma un poco più ftrettc, c uerdi y fa 
-i fiori grandemente fimili alla gineftra, di color giallo, di^ 
odore de garofali, (ju?Jt caduti, rimangono ceni baccelli, 
lunghetti di color uerde, mentre che non (bno maturi, et 
non di color roffofi come vuole il Lacuna.iquali poi ma« 
turi |fi fanno neri, di lunghezza tal uolta di cinaue pafmij^ 
ma fotto due palmi mai. Nafte per tutti quelti luoghi,t 
ma la miglior di tutte,eche più lungo tempo fi conferua 
cquelb > che nafte ne luoghi più uerfo Settentrione, fi- 
come é in Cambaia.Senetrouaanco nel Cairo,in Mda- 
ca,in Sian,eper tutta quella riuicra , Io non ne ho vedu- 
ta ft non di faluaticanaftiuta dafe.fteffa. Ho nondime** 
no intefo,chein America,falfàmente chiamataindia Oc- 
cidcntalc,per non effere ft non vna ft^Ia Tlndia, lacjuale ha 
prefo il nome dal fiume Indo, conofciuto anco da gh an- 
tichi , vi nafta don e dai luoghi (àluitichi è (lab ne git 
horti traf^ianuta , e parimente ne campi i tal che iiora 
vifi ri troua in abbondanza. Maiotengo,che piuauen-?! 
turati fiano i noftri Portughefi, poiché fenza coltiuarla 
Bchànotàtaabbondanza^chc un Cadi),cioc cinquccoitcK 

/ venti ^ 



ventilibrc; non paffa il prezzo di dieciRcali caftigliani^ 
che faria vno feudo d'oro Indiano,chiamato da loro Pir- 
daow. Scrhie Auicenna al fecondo libro,al capo 1 97. cf- 
fer la cafsia f ra caldo,e (ecco mezzana^ haucre anco non 
so che di uirtu di hum^ttare. Serapionc,al libro de Sem- 
plici,al cap; 1 2. vuole che fia temperata, e Mefue fcriue,al 
libro de Scmplici,alca.6.che tira alquanto al calido, celie 
humetta nelprimo ordine, ouero nel principio del fecon 
do . Meritamente è- degno il Sepulucda di ogni ripren- 
fionedicendo,chc lefcorzedella ca(sia,fonobuoneapro* 



di mele imperoche , auenga che noi concediamo fecon^ 
do egli dice, che dato tal medicamento ne fiatahiolta (Ss 
guito buono efl-etto , non habbiamo però a dire , che ciò 
Ila per cagian delle fcorzc di cafsia auucnuto, ma più to^ ♦ 
fto per 1 artemifia,percioche effendo dette fcòrze frigide^ • 
efccche, nonponnotali effetti produrre, oltre che le fe-* 
condine affai uolte fcnza alcun medicamento , fogliono 
(pinte dalla natura, venir fuori. E quel, che Auicenna 
fcriue,al fecondo libro,al capito. 1 ^ ;.doue dice efler tuo 
na alla difficoltà del parto, e da alcuno non ftnza ragione 
tenuto quel luogo lofpetto, & il Bellunefe ticneopcnio-» 
ne,che quel tcflo fi debba correggere,e debba dire il co- 
comero fecco in luogo di cafsia,c che della cafsia 'foluti- 
ua fi habbia folamente ad intendere , quando parla di me-^ 
dicamento folutiuo , enc gli altri luoghi s habbia ad in-^ 
tendere cafsia lignea . c^ofada ridere quel,che dirò ho 
radi certi Portughefi^i quali credono,chc la ma^giorpat 
te de gli huominidiqueftopaefc, patifcadi fluflo di cor- 
po per cagione della carne de buoi che magiano, \ quali fi 
palcono della cafsia folùtiiiayche in uero^ ona mela(àgt-p 
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ne ; perciochc gli arbori ddla caGia,fbno tanto a!0| clic i 
buoi non ci ponnoarriuarc,né meno ui fono tantaabbon. 
danza dicjucftiarbori,chcpotcffcrobaftarcà nutrir tanta 
copia di Tacche ^dcllcquali neallcuanogran quantità , c 
non mangiano altre carni, che quelle del paefe « In oltre 
effondo i oacccUi ricoperti di fcorza dura,è colà uerifimi- 
Ic adire , chele uacchenonhabbianoahfciar la paftura 
della gramigna, laqualc equi femprc verde, perpafcerft 
dclli baccelli della carsia,dc4 che hauendo io dimandato i 
|)ac(àni,{e ne faccuano beffe. 

DeltAnacardo. Cap. XXX. 

IG R E c I moderni hanno dato il nome ali Anacarda 
effendo ftato d gli antichi incognito, non per altro,fc 
non pcrIafbmiglian2a,c*hadiforma,edi colore colcuo- 
rc,& nanno in ciò fcguitato le pedate de gli Arabi, che lo 
chiamano Balador.Da gli Indiani c detto Bibo,e da Por 
tughefi Faua di Malaca^pcrcioche quando e uerdc,c pédc 
ancora ncH arbore,c come lenoftrcfaue groffc,ma un po 
co maggiore- Se ne truoua gran copia in Cananor, & ixti 
Calicut,&in tutte le prouincie delle Indie, per quanto io 
ne ho potuto (apcrc,niafsimamentcinCambaia,&inDc 
can. Serapione,al libro de Scmplicijalcap.j^ó.citaGa- 
leno^iOTaitrimcn^ 

to; nondimeno non io cono bbemai, e di ce hauere virtà 
lttortitcra,benche a quCfto,reìperien2a glie coniraria,im'n 
pcrochein queftepartifida àgliafmatici, macerato nel 
(iero,e cofi ancora a quclli,chepatifcono vermi nel cor- 
po • Anzi quando !{onp uerdi acconci in (àlamuoia, in 
gui(à,che s'acconciano le oliue, ce ne feniiamo a mangia- 
rcDd frutto dopo, ch'c fecco, fe ne fcruono in luoj^o di 
cauflico nelle fcrofolc.E cuttal India ufa quello meichia. 

to 
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to cón calcina pét fegflarei pannJ . Auicrtirta al (ccondo 
libro , al cap.4 1 . lo i*a (Torti jj^lia ali offo del tamarindo ; c 
vuole, che il nocciuolo fia delle fattezze di vna mandola^c 
dice, che fia fcnza malignità j Et appreflb poco dopò 
dicc,che fi ripone fra i ucleni , che fono di virtù mortite- 
ra • Ma che non fia velcno(b , già 1 habbiamo con gli cf- 
fempi di fopra moftrato ; ma che habbia virtù cauftica^ 0^^, 
nel lecco folamente habbiamo detto che fia. Vogliono C . ' 
alcuni,chelAnacardio fia calido e feccoin quarto grado^ 
& alcuni altri interzo. Ma à menèrvno,nèl altro mi pia* 
ce;imperochcnelverdeècofa chiara, che non ci è tal cali- 
dita, e ficcità ccccfsiua, ne meno par che fia di ragione, a 
volerlo riporre in quel grado di calidità, e ficcità, che è il 
pepe, fe non fuffc pcrauentura di qucfta forte quello,chc 
nafce in Sicilia. 



Annotatione di Carlo Clufio . 

Ortaft di Ètafil in Lisbona ma certa forte di no^ 
ci, da loro chiamata Caious 4 V arbore è gran-* 
de con foglie di pero • Il frutto é delle fatte^'s^e^ 
e della gra?tde7{\a d vno ouo di Tapera , le^juali 
ejjendo piene difucco ,fono come quei cetri , che chiamano 
lime, delli quali (t feruono i Braféliani. tutto cheTheneto, 
éd capitolo 6 lineila defirittione della ^mcricU dica ilc&n^ 
trarioycome io ho vdito da i mede fimi , lS{ella efiremità del 
frutto vien fuori una certa r-^cefimilead ifn rignonedile^ 
forCydi colore cinericcio jet aueuolte dicinericciomefhiato 
di roJJòéHa quejla noce due fcorr^ejra lequali vi é una cer- 
U cofa Ipoìigiofa piena d' m'olio JpefJijJimOj e caldifsimo. 
didentro ha "Pn nocciuolo biaìicoj buono à mangiare., 
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e non inen grato al gusla ^ che il pijiacchio , ma è\ricopeY^ 
te dyna pellicina cinericcia y laquale y per mangiarlo, 
bifogna leuar via. "Mangiano di quefti leggiemientè roftitiy 
i paefaniy che per che fono piaceuolial guflo dicono , che 
ftimulano venere . E dicono , che alle impetigini non ci è 
cofapiu appropriata di cjuell'olioyecofi ancora alleliche^ 
ne. Lvfano ancora i paefani per guarir la rogna. Ma 
qneflo è degno di merauiglia y che il primo frutto non ha 
femcy e vogliono y che nella eflremitàdi quella noce debba 
conferuarft la Jpecie dell'arbore . Credono alcuni , che fta. 
Jpecie i^nacardiyper la fomigUan\a di quell humoreacre, 
che hanno fra le fcon^e rinchiufo . Habbiamo precurato , 
che cofi l^nacardio delle fpecierie y come qiteji' altra noce 
prima intiera , e poi ripartita per mer^o > vi fta qui di- 
pinta. 

delle Jpecierie . ^ 
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Dell' Amomo. Cap. XXXI 

E' Gran contrafto fra moderni intorno ali amomo. 
donde viene, chcin luogo deiramomo mettono al- 
cunir Acoro di openione diGaleno,al fcfto libro de Scm- 

rlici , ilquale per auentiira non è meno dnbiofo,che fi fia 
amomo . Molli de moderni hanno crediito,che la Ro- 
fa Hiericontina foflcil vero amomo , Laqualc oj^cnionc 
affai dottamente, e con molte ragioni ha gettata a terra il 
Mattinoli nel commento del primo libro di Diofcoridc, 
al cap. 1 4. Alcuni altri dicono, che fia il pie colombino ; 
c quefto medcfimamentc l ifteffo Mattnioli {i sforzadi 
far conofccre, che fia errore. Io nondimcno,bcnchc no 
habbia di qua veduto quelle piante,chenafconoinEuro- 
pa^dirò nondimeno liberamente,tutto quello,c'ho impa- 
rato nellindiedcll amomo.Dimandai vnauoltaad vn cer 
to fpeciale Spagnuolo,maEbreo,ilquale diceua di farftaa 
za in Hicrafalcm,ciò che fuffel Amomo, miri(pofe, che 
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in lingua Arabica fi cbiamatiaHamama,iI che non vuol 
dire altro,che pie colombino,e diceua egli di conofcer que 
fta pianta, ma che nelle Indie non 1 haueua veduta . Chia- 
mato poi da Nizamoxa , che volgarmente è detto Niza- 
inoluco,Rein Decan potentifsimo,e tiene fempreapprei- 
fo di fc,conbiionaproiiifione,molti dottifsimi M('dici,co 
fi Perfianijcome Turchi^dimandai à quefti medicine haue 
uanocfsiramomo,midiffero,cheiui non nafceua5matra 
eli altri aroma ti , che al Re fi portauano dell Afia, della 
Perfia,e dell'Arabia per farei medicamenti contra veleno, 
fi ci portaua anco 1 Amomo , del quale mi donarono vn ra 
mo ; e facendone io comparatione con qiiello,che defcri- 
ueDiofcoridc,mi panie che affai bene ci qiiadrafle,e 
tutto chefuCTefccco, rapprefentaua affai il pie colombi- 
no;imperochetuttiinomicofidellepiàtecomedeimor- 
biin Auicenna, òfi riferifcono alla parola , oueramen- 
te dalla cofaifteffa pigliano il nome, come per effcmpio, 
la bucloffa,che vuol dire, lingua di bue, onero Cinoglof- 
fa,ch^evuol dire lingua di cane. Il capelucncrc, la linjjua 
auis , e cofi parimente ne i morbi I Elefantia , chiamata 
da loro Daulalhl , che vuol dire pie di Elefante, Hydro- 
fonia, Marazalquelbe, che fignifica dolor di cane. Di 
qui dunque cda faperc, chel amomo appreffo d Auicen- 
^iMUMi *ff^*^^ nT, non e' altro , che il pie colombino . Ritrouandomi 
' Jlw/ appo di Nizamoxa notai non fo quante piante, che noi 

non habbiamo in Goa,tra le quali fu 1 Eupatorio,Mexquc 
^ tera,Mexir,laBugloffa,laFumaria,laMeliffa,il Ta- 
maricc, TAfparago ,le uiole pupuree, tutte piantate nel- 
I rhortodelRe. Lequalinafcono perauentura tutte net 

luoghi meditcrraneijMarauaritiade noftri fpeciali écofi 
erande,che più torto attendono à portar mcrcantie, che 
a tener le loro botteghe fornite. Laonde auicnc,chein 
luogo della viola, ncbifogna vfarc vn certo fiore d'un cer 
^ loarbo- 




Capitolo XXXII. Ijj 
tb arbore d altra uirtii delle noftre viole; benché io vera- 
mente no me ne fèruo mai,(c non in certi medicamcti,cba 
s applicano di fuori,& il firoppo violato Io fo fare di vio- 
le condite^che fi portano d'Ormus , ouero di Portogallo. 

Amo tat ione di Carlo C^fio . 

/ A c E s s E à Dio y che quejlo noflro auttore ci 
hauejjcpiu piena informatione data dell amomo^ 

poi che dice di hauenic veduta la uera pianta^peV" 

jche haueria molte quefìioìii decifc . lo per me tengo per fet'-' 
^'mo ycheilfnopic colombino, noìipojjà ejjèye ilnicdefmocol 
noflro . ilquale non dubitano alcuni ydi porre in yece delue-^ 
ri» amomoyejjendo più toflo vna jpecie di CentaurioiT^Ja que* 
fio coft fcioccoerrorcy lo dijcopre il lyiattbtoli nel commento 
di Diofcoride . Che forte di pianta fi fiail Mcxquatera , ù'il 
Mexquiryiop'Cr me non lo joyne ciò che qncfli uocabolifi uo^ 
gliano pgnijicarje • 

Del Calamo Aromatico. Cap.XX^lI. 

NOn è men contrade fra i medici modefni del Cala- 
mo e dell a coro,che dell Amomo; Impcroche vo- 
gliono alcuni , che il Calamo delle (pecierie fia 1 Acoro de 
gli antichi , Alcuni altri vogliono più torto , chela Ga- 
langa lia l'Acoro ; per lacjual cofànon fi può di leggiero 
fra tanta uarictd di opcnionetrouar certezza . Pur tut- 
tauianon cfTcndoad alcuna dellopcnioni obligato, di- 
rò liberamente ciò che ione (ènto. Il Calamo Aromati- 
co, del quale ii feruono nelle {peciarie in Portogallo(auer- 
tendo, che io dico Aromatico^cnonodorato)!! come vo- 
gliono malti, pcrcioche Aroma non fignifica odore, ma jircfHAri/i 
QUcl che iiolgarmen;c fi chiama Drogara, ne meno io ^tv^'C. 



«'^^ Dbl calamo aromatico. 
aU. c^'^^fD, che ui fia Calamo odorato, ma fibencil giunco, cfl 
jt tr»^' medcfimo con quello, che sVfa qui nelle Indie, cofi dalle 
donnecomeda glihuomini,e dallebeftie. InGuzeratefi 
chiama Vn2;In Dccan Bachcjln Malauar vnzabu;In Ma- 
laia dirimguo; In Perfia Hegcn InCucan , chepar che fia 
luogo maritimo,Vaucan, da gli Arabi è detto Caflab ,& 
Aldirira.Serapione,allib.deSemplici,al capit.20 5.Iochia 
ma Haffabeldiriri, ma per corrottion di uocabolo. Tutti i 
medici Arabici inficme co Auiccnna,al fecondo lib.al cap. 
i5r.e 2 r 2 .lo chiamano AJdirira . Quello ifteflò fuona 
Callabjchc CaIamo,& Aldirira da gli Aromati;percioche 
Aldirire e quel medefimo, cheappreflb di noi, Aroma. E'' 
perche quelh di Malaio hanno prefo lufo diferuirfeneda 
gli Àrabi, che erano di Corazone, e perciò hauendo cor- 
rotto il uocabolo,lo chiamano diringe.Si feminaper tutta 
1 India,ma mo to più in Guzerate, & in Balaguate,& an- 
co quiin Goa, doue èmoltoin ufo. Seminato ne gli hor- 
ti,nalce,mapoco. Quefto calamo non è odorato fe non 
dopo, che èfuelto dal terreno, e quanto più è uerde, pa- 
re à me che fia di più ualorofo, e di più graue odore. 
AuengacheRucllio, allibro primo, al cap. i 8. dichi al- 
trimenti. Portafi alle marine, percioche quello, che n*. 
fce in quei luoghi non cà baftanza. Qiiel,che fi porta 
di Balaguatc.', fi transferifce in Occidente. E'cofaailc 
donne molto famigliare nel mal di matrice, & in doglie 
dencruii cdaMaacfcalchi è cercato in tempo di verno co 
grande iftanza .Iraperochepeftato & aggiuntoui dell am 
mi,che èil cimino faluatico &:vn poco di'fale,e butiro,e zu 
chero lo danno per riparo del freddo alle beftic la mattina. 
E chiamato quefto medicamcto Arata.Chiamando Hipo 
crate,e pariméte Galeno al lib.deSempIici quelèo Calamo 
Indiano,Calamo vnguetario;e Plutarco Calamo Arabico, 
parche fi poffa inferire, che nafca anco altroue, che neJp 
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Indie . Io per rintracciarne il vero , ho fpiato molti di co- 
loro , che habitano itt Corazonc , e molti Arabici , i quali 
portano qui caualli à uenderc,feneilor paefi nafceil Cala» 
mo, e feefsilo conofccuano, e fè fène fcruiuano. Tutti mi 
diflero , che ne i lor paefi non fi troua , ma che fi ci porta 
per mercantia dcllclndie . e diflero, cheefii io conofcc- 
uano molto bene , per hauerlo grandemente ip coftumc# 
Nondimeno non fi ingannano coloro, che Jo chiamano 
Arabico, pcrciochc della India fi portati Arabia, e di ' 
la poi in altre parti . Ne meno s ingannano quelli , che lo 
chiamano Alcffandrino , perciochc di qua ,in Aleflàn- 
dria,dopòinB iruti, &in Tripoli di Soria fi porta. C^el, 
che dice il Manardo all'ottauo lib. alla cpill prima affer- 
mando di hauerlo nella Pannonia ueduto cofi frefco , che 
moftrauadi non ueniredi parti lontane, none del tut- 
to ficuroà credere, perciochc potriaefTere, che egli s*in* 
gannafTe, oueramente fcl hauerà veduto , l'haucrd pera» 
uentura ueduto in qualche lportella,oueramente in quaU 
chcvafo di terra, non altrimenti che il gengero , il qual 
molte uol te piantato nafce; maqueftaècofa chiara, che 
di qua in altri paefi fi porta il Calamo . Quefto Calamo, 
del qual noi ci feruiamo none radice, condona che fia 
picciola affai , ma e un fragmento del Calamo , con una 
particella tai uolta della radice . S ingannano adunque 
coloro, che vogliono per corroborar la loro openione- 
dire, che il Calamo fia loro Acoro, e che non fia altro che 
radice, E non è da dire,che quello, che veggiamo nel cala- 
mo (pongiofo, e di color flauo , fia in modo alcuno fimi- 
le alla tela deli'Aragna, fi comefalfamentes'imaginarono 
Auiccnna,al fecondo lib.al cap.idi. eSerapionc,allib.dc 
Scn^plici , al cap. : o 5 . i quali affai meglio , che i Greci , e 
chciLatinidinecefsitddoucacredcrfi,chel haueflero àfii 
pere . In oltre, che il Calamo non fia l'Acoro, ne meno la 
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Galanga , fi può à baftanza prouarc per Auiccnna , e per 
Scrapione,i quali diftintamente in tre capitoli, parlano 
dell Acoro, del Calamo, c della Galanga. Maqucfti,chc 
dcfcriuonoil Calamo,dicono,chenafcc nell Indjia,& è ve^ 
xamep te cofi, perche non nafccaltroue. Ei' Acoro non 
jiafcealtroue, che in.Europa .. A noi dunquel'Acoro è 
«icognito, e non poGiamo pure invaginarci , quello , che 
il Manardo , de il Leoniceno y e gli altri hanno oflcruato. 
A tutti gli Arabici, à Turchi, à Corafoni, & à medici In- 
diani cincognito.Imperochcchiamato da Nixamoxa per 
che I haucfs io curato d vn tremore,ch egli patiua, hcbbe 
affai da dire con quel fuo medico fopra l'Acoro. Là douc 
ciò che fi fuffcr A coro quantunque lo nominafle perno- 
^ me Arabico, non potè mai ftpere , Ce non che diceua na- 
( CkLy»^ fiere in Tiirchia.Il Calamo è ca!idò,c fecco nelfecódo gra 
rAc^, ^ u do,<;I Acoro in terzo grado, eia Galanga è piudeiruno,c 
• dell altro calida, fi come al fiio luogo diremo . Il Calamo, 
^ d'Acoro c buono ne gli affetti del cerebro , e la Galanga 

confortalo itpmaco, rifoluela ventofità , e fa buon fiato. 

Annotationc di Carlo Clufio . 

L Calamo nonrorf naie è molto differente da 
quefloy che il mfìro amore defcriue^del qual Ca- 
lamo éfìatojcritto da gli antichi . Il noflro non i 
dtroy che una radice^ alle volte con una particella di foglie. 
.AÌquale parche afiai bene fi conuengano tutti queifegni, 
ch^ dagli antichi gli fono flati dati. Io per me nonpoj]b,alla 
openione del Tdanardo contradire , e cofi degli altri ^ che lo 
tengono per uero j e legiumo ^coro ♦ l{ecafi qui à noi di 
Tanaria . e di Lituania ; ne nafce parimente) in Tolonia, 
dcuc ft chiama TrusKUUOtT^et ; e di queHo fi feruono i 
Tcdcfchij gli Italiani, & i trancefl^i quali non hanno al- 
tro 
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tra Calamo conofciuto. Sifoleu^ portare in ^nucrfa di Lis^ 
bona un certo Calamo fimile al nofhoj ma di cattino odore, 
e di cattiuo^faporc yilqual Jegnof! conueniua con que^ìojche 
il noflroduttoredcjcriue . E folamcntepcr quefia cagione è 
flato lafiiato , auenga che tutti gli Jpeciali dicano j che fof- 
jc molto più efficace di qucflo , che bora vfiamo • 

DelNardo. Cap. XXXlIL 

QVcfto poflb io difponcrc, che molti più aromati m 
maggior quantità, mcfalfificati,cdi minor prezza 
• habbiamo noi ho^gi,che anticamcte no haueano^ 
per effer hora per le nauigationi dcPortoghcfi ritroua- 
te le Indic;c quelle parti, doue nafcono gli aromati Cono 
più coltiuatc,clic anticamentenon/bleuano. Nel nume- 
ro de quali ripongono il Nardo,ilquale fenza alcuna frau- 
de fi porta, bene alle volte per colpa del mare, acqui/la 
non fo che di male odore , ò pur per la vecchiezza perde 
di quella foauità di odore . Chiamai! apprefTo de paefa-* 
ni il Nardo, ( imperoche il nome,ecofi Greco, come La- 
tino è noto) Canz/ara; &Auicenna ,al 2.1ib.alcap.é46.c ^ 
coi! il rcfto di tutti gli auttori Arabici lo chiamano Sem- 
bul,che vuol dir fpica;e Sembul Indi,chc vuol dir (pica In- 
diana, non altrimenti, che fogliamo noi dire (pica celtica^ 
cflGar dico no Sembul Rumin ; ma che Mattheo Siluatico 
habbia,aicap.640.detto,Sihiibel, eSumbelnonèda me-« 
rauigliarfi, non hauendo egliHiputo la lingua Arabica. 
Se pur non vogliamo dirc,che col tempo fia ttato corrot- 
to li uocabolo . Nafce il nardo in Mandou , & in Chitor 
pre0b il fiume Gange, chiamato Ganga da paefani, 
e lo cJiiamano ancora (àcro(ànto,onde quelli di Bengala, 
miando ftanno per morire, fi fanno mettere con i piedi 
K>lamcntend fiume. Sónp in qucfto fìum^ (;^rtechic- 

fiolc 
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fiole d Idoli y douc vanno in frotta i mercatanti di G nze- 
ratc, e di Decan ad adorarli, e vi portano ricchifsimi do- 
ni; donde poi dicono ritornar fantificati, m i (ono piùto- 
fto da demoni veflfati . Le fpecie del nardo non fono di- 
uerfc^ma vna fola io ne conofco,cioè quella, che da i luo- 

fhi già detti fi fiiol portare . Nafcein vn certo monte , 
a una parte riguarda TOriente, ed all'altra 1 Occidente. 
Da quella banda verfo Occidente, vi è laSiria,in moltiluo 
ghi feparata dalle Indie; ma tuttauia (èminato nafcein 
molti luoghi feparata dalle Indie; mi tuttauia feminata 
nafcein molti luoghi , ma con difficoltà ; nè meno fe ne 
trouavnomig ior dell a tro, né ha la fpicalvno più lun- 
ga dell aItro;è vna radice, che fparge perla terra vn certo; ^ 
virgulto, ò uogli dir caule, ò fufto lungo da tre palmi, e 
fbpra quel fufto,vn altro molto più curto,ncllo eftremo 
della radice nafce la fpica,& apprefTo di mano in manop 
il furto nafcono l'altre, & coli fatte lì vendono in Cam- 
baia,in Acurate,& in Goqua , & in altri luoghi maritimi ^ 
donde i mercatanti Perfiani la portano in Arabia; ma I2 
maggior parte dicono , che fi confuma da paeftni • Alle 
volte fc ne troua di fporca, e piena di poluere, come che 
i villi della pianta ii fian fatti poluere . Comprati (fi co- 
me ho detto) da quei mcrcatanri,con quella poluere fila- 
iianole mani. Di qucfi'una (pica nardo, che nafce appreC- 
foil fiume Gange, e fi porta in Occidentc,fiferuono tati 
toi medici Indiani,comei Pcrfiani,Turchi,& Arabi. Ma 
i quel, che argomentano , dicendo, che anticamente per 
auttoritddi Phnio,al i7..1ibro,aI cap.i 2. fi vcndcua àgran 
prezzo; e che per quello dicono nera, che il noltro nar- 
do non fiail tiero^r-do di hauere i baldanza ri/po/lo, cò 
haucrdecto,chc le Indicci fonohora più cono!ciutc,chc 
non erano ni tcpodi Pi inio, e di qiicfti Semplici fe ne por- 
ta hora maggior quantità,che ali hora non fi portaua. Io 

per 
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per me tcngo,che fia del tutto fauola quello, che Andrea 
Lacuna ha detto nel commento di Diofcoridc, al primo 
libro, al cap.6. doue dice^che 1 v(b del nardo appreflb de 
gli Indiani era pericolofo,perciochc fi fa di quello vn ccr 
to ueleno mortifero,che non folamente beuuto,ma fpar- 
lo folamente fopra le carni , mentre fi fuda , amazza gli 
huominijilqual to(sico,dice chiumarfi pifb,pcrcioche ha- 
ucnd io molti anni fatto nell In die vfhcio di medico, fi^ 
haucndonon folamente pratticato con medici Afiani di 
ogni forte, ma fono ftato anco familiare con Re, e con 
Prencipi,nondimeno non ho mai queftopifo potuto ve- 
dere; anzi né anco il nome ho potuto fen ti re. Quella 
forte di nardo, che Sepulueda chiama Satiech,eSatiacli 
credo, che fia quello, che fi porta di Satiqua di vn porto 
cclebratifsimo,efìera,che fi taalla bocca del fiume Gage. 

Annot attorie di Carlo Glufio . 

Itrouandomi r aprile fafiatoin ^rttterfa^rouai 
fra certi fafcettidil>^aTdo alcune piante ^che ri^ 
Jpondcuano à pu7itoaU hircolo di Diofioride , iU 
quale defcriuCy al primo libro delle coj'e medici^ 
nali y al capitolo fettimo dicetido, con quesìo falfìficarfi il - 
K{ardo CelticOyper efiere ma pianticinola limile al 'l>{ar^ 
do CelticOyTìiapiu bianca ^e quafì di yn certo verde cincric-ì 
ciOyfenTfifujìOy e confogliepiù picciole, e più cnrtey& ap^. 
preffo alla radice tmolto villofa^e nera fen^a odore . Le fb^ ■ 
gliemafticate non hanno fapore Aromatico, ma fonovijco^- 
fé, e molliy€ffendo all'incontro quelle del is^ardo Celtico ca^ 
lide y con poca aflrittione , di odore , e di fapore piaceuoli j,* 
Tacendo adunque il noflré^uttore in queflo capitolo men- 
tione del 7<(jirdo,non ho potuto ajlenermi di non parlar deU • 
IhircoloyemojharneqmilritrattoMche fin qui da nefiuno 
è ftato fatto. 




Del civnco odorato. 
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DelG ligneo odorato . Cap. XXXIII f. 

IL Giunco odorato nafcecopiofifsimo in Mazcatc & 
in Calaiat c prouincic dell Arabia, non altrimenti, che 
inlfpagna nafcc la Gramigna, pafcolo peculiare per gli 
animali. Il nome Latino 5c il Greco di qucfta hcrba c 
chiaro. Dapacfanièdetta Sachbar, da altri c detta Na- 
y\s chacule,ciochcrbalauatona . benché per dire il vero, 
apprcflb degli Arabi, è per altri nomi ancora chiamata; 
ImperocheAiiicenna,al fecondo libro, al cap. jpV.ad- 
har,Serapione,al capitolo 19. Adher,iqualiauttori han- 
no tutti i medici,tanto Arabici,come Perfiani , che habi* 
tanoin qiicfte bande , feguitato . Ma il fiore è chiamata. 
Foca. Hciucl,cheMatthcoSiIuaticQ chiama Adchcr, 5c 

Adhc- 
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AdKcCarum fono vocaboli corrotti. Da PerlianJ, che cò* 
fìnano con quei luoghi é detto Alap,che vuol dire herba# 
del cui nome è per eccellenza chiamato . ApprcfTo In-* 
diani non ha vn nome particolare^ maglie fi diccìicrba 
Mazcatenfè . Sonoci alcuni^ che la chiaqiano paglia della 
Mecha, e non mancano anco di quelli, chela chiamano 
paftura di Gameli,e non fenza ragione. Benchein qucftc 
parti non ci fono tanti Cameli, che pofTano mangiar tutta 
quefta herba infieme con i fiori ; ma vi fono molti afini ^ 
mutile cauaili di queili,che noi chiamiamo boui Arabici^ 
e ci fono anco caprese pecore, che altro non mangiano, 
che quefta herba. Portafi nelle Indic,perche fi adopra in 
medicina , ma ne confumano gran quantità per ftramci 
mercatanti di caualli,c la mettono fotto à i cauaili , perche 
non fiano dal ftcrco,e dall' vrina offefi nelle barche, anzi , 
fubitoche veggono vn cauallo bagnato, vi mettono del- 
I altro afciutio,& il bagnato buttano in mare . Li mari-* 
rinari ne fogliono tal'hora portare i fifirctti , per venderli 

Eoi nella India. Mi ricordo di hauerne comprato ad afiat 
uon mercato non fo quanti fafcetti nella Ifbla di Din 
per mandarli con altri Aromati in Portogallo , ma non 
vi potei mai vedere vn fiore . Le genti di quel paefc per 
cfler gente groffa, c (àluatica non hanno c^uefte herbe 
in alcun prezzo . Appreflb di coftoro non e in ufo , ma 
noi folamente, e i medici Arabi, & i Perfiani ce ne ièruia- 
mo . I pae(àni fc ne feruono per far lauande per e/si , e , 
per il lor beftiame. Hora veniamo à recitar gli anttor^ . 
che di qucfto giunco hanno fcritto . Diofcoride, al pri- 
mo libro,alcap.i5. dilfejche il più lodato era quello di 
Nabatea;il fecondo quello di Arabia,che alcuni dicono 
di Babilonia . Il peggior di tutti fi porta d'Africa, e vuo- 
le, che del fiore , e delle cime , e delle radici cj habbiamo 
à feruire 5 Deucfifceglier quello , che ftropicciato con 

manO| 
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manojrcnde odor di rofa. Io so che in quefti luoghi no 
minati di fopia, che tutti fi comprendono ncir Arabia,na- ' 
fcc il giunco, machenafcain Nabathca,(cofi ignominata 
da Nabathach,ncpotcdlfmaele, cprouincia di Arabia 
che confina con laGiudea,è dubbio,percioche ne ho io 
diligentemente fpiato, alcuni di quei medici, che fono in 
Hierufalem,& in Galilea, & in altri luoghi vicini,e tutti mi 
hanno detto, che quel giunco, dclquale efsi fi feruono, 
viene dal Cairo.dimandato poi fe nafccua nel Cairo,o pu 
re era iui portato di Mezcatc, mi rifpofero,che efsi non Io 
fapcuano. La onde intefo quefto,non uolfi pailar più ol 
tre in dimandar fe nafccua in Babilonia, ancor eh io m i- 
magini^chepotria nafcerui. Vituperando adunque Dio- 
fcoridc il giunco Africano,non farà bifogno,che ci affati- 
chiamo in andarlo rintracciando,mafsimamcntepcrnon 
hauer egli c/plicato in qual regione d Africa nafca . Cir- 
ca i fiori, io confeflo la poca diligenza, cofi mia, come de 
gli altri, non hauendo alcun procurato di farne uenire. 
i'dunqueper noftra colpa venuto, che fi fia difmcffodi 
vfarlo . Ne medicamenti odorati ueggio, che Diofcori- 
de vfa alleuolte alcune comparationiflrauaganti, fi co- 
meauì nel giunco, dicendo,chcftropicciato con mano, 
rende buono odore,e fimile alla rofa . Ilche non mi par 
vero,pcrche ueramenteil giunco ftropicciato rendebuo- 
no odore,ma non però fimile alla rofa . 11 giunco odora- 
qc^t40éiép^h toc da Cornelio Celfo chiamato giunco ritondo, àdiffe- 
atj ciUfiMU;»i* renza del giunco uolgare, edel Cipero, oucro del giunco 
UJ^ (ilh' triangolare, ma ueramente non crefcerà quell altezza , 
^ ^ chefail giunco.Auicenna,al fecondo libro,alcap. 59 8.ne 
fcriue due fpecic,uno chiama Arabico, ilqual è odorato, 
d'altro nafciutoin Agiami, per ilqual uocabolo intende 
Damafco. Ma dicendo per auttorità di Diofcoride,cheil 
^uncofa iIfruttoncro,c chiarifsimo errore; percioch^ 

Diofco- 
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Diofcoridenon fece mai mentione di frutto. Scrapione, 
al libro de Semplici,al cap. 1 9. ferine di auttorità di Boni- 
faa^cheil giunco haleradici fìmilialChuIem^nia più lar«> 
ghe,con nodi più piccioli,e con molti canclletti alquante^ 
duri^efail frutto fimilc, al fiore della canna; ma più mi- 
nuto, e più picciolo, e che in vn cefpuglio na(cono molte 

fnante. La radice di quefto giunco;è cofi fimile al Chu- > 
emjche da molti è di quello ifteffo nome chiamato, fi 
come da principio ho detto. Mattheo Siluaiico dicc,al 
cap. 12. che fi confcrua dodici anni. Credcrò,chcin luo- 
ghi lecchi, e mediterranei fi confèrui lungo tempo , per 
non h3uerehumore,main queftiluoghi maritimi per ri- 
cetto della humidità,poco tempo fi cóferuacol fuo odo?* 
re . In quanto a quello, che fpettaalBrafauola, & alli 
Frati commentatori di Mefue,afrai dottamente ha rifpo-, 
fto il MatthioIi,al primo libro;al ca.i6_.(bpraDioftoride^ 
c però giudico , che fia coùt fuor di propofito , ad ^ggiu^r 
gnerui altro del mio • Ma non poflb fe non grandemcn-y 
te mer^uigliarmi della trafcuraggine de i fratijnella diftin-» 
tione prima,al cap. ^y.fbpraMefue; iquali uogliono, ch^ 
la galanga fia la radice del giunco odorato;percioche la gj^ , 
langa nafce nella China;cneftà dall'Arabia forfè mille le-^ j*^^ 
ghc lontana,& èmoltodal giunco pdorato. difrcrente,ct>^*^^ ^Jf'^ 
li nelle foglie,come nelle radicije la galanga non nafce fi; ' 
non e feminata,in guifa che fa il calamo,& il giunco nafce 
ila per fc,e non fi fcmina. 
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Annot attorie di Carlo Clufw. 

IV, ouer Dio è Ifola del mare Oceano Indiano '^ 
pofla aW incontro della bocca del fiume Indo . Dà 
paefani cbiamatodiul . Tenfo^che da Tlinio fujj^ 
<hiamato Tatalenjdoue é la città di Menuno^con un porta 
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ajjai fartele molto celebrato . Là doue concórrono mércdta- 
ti FenctianhCr€ci,e Traci y( rolgarviente chiamati) l{umcs> 
Tcrfiani^Turchi,^ ^rabi . Quel che ifoglia intendere il 
Tioflroauttorefer Chnlem^non ho fin qui potuto fapcre , Se 
ben lo ho con gran diligen\a cercato Je pur non rolejfe intèn- 
der la gramigna ^ouer quella herba volgare ^che i creci chi:t 
ma nOyToJpiye da alcuni Haxis Chaculc , cioè herba lauato^ 
rialti Tannettario al cap. i ^S.vtiolcjche Chtdcm fia herbe, 
capillare • 

DelCofio. Cap. XXXV. 

FV Grandemente da gli antichi celebratoli Coito ,&* 
hoggi ancora è celebrato;Ma perche tutti i Grcci,na 
me chei Latini>egU Arabi hano afiignate molte fpccic di 
Cofto.Diqui è ucnuto;che (ìa recato in dubbio, fcnoi ha 
biamo il ucro cofto. Dicono alcuni, che nò s c uogliono, 
che nelle fpccicric (i ufino certe radici, cauate in ifeagna, 
cuero in Italia .Ma iofono diqftoparcrc^che una fola (pe 
eie di coftofi ritrouijdcl quale io dichiarirò prima i nomi; 
dopo farò la dc(crittione,&: appreffo diro 1 ufo in medici- 
Ila. Il cofto cchiamato da gli Arabi Coft . In Guzerate fi 
chiama,Vlpet Jn Malaca douc molti fc ne {eruono,Pucho 
c di làfi porta nella China.I Grecite cofi parimente i Lati 
Rihanno tolti i nomi da gli Arabi;impcroche quello,che 
Serapionc al libro de Semplici,al cap.^ i S.chiama Coft , é 
corrotto il icfto,e vuol dir Caft,e con quanti Arabi io ho 
parIato,tutti dicono Cafttaluolta,e tal volta Coft, etal- 
hora ancora Cofti . N afce il Cofto preflbà Guzerate, 
fra Bengala , Dcllì,c Cambaia,nel Mandon,& in Chitor, 
donde molti carri carichi divplot,di {pica, di crifocola, 
(uolgarmétc chiamata boracele da gli Arabi tenear)c d*al-. 
uc mercantici! poruno nella principal città del regno ^ 
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•chiamata Amadabar , laquale c porta ne difcrti , c fi porta 
no ancora in Cambaiatc,città non molto difcorta dal ma 
re I donde poi li porta perla maggior parte dell Alia, in 
moltiliioghi dell' Africa,& in tuttarHuropa . E* defcritu 
la formale l effigie del corto da quelli,chel hanno veduto 
limile à quella del (imbuco, della grandezza dell Arbuto^ 
oucr dell Azimbri, e produce il fiore odorato. Quellò c 
tenuto per migliore, che dentro è bianco , & ha laTcorza 
cincriccia . Ritrouafcne ancora di color di buffo , con U 
fcorza pallida . E' tanta la fragantia del fuo odore , che 3 
molti ferendo il nalb, c cau(à di dolor di tcfta; e di (àpore 
nè amaro, né dolce,ben cheinuccchiato,diuenta tal hora 
amaro,il frefco nondimeno ai gurto cacuto,fi come fono 
tutti gli aromati • Li medici Indiani (e ne feruono in mol 
tecompofitioni • I mercatanti lo portano in Ormus, la: 
doue concorrono ì Corafoni ,c Perliani , e di li fi porta, 
in Adcm,douc concorrono mercatanti Arabi, e Turchii 
per comprar querto,& altre mercantie . Non è dunque 
merauiglia fe in luogo di querto vfano gli fpeciali , che 
ftanno lontano di Portogallo , /altro femplice, perciò-^ 
che in Portogallo fene poru affai poca quantità, e per- 
ciò dicono gli antichi, che ci fono tre fpecie di corto, 
cioè l'Arabico, che vogliono^ che fia il bianco, leggiero, 
c di affai foaue odore . L'Indiano,leggiero, amaro, c no- 
ro. EtilSiriaco,graue,cdi color dibullb. Ho dimanda- 
to i mercatanti Arabici,Perfiani,e Turchi, doue fi fmalti- 
fce tanta quantità di corto,chedi qua loro fi porta. Mi han 
no detto,chela maggior parte fi confuma ncirAfia mino- 
re, e nella Siria; ma le ne confuma ancora da Arabi, e da 
Pcrfiani;dimandatp loro,fe ne i lor paefi nafce alcuna for- 
te di cofto;mi differo, che neffuna . Il medenmo ho di- 
mandato d i medici di Nizamalgci, iquali mi differo , che 
clsi altro corto di qudlo,chc fiporta delle Indie nó han- 
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noucdiito,-ma chcgiàalquanto tempo vifu vnmcdico 
fra loro,chiamato Xatamas,ilqual lungo tempo hauca me 
jdicato nel Cairo;&in Coftantinopoli,che diccua la varie,- 
taditarti nomi elTer ucnuta da mercatanti di tante uarie 
nationi . Che gli Arabi ne facciano due fpecie^credo cf- 
fcrciò auuenuto perfola cagione del femplicc,ilqualcmc 
tre èfrerco,cfenzaalcunaamarczza,&è di color bianco; 
1 ma dopo di effer inuecchiato,e mezo corrotto diuenta a- 
I maro, e di color nero . ^ 



Annot attorie di Carlo C lufio. •. 
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0 7^ fare amelixdefcrittioncdi (fuefio Co^ìo 
corrifpondacon quella degli^ntichijimfero^ 
che dalla dej'crittione di Diojcoride ft canati 

, . coHo effererna radiceydiccndOySotwuidi quel 

It ^r}€ m:Jchiarjdoci certe radkidured'EmlafChe fi fortano 
diComageneylofalJiJicano.T^nè coJk uenfìmile, chevnra 
vw oHerovn tronco dar bore habbia tanta fomiglian^a con 
le radici , che pojja con effe fofifiicarfi . // Cojio del nojir o 
auttore non ha punto fatte^Tf dv radice, e mn è quaft al^ 
tro che legno ricoperto della fua corteccia . La onde ò do^ 
uenio noi dire, gli antichi nonhauer conojciuto il CoflOyOue-^ 
ramente il Coflo degli ^rabiQè però il Coflo degli ^rabi è 
ijuefloquìdefcrittojefferpiantadiuerfadal Co/lode gli anti 

chi Greci. 
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Portafi in Anucr(à di Portogallo vna forte di Corto 
fodo)Con fcorza cincriccia,di dentro bianco, & alieuo]tc 
di color cincriccio. E' radice molto odorata, di odor di 
viola, onero di Ireos, mafsimamentc mafticata da quella 
banda,che moftra eflcr ftatafcipra terra , done per i o più 
VX lì veggono le reliquie del furto à guifadi ferula con 
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tnidoPa fungofa, e qucfto moftra confarfi molto col Co- 
fto dcl noftro auttorc . Ho uoluto qui porui il ritratto 
cauato il meglio, che fi hà potuto dalla radice fccca. Se 
per i Azimbro nó \ uoleintcdereil Ciunipero,pcrciocbc 
zimbro appreflo de Porthughcfi vuol dir G ineprOjCon- 
fcflbdinon fàpcr checofah fia. Non manccnodi cjuelli 
che uoglionola zedoaria communecfTere il Goffo per 
hauer molte fattezzc.che corrifpondonoalCofto de gli 
Arabi. . 

DelTurhtt. Cap. XXXVF. 

E'G R A N diflcnfione fra medici moderni del Turbit 
de gli Arabi; impcroche ci fono molti,che uogliono 
che fia il Tripolio de Greci,altri vogliono,che fia la radice 
della Pitiufa,& altri dell A!ipo;ma amio parere tutu s'in 
gannano . Imperoche ho veduto io la pianta del turbit 
verde, e piena di fiori,laqualcin ucrità e molto diueria 
dalle già dette. Qiiel, che noi chiamiamo Turbit, coli 
mcdcfimamentelo chiamano gli Arabi,i Per(iani,c i Tur- 
chi, auenga c he Andrea Bcllunefe lo chiami nelle fue cor- 
rettioni Terbet.Tn Guzerate,doucrenafcenflaifi chiama 
Barcamen, & in Canara, la cui prouinciaa Gcoa, fi dice 
Tiguar . Il Turbit è una piania,chefa la radicene molto 
grofl'a,nè molto lunga, col furto a guifa di hcdera diftefo 
per terr.i,di grofTezza d'un dito, & alle uolte un poco più 
di lunghezza diducpalmi,etal bora molto più lunga. Ha 
le fodic di Altea , &i fiori ancora uannoin quella fomi- 
glianz3,rofl'eggiantinelbianco, &alle uolte del tutto 
biarchi. Non però cuero , come alcuni uogliono , che 
tre uolte il di mutino colore. Di tutta la piai ta è buono 
. il caulc,mafsimamétcla pane inferiore ucrfo la adice, per 

Ì^^*T^ icfl'cr più gommofa, il rcllo e più rottile, e più capili re^ 
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tal che non può fèruirc. Molte uoltela radiceftdattac 
cata al fuft. ,e non è buona,pcrciocIie il furto, cioc il caule 
folamcnic è buono ndia medicina . La pianta auando li 
raccoglie è in fe tutta iniìpida. Nafce ne i luoghi mariti 
miglila ne anco molto uicino mare^chc 1 onda I '>po(Ia 
bagnare,ma horadue,&:hora tre miglia difcofto dal mare. 
La pìj parte nafccin C ambaicte, in Surrate, in Dio 1 fola, 
& in 6azaim,& in altri luoghi conuicini. Ritrouafenc an 
co in Go l, ma d i medici non c tenuto in conto, e peri 
non Co le Ce ne feruono.Mi era rtato detto, che nafccua an 
co i l Bifnager, che rta cento cinquanta leghe,e più lonta- 
no daG uzerate , ma dapoi ho faputo,che co li fi porta di 
Gu2erate,dondefe ne porta ancora gran quantità in Per 
fia,in Arabia,nell Afia minore,& in Portogallo ; impero- 
che quello, che nafce in Bifnager ,è di cofi poca uirtù,chc 
da medici non c tenuto per buono. Potria eflcre,che na- 
fcefTe anco in alcune altre parti dell Indic,per che non Ci Ce 
mina, ma nafce da per (è. ma quefto non fi la perla tr*- 
Tcuragginc da pacfàni . In oItre,con ogni fi^rte di turbit 
gòmoio; ma perche hano ueduti gli Indiani,chc noi dalla 
gommofità cerchiamo le conditioni del turbit,fbglio- 
iio prima che taglino la pianta,ò torcerla, ouero leggier- 
mente inciderla, a fine che elea il liquore, e ii conden- 
fi; 6c alquanti giorni dapoi ritornando, e ritrouando i 
candii pieni di quella gomma co nden fa ta , quelli raccol- 
gono . Q^icrto mi ha riferito vn mio parente medico 
in Bazaim, ilquale era non so c he uolte flato con ipro^ 
prij Indiani i raccoglierlo, douc offcruò quefto modo 
di trar fucchi . Collui hauendo ordinato , che fi lafciaC- 
fero alcune piante fenzaincifione,ritrouò poi, che quel- 
le non haueanogomma,efe pur alcuna rhauea,erano po- 
che piante,e con poca gomma. Donde fi può argomen- 
tare la gomma non fcruir punto per parer buono, ò tri- 
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ftoil tiirbit,an2Ì forlc Gria da dire, che quello fuflc if mi- 
gliore, douc la gomma non appar di fuori, come che fia 
dentro rinchiufa . Non però nicgo che non fi ritroui tur 
bit con la gomma,e che non fia ne torto,né incifo, ma ac- 
ciochc più facilmente mandi la gomma fuori,lo torcono; 
& incidono, L a tro fcgnale d cHer buono,è,che fia bian- 
co , Quclloj che è fccco al fole e bianco, ma c|ueIIo,chc 
e (ecco all'ombra nereggia , e forfè non è men buono di 
quello, che è fccco al (ole. Il turbit è medicamento de 
medici Indiani,che purga il flemma, alquale, fe non ci farà 
febbre,fc)gliono, fi come fanno anco neg i altri mcdica- 
mepti,aggiugnercdel gcngeuo.alcuni altri lo danno fcn- 
2a porui gengcuo con brodo di pollo. Il miglior di tutti 
c quello, che nafce inCambaia. Mi raccordo hauer. 
ne io comprato nella I (bla di Dio, vn fafcettoper un tan- 
ga,&: ognifafcctto pcfàua 2 7.librc5Ìntcfi poi,che colui,dal 
quale io IJiaueuo compra to,rhauca pagato due uolte me 
no. In oltre e da fapere:chcvn altro turbit molto diuer- 
fb daquellojchehoraho qui defcritto defcriuono gli Ara 
bi. Dicendo jMcfue,al fecondo libro de Semplici, al (eco 
do cap.cfl'cr radiced un'hcrbadi foglie fimile alla ferula, 
ma più minute, &: cfTer di quella (brtedipiante,chefono 
latticiniofe, dice ritrouarfcne varie forti , alcuna domc- 
ftica,altra fak]at!ca,grandc,piccioIa,bianca,nera, eflaua . 
Naiccin luoghi fccchi,ilchc fi conofcedairafprezza del fuc 
co . Per fccg^ierlo buono, s hanno (ette cófe da offerua- 
^ re,che fia biarco,di dentro concauo in ^ui(à di canna,fia 
gommofo,di fcorza cinericcia,fifcio,frangibile,e frcfco . 
Il gro(ro,& il duro,c riprouato . Ma fia detto con riuc- 
rcnza; dimoftra egli per altrui relationedi hauer defcrit- 
toilfuo turbit, e non hauer mai veduto il vero ;percio- 
chc non conuicne punto nelle fattezze, né meno è pianta 
latticiiiioCi y ncfcnctrouadi domcftico , conciofia che 
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tutto fi iiegga nafccre in luoghi inciilti,c da per fe . Ma 
egli è ben nero , che vno e maggior dell altro . li colore, 
ò fia bianco, ò lia ncro,ò fu flauo,non è proprio della pia 
ta, mai acqiiifta fecondo , clic fard preparato , impero- 
che quello ; che non è ben preparato , e none raccolto al 
fuo tempo, non può effer bianco . Nafce più uolontie- 
ri ne luoghi humidi,che nei (cechi; e non è labianchcz- 
2a,o l'erter gommofo.fegnalc di bontà,(i come s è detto. 
Ne meno è in gui(à di canna,o diferula,nèpieno,ò fragi- 
le,fepur nonfulfcftato dalla troppa ficcità confumato. 
Il denfo , pare à me che fia più tolto da lodare, che da vi- 
tuperare per hauerc in fe più(bftan2a,pur che non fiaca 
rolato . Scrapionc,aI libro de Semplici,al cap. j jo. ha ri- 
dotta la difcrerionc del Tripolio diL)iofcoride,alfuo tur 
bit,ma fe noi ne faremo parangon con la difcretionc del 
vero turbir,chiaramcnte neaccorgcrcmo del fuo errore; 
impcroche non ha le toglie dell ffitide, ne meno i fuoi 
cauli fono incili nella cima, ma finifcono in punta aguz- 
za guarnito di larghe foglie . fi fiore non fi fi ancorj,che 
tre uolte il di fi muti dicolore,nè meno e radice odorata; 
ne fi sa, che (ìa coptra ueleno . In fomma non fi può dir - 
chefial Alipo di Diofcoride , fi come credettero alcuni 
moderni, per non c.onfarfi la fuadcfcrittione, con quel- 
la dell A!ipo,e per efTere anco di facoltà diuerfa. H turbit 
purga il flemma folo,i Alipo 1 humor mcIancolico.Ncmc 
no,fi come s é dctto,pofsiamo ad alcuna delle piante latti 
ciniofe equipararlo,lcquali nonfiprcndon perbocca fen-» 
2ak'fionc;&iI turbit non ha in le alcuna parte acutn,epur 
^a il flemma feiiza faftidio . Credo , che di tale errore ne 
liano itati caufig'.i Arabi, i quali vedendo apprelTo de 
lor paefmi effere.n coftume per purgare il flemma il tur 
bit portato delle Indie, uo; fero in ua tratto applicarlo ad 
alcuna dcfcrittione de Greci,portan do efii openionc,che 
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i Greci haucflero di ogni forte di piante cognitlonc. Ma 
molto meglio (aria flato con tal credenza non conf onde- 
re ognicofa^ mafolamente di quei fempiici fare una fem* 
plice dcfcrittione^de quali efsi non haueuano cognitionc» 

Annot attorie di Cark Clujlo . 

^r^aim è una città , lacuale ha molte citta, 
e molte, ville fotta di Jè , & èdiflante dalla 
Ifola di Dio cinquata leghe j fogge tta al [{e di Tor 
togallo. Tanga è unamoneta delle Indie, che rale fejfanta 
regali Tortogbe fi quaft due casi igliani regali joucro fette 
^fje fràccfi ,mì regale cajìigliano fa trentafci regali di Vor 
tugallo . il turbityfcritto dal noflro auttore^é molto differi- 
te da quello, che communemcnte sufa nelle jpecieric, del qua 
le chi più bramafaperejcgga il commento del dottijjìm o Mat 
thioliyal capitolo J0.5 1 .0' ottauo,dcl quarto libro di Dio- 
floride . l^fce abondantementc la Tapfia per tutta Spa- 
gna4ellc cui radici fi feruono molte jpccierie di Spagna per 
ilueroTurbit . Sitrouainmolti luoghi di Europa alcuni y 
che moflrano la radice della S camonea in pe^^etti po' il uero 
Tur bit jC fc ne feruono ne i loro medicamenti.fi come chiara 
mente è noto à coloro, che hanno con diligenza fatta compa 
rationc delle radici fccche della Scamonea col Turbiti 

DelKeuharbaro. Cap. XXXVI L 

NOn mi par neccflTario che io ragioni molto del Rcu 
barbaro per cfTer medicamento già da tutti cono- 
fciuto , nodimcno , non mi è parfo di tralafciar di dire, 
che tutto quelReub. rbaro, che fi porta qui nel e Indie, 
in Pcrfia,&in Europa tutto uiene della china, Imperoche 
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della China fi porta per la Tarteria in Ormus,& in Alcp^ 
di qui in Aleflandria, per ultimo in Vcnctia , don de poi 
gli altri regni d Europa lo pigliano. Noi,oltrcà quello^ 
che nelle naui fi portano della China, ci fi^ruiamo anco di 
qucllojchc d'Ormus fi rcca,per effcr men foggetto à cor- 
romperfi,& a caroIarfi,chenon fa qucllo;che ii portane! 
le naui della China,i mpcroche più facilmentequei Sempli 
ci fi corrompono,chc per un mele nauiganoil mare,cbc^ 
non quellijchc fi portano per terra in uno anno . Oltre^ V 
che I India mafsimamentc nei luoghi maritimi, egran- 
demente humida. La onde detti Semplici non ponno lun^ 

fo tempo fenza corrottione tencrfi . E però il Rcubar- 
aro portato il mefe di Maggio ne* luoghi maritimi del- 
la India,fe prima del mefe di Settembre non fi mette 
in opera,non è più buono,c bifogna buttarlo via,perda 
che fi guafta,fi come fanno in quefti quattro mefi di Efta- 
te,chc farà Giugno, Luglio, Agofto, e Settembre, molti 
altri Semplici. Fra tanto fi porta dell altro di Ormus,dcl 
qual poifi fcruono, e quello che hanno ne luoghi mariti- 
mi rifèrbato, lo gettano in mare. Dicono, che ncnafce 
vna certa altra fpccie in una terra della Tarteria chiamati 
Sarmachandar, ma non molto buono , buono folamen- 
tedapurgar lebeftic. Talché altro Rcubarbaro nonfi 
troua nella India,chc quello della China,ilqualc da Perfia- 
ni è detto llauamchini; mai Mauritani per lo più lo chia- 
mano per auel nome di Rauam. Ho intefo,chein Cochin 
fi cuoce alle uolteil Reubarbaro,oueramente fi diftilla, 
c con quel decotto, ó con quella acqua diftillata fi purga- 
no,ediquf fuolcauucnire,chemolteuolte il reubarbaro 
fi guafta,e fi carola facilmente ma per non haucre intcfo 
anco ra alcuno, che habbia ciò veduto, non ardifco affer- 
marlo per ucro . 

Delle 
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N\fcequcfta radice nella gran regione della China, 
laqualeè creduta, che fi cltenda per infino alla Mo 
^b;** i^**^ Ifcouia j Vi regna in tutta qucfta regione, e parimente in 
ri^Atnu h' tlapan,quclli venerea infettione,detta da molti Mal Na- 

lìtano , da alcuni MalFrancefe , e da noi altri Rogna 
^ Spagnuola . I Perfianila chiamano Bedcfrangi, che vuol 
dire Morbo gallico . Ha voluto Iddio difcoprire à gli ha- 
bitanti di quefto paefe 1 vfo d una certa radice, che nafcc. 
in quei luoghi, acciochehauefleà tal male ad eflfer rimc-t 
dio,non altrimenti , chehàdifcoperto al Mondo nuouo 
l'ufo del legno Guaiacd, conciofia , che quella parte del 
mond-^jper quanto fe ne troua fcritto, è grandemente da. 
tal male infeftata, Iddonc hauendolo prefo gliSpagnuoli 
1 anno 1493.I0 portarono in Europa,cpoi di mano in mai 
no alle altre nationi . Cominciammo noi ad haucr noti- 
tia di quella radice l anno 1555. hauendola qui portata 
certi Chinefi,iquali erano di qucfla infermità intetti , ac- 
ciochc mentre ftauano qui per loro negocij,fi tollero cu- 
rati, Lanno prima, che di tal ridice li hauelTe cogni- 
tionc, venni io qui di P )rtogallo, e portai meco alcu- 
ne robbe, etra 1 altre portai cinquanta libre di Guaiacà, 
del quale , benché in naue me ne fulfe rubato aliai , ne 
guadagnai mille ducati Portoghefi, Imperoche fi afpetta 
ua di Portogallo con gran defidcrio, e ne moriuano mol- 
ti per caufa delle maligne ontioni ; e forfè in quel tempo 
nclTimo altro fuor che io, velhaueua portato. Furori 
molti guariti col mio leg-no, ma poi che mi mancò, e 
non fi portando dell altro di PortogaIlo,vna libra di quel- 
lo eh era (tato una uolta operato in dee ttionc^tu ucndu- 
ta vc niicinc ju e ducati Portog hcli. Aucnnefn quel tempo, 
~ che 
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clic vn certo mercatante diflc al Signor Martino Alfonfo 
de Sonia mio Mecenate,che egli nella 1 (bla di Diu era (hi 
to curato di mal Fracefe con vna certa radice portata de4 
la China, le cui virtù inalzauacon grandifsimelodi; per- 
cioche quelli chela pigliauano non erano aftretti d fef^ 
uar quella ftretiezza di viuere,che nel legno Guaiaca fi ri- 
cerca, ma fi guardauano /blamente da carne vaccina, da 
carne di porco, da pefce, e da fruiti crudi , benché nella 
China, ne anco da pcice fi guardano , perc ioch e fonone -* 
neral nientc j utt i i Chinefi gran golofi . Lllendo andato . m 
il grido in volta di qucfta radice , defidcrauano tut-^k- %. \k 



ti grandemente di uedcrla,e di quella feruirfi,per non po^^'^ 
ter (offrire quella cftrema dieta,che nel Guaiacà era bifo- 
gno di olfcruare; oltre che quelli di quella Ifola per il mo!' 
to ocio fono gran fguazzitori . In qucfto medefimo te-* 
po le nauiChincfi andarono d Malaca, portando per vfo 
di paffaggicro un poco di qucfta radice ; e quei poco fii 
con tanta iftanza cercato, che ogni Ganta(cheèvn pcfb 
di quei pacfi di ventiquattro oncic) di quella radice, fi pa- 
gò dicci ducati di Portogallo . Ma poi portandone i Chi- 
ncfi gran copia, cominciò d calare il prezzo, tal che una 
Canta fi compra hora vn regal Caftcllano, c da quel tem- 
po incominciò ad huucrfi in poco conto l'ufo del legno* 
Cuaiaca, con dire^ cheyno Spa^ nuolo volea far morir di 
fame tutti quelli di quel pae?c. Hora per ritornare al no- 
Itro ragionamento ; non fcnza ragione , la radice China c- 
tanto lodata.imperoche o(feruando tutto quello, che inx l>^^^"j[i^ 
tale infermità fideueofleruare,ciocla natura del morbo,' 
il tempo dell anno,la regione,iI fcffo , 1 età, & il tempera- 
mento dello infermo, fono veramentei fuoi cftctti mera-'j 
uigliofi;tutto chenon ci manchino de modcrni,cheagrj-'! 
mentela biafimaiiano,ma certo a torto. Ne gli cftrcmi, e 
gran dolori,^: inuccchiati, fi fa un oi.cia di qucfta radice 
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bollire in (ci libre tli acqua, e ne fanno confumar la meta* 
Jlifcrbafi qucftadecotdonc in alcun vafo di vetro, ouci 
di terranea vctriato . Raccogliefi la fpuma mentre bollc^ 
c có gran giouamento fi mena fu 1 viceré, e (oprai tumo- 
ri j e buono anco per li dolori quel uapore , che fi cleua 
mentre bolle . Solemo tal bora con la decottione fomen- 
tare i tumori. Molte uolte ancora bagnamoi panni lini 
in detta decottione,e li mettiamo (u 1 vlcerc,e rcftano net 
te . Sogliono quei della China , per elTcr paefe affai fr ed^ 
^ ^ ^ jó ,^ffliar ne maggior quantità, &: hauendoli alcuni di 
Jml^ ìAì^eìto paefc voluto imitare, cocendo nella detta acqua 
fj',^^ ^^^^^^Mueonce,c tal bora duce meza di detta radice , (bnoper 

la troppa calidità incorfi in grauifsimi accidenti; ma non 
mi par di lafciar di dire quel,che à me occorfe . Hauendo 
I una fciatica,pre(i per prouocare il fudorc la decottione di 
^^1^ ^ Idetia radice,e beucndola calda,(i come da principio fi co- 
'llumaua,uenni in tanta calidità di fegato,clie mi venne in 
tìittoil corpo unaerilipila con infiammaggionej onde mi 
fu neceffariecauarfubito fangue dalla uena, epigliar có- 
fcrua rofata con acqua d orgio , e ftar difcoperto à 1 aria 
per guarire/e fatti molti à mio rifico accorti,incomincior- 
j no a lafciar di dar la decottione calda , & à darne in tanta 
cjuantità. Sopra tuttofi bada fcicglier la radice, chefia 
Sut^^fJPU jtli . pondero(à,frefca,e foda,che non fia carolata,© toccata da 
tarme,e fia bianca;imperoche quefla è migliore di quella^ 
che roffeggia. Noi vfiamo di far bollire vn'oncia di que- 
fta radice in fei libre d acqua,eiie facciamo fccmar la mo- 
tà,(ccondoil malc,e (econdo la cóplefsione dell infermo » 
aggiungendoci fempre alcuni medicamcti buoni per cor- 
regger qucfta radice, come perefiempio eflcndoti dolor 
dicapo,ò di nerui,vi aggiungono del rofmarino , ouera-- 
mente delle rofe. Se iUegato patirà d'oppilatione, vi ag- 
giungo dell' Appio,fe ci farà ardore có oltruttione^ci mc- 
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to la cicoria,fc ci (ara viceré nella ucfsicajOuero nelle reni, 
vi metto il (ucco della liquiritia, & alle volte metto con 1» 
radice egual pe(b d'orgio . Sogliono coloro, che hanno 
da pig iar ladccotcione di queAa radice, purgarfi prima, 
c pigliarci firoppi appropriati al male, a i quali firoppi, 
perciochepcrilpiù pecca Ihumor flemmatico, fi fuole 
V aggiugnere buona quantità di turbit,edi Agaricojc mol- 
te uoitcs inacquano i firoppi con la mcdefima decottio- 
ne della China . Partati i quindici giorni,vedendo il bifb- 
gno , le fi dà vn minoratiuo , & vn'altro gli fe ne dà ne ir 
trenta giorni. Ilqual minoratiuo farà compofto,di man- 
na,© di rcubarbaro infufo in detta decottionc di China,ò 
purecon decottione fatta d orgio,dipruna,cdiliquiritia, 
oucramcnte in acqua di endiuia, ò pure gli fi dà della cat 
fia. In tutto il tempo,chc piglia detta decottione,fe il cor 
po diuenirte{littico,& haucttebifogno d'aiuio,le ficcia- 
modelli cri (Ieri con decottione di detta radice,mcl ro(i- 
to,olio violato, e cafsia . Se l'infermo venifle perauentu- 
ra à rifcaldarfi molto , ordiniamo , che la radice bolla me- 
no, oueramcnte aggiugnemo alla decottionc vn poco 
d'acqua di endiuia ò di fumoterra,ò di buglofla . ilchc fc 
peraucntura nongiouaflc, ne reftiamo dalla decottionc, 
differendo la cura in altro tempo più congruo . Qiiefta 
decottione guarifce alle volte in veti giorni, alle volte più 
tardi,& tal bora più prcfto.Nódimcno i dolori,pcr il piiì, 
vanno crefcendo per infino ai quindici giorni, e poi pian' 
piano fi vanno mitigando .Ho molte volte veduti alcuni, 
chequatuquehabbiano prefa detta radice,poiairvltimo, 
conia dieta e (Ter guariti ; & alcuni in neffun modo cfler 
guariti,for(c perche gli humori erano più freddi. Laon- 
de dò per raccordo à coloro,che s hanno à feruir di detta 
radice in Europa,che per efler regione più fredda, accre?' 
fchino maggior dofa. In tutte lccurc,chc fifanno,ilfo- 
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158 Della radice china, 
Hto è dr pigliar trenta oncie di radice, fecondo che hanno 
dacflTer trenta giorni per finir la cura. Io per nie di rado 
foglio dare à bere detta decottione, calda , (àiuo , che do- 
ue fono grandi dolori, & inuecchiati, cffendo all'hora 
bifoeno di cuacuar tal materia per fudore ; & i cjuefti ta^ 
li fi dà due volte il giorno,cioèIamattinà,cla fera. La die- 
ta,che prdi nariamente loro s'impone è quefta. Mangiano 
gallina , ò pollo , ò carne di caitrato bollita con poco falc, 
(che mettendoucnepoco, pcnfo che non polla far ma!c^ 
con 2atFarano,e cori^mdi fccchi. Alle volte ancora fi con- 
cede carne roftita fecondo la qualità del male . Il uiiio in 
nelTun modo li concede. , - eccetto, che non lì deflc tal 
decottione per conto dello ftomaco, ripieno di molta 
flemma, oueramente per dare appetito; ali hora fi dà al 
inalatoli uino adacquato con detta decottione, percior 
che eccita 1 appetito , & aiuta aliai la concottione . I Chi- 
nefi hanno in coftumedi mangiar panefattocon inclc. . 
lE valorofa quella radice ne mali inuecchiati , douc fono 
tumori ,epiaghc maligne, più che ne mah noucUi . So- 
no ui anco altri modi diufar detta radice.. Ho ueduti al- 
cuniin;BaIagatc, che pigliauano la decottione di detta 
radice, e poi ui metteuano della radice pcfta dentro, c 
r-t^ quello faceuano fera, e mattina . Sono alcuni altri, che 
rC iP^g'^^"^ ^S"^ mattina un cucchiaro di conferua , fatta di 

Sxnclc, e di poluere di quella radice, oucramcnte fatta con 
v2^ucchero quando perauentura ui folTe gran rifcaldaméto 
nel corpo, cjpoi bcuono apprcfTola decottione. Si ac^ 
crefcc, e difminuifcc, e fi corregge la q uantità della polue-, 
re in detta conferua, fccondo,che al medico parerà.E' be^ 
ne alle uolte i uariar la cura • Io mi raccordo di hauer 
guariti due, alli quali s erano enfiatii tellicoli . Sogliono 
^ quei dcUa China mangiar detta radice frcfca bollit a co car 
guifa,che vfiamo noi^i mangiar le rape^sH nauoni, 
Ctr."^ Tengo 
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Tengo opcnione y nótcndofi però hauerc, che l acqua di-r 
ftillatadi qucfta radice fiiflc buona . Ho mandati i lam- 
bicchi nella China,per farmi far dcllacqua diftiilata di cjuc 
fta radice,non fo fe mi verrà . Gioua la dccottionc di dct-^ JijL 
ta radice , oltre ali altre infermità conformi al mal francar U cÌ:%J( 
fe,allc paralefi,ai tremori,a i dolori di giunture,à fciatica^ 
i podagra, à tumori fcirro fi, eflemmatici,&allefcrofole. 
Gioua alla fiacchezza dello ilomaco, ad vno inuccchia- 
to dolor di capo, alla pietra, & alle viceré della ucfsica. 
Quelli della China chiamano quefta pianta Lampatam , è 
di grandezza di tre , ò quattro palmi-, con cauh fottili, i 
quali di rado fono guerniti di foglie, à fomiglianza della 
pianta nouella del melo granato . La radice é lunga vn 
palmo 5 alle uoltegrofla , alle uolte fottilc^ laqual cauata 
frefca, fi può mangiar cruda, e cotta. J o fin qui ne ho fola- 
tnente vna pianta veduta cjiii in Goa,e quella era affai pie- 
ciola;c perla ficciti manco prima , che ucniffe più gran* 
de , Haucndo alcuno da pi.mtar detta pianta, piantila vit 
cino a gli arbori, percioche fi abbraccia à quelli , e ferpe 
à guifa di edera . Hointcfo, ch e coloro , che piglian a 
detta dccottionejn veder una donna, torto fi accedono à^*^ ~* 
ilibidine,per laqual co&fidàper raccordo,che mentrefij 
cura, nelìunadonna vadainnanzi allo infermo . Effcnda 
io in quelli noftri ragionamenti uenuto molte uolteà p^r 
lardella China, e particolarmente in quefto capitolo . 
dafapere , che auenga , che la China fia gente barbara 
tenuta, nondimeno nelle mercantic, e nelle opere ma- 
nuali, fono per molto induftriofi tenuti , & in dottrina di 
letterenon cedono ad alcuna regione • Hannoi Chinefi 
la legge fcritta,fimile Q,lle leggi ImperiaH,fi come per vn li-: 
bro delle lor leggi,che (ì oltcrua nelle Indie,fi può vedere. 
Io ne dirò vna per cflempio,!aquale è quefta. Non e lecito 
ad vn'huomo, chchauerà commeffo adulterio con rna 
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Capitolo XXXIX. i6t 

Vel Croco Indiano. Cap. XXXIX 



CHiamano in Canaraquefla radice Alad, come an« 
Cora in Malauar^ma propriamente dice Man ialc^in 
Malaio (ì dice Cunhetta , da Perfìaniè chiamata darzad, 
che altro non vuoi dire, che legno giaL'o , da gh Arabi è 
detto Habet» Nafcela più parte nella regione di M4k« 
uar^cioc in Cananor & m Calicut • Nafcc etiandio qui in 
Goayma ir poca quantità. Se ne porta gran copia in Ara- 
bia, e nella Pcrfia,iquali conFcflaro tutti non cflcr pian- 
ta de i lorpaeiìy ma venir delleindie. Parmi,chedi 
quefto ne faceiTe mentione Auicenna, al fecondo libro,al 
Colo .chiamadoIoCaledfìuyOuero Chahdunia. Mapche 
no fcriue di ciò rìfblutamcte.ma di openioneaitrui^comc 
di cofa da lui no bé conofciuta, ne meno io pofib s iruene 
cefi certa.Può hcilméte|e(rerc che da corrotto uocaboi 
loy e da principio fia (lata da gli Arabi queda radice chi;it* 
mata Aled|(ì come la chiamr.no anco gli Indiani, edopb 
per corro ttion di %'ocabolo (la ftato detto Cha edfium • 
Alche credere più diliggiero,mi ci/pinge qucllo,chc egli 
ha fcritto della CurcumayOuerocurcnni|al fecondo libro^ 
laquale Curcuma (ìaflbmiglia àquclia radice • partico 
tar coilumed Auicenna, volendo fcrìucre dialcun femplt( 
ce,enonre cflendo egli ben ritoluto, difarne, fi comt 
habbiamo dctto^diueriì capitoli • Nè mi accordo io con 
coloro, che dicono, chcperia Curcuma hà uoltito ir«i 
tendere la Celidonia ; impcroche aucnga che comniune- 
mente ii feruano di queda radice,cofì per tingere i panni^ 
come per condirei cibi, tanto qui, co mejin Arabia & ia 
I^erfia,non per altro,fe non perche fi compra i pm vii prer 
zo^cheilnoilrozaifaraAiO I il quale nafce anco nci ìor 
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pacfi, è nondimeno anco in coftume nelle medicine,maC- 
li inamente nei colliri, per gli occhi, eccfi ancora nella fo- 
gni y accompagnata col fucco di rarancio , e col CòccOp 
cioè con lolio del a noce mofcàta, alle cjuali infermità 
coli nel capitolo del Cadelfio,comc della Curcuma fcriuc 
Auicenna efler buona • 

^. Anno tat ione dt C arto Clufio . 

Ella noftra impreJJ:one defcriue ^uicenna , ài 
fecondo libro la ChorcumajOueramente chorcum^ 
mandandoci poiquefia intcrprc tat loneyCioè feccia 
d 'olio ai croco . / moderni uogliono , chela Curcuma delle 
Q>ecierie (ìa il Cipero Indiano, Leggi il Mattinoli j & altri^ 
che fopra di ciò hanno fcritto . 

. Della Gdlanga. Cap. XL* 

LA Galangaè un Scmplicencceflarioallhuomo,ma 
non fu da i Greci antichi conofciuto in neflun mo«* 
do & a gli Arabi non troppo noto, è chiamato da gli Ara- 
bi Caluegiam, &anenga,chc tutti iMauritani.fi come fu 
Serapionc^al lib. de Semplici j al cap.j j i . doue corrotta?- 
mcnte leggono Culegcm^oucro Calungem,non è da prc- 
ftar ior rcde,imperoche tutti gli Arabi Io chiamano Cai- 
ucgiam • LdGalanga c di due fpecic, una minore, odori- 
fera, la quale fi porta qua della China,e di qui poi in Por- 
togallo. La chiamano ipaefaniLauandon.Vn a|tramag 
giòrc, la quale e piiigroifa della prima, ma più debile, c 
drminor uirtii . Nake quefta in laua , & da paefani det- 
ta Lancuuz . Noi qui neiie Indie, cofi 1 una , comeral- 
tra chiamiamo * ancuaz. La minore nafce comcfruticc, 
di altezza di due palmi , con Iq foglie di mirto , e con ra^- 
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JicenocIo(a,ena(ce daperfc . La maggiore, che na/ce in 
laua , crcfce qiuii di altezza di due cubiti, con foglie di 
mirto, appunta te in guiià d un ferro di lancia, con radi- 
cegroifa e nodo li in modo di cannale col fiore bianco. E' 
pianta lonnifcra. fifemina di quefta maggior la radico 
folanìente,enoniJ(ème,lìcomelifail óengcuo, ben- 
ché appreflb deglifcrittoriritrouerai altrimenti . Non- 
dimeno qui feminato il Cerne , (è ne uede ne gli horti , ma 
in poca quantità, purtuttauiac a baflanza perla infàla- 
ta, e per le medicine . Auicenna, eco(i ancora Sera- 
pione non hebberopieracognitione di qiicfta radice;per 
cioche eflendo fi comehabbiamo detto,didue /pecie , La 
prima, laquale é quefta della China, è preferita . cofto- 
ro ne Icriffcro dubbiofàmente, e di qui credo io che fi^ 
auuenuto, che Auicenna n'ha fatto due capitoli, uno 
al fecondo hb» al capir, jii. chiamandola Calungiam^ 
€ t altro, al Àhro fecondo, al cap. 1 96. chiamando la Ca- 
fèrheiìdar ; ma di che nome haobia chiamata quella della 
China, faquateé prindpa^e,e di qual nome quella di lana^ 
laquile épiù uile . io non io Co ; percioche cofi dell una^ 
come del! altra , h-^n parLto mo.to dubbioiàmente. £^ 
gran contrailo tra imed tei moderni iòprab Galanga,il 
calamo , e I Acoro , V ogiiono alcuni , ira 1 quali c ftato 
Antonio Mu(à Braiàuola nell eflamina dei Semplici, per 
auttorità del Leoniceno , laGalanga elTerl Acoro de gli 
antichi. Alcuni altri, fraiqiiahcil Manardo,al iccondo 
Lb.epiftola terza: &: il Ma tthioli al primo Iib.al cap.z.nci 
commer.to fbpra l)io(toridc,uoglionopiù torto il cala- 
mo delle (pccierie eflcr i Acoro, ma nel capitolo dJ Cala- 
mQ,moftra di dire,cheil Calamo non (ìa alcuno d'. qucfti 
due. Nondimeno in vecedcirAcoro,f)nfbIito di metter 
fèmprc, fi come ho detto in quel proprio luogo ^ il cala- 
dio odorato . Ma uerameiite è del tutto da leuar ui^ 
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Vopenione defrati>alla diftintionc prima,al cap.47.(òpra 
Mefuc ) fi come ha fatto affai bene il Matthioli ^ volendo 
eh c la Galangafia la radice dello fijuinanto , percioche la 
radice dello Iquinantoè inutile* Lo fquinaiHo nafcein 
Arabia,&: in x'Mciate . AH incontro L Galanga nafce nella 
China,& in laiia^ ò veramente laoa^luoghi molto lontani 
dall'Arabia. 

Amotatione di Carlo Clufio. 

^ZS} Capitolo del Calamo y doue ho detto , che il 
noftro Calamo in nejj'yn modo confronta colCaU 
mo del nofiro auttore • 

DelGengeuo. C^p. XLI. 

IL Gcngeuo da gli Arabi e detto Gingiber 5 da Perfia- 
ni,e da Turchi , Gengibil,non Lengibil,fi come ma- 
lamente fi legge in molte ftampe di Sefapione ; al libro 
deSemplici , al cap 5 5(5.InGuzerate,in Decan,& in Ben- 
gala mentre è freK:o,euerde, fi chiama Adrac, ma poi di 
tffcr /ècco fi dicefiiéte. In Malauar,cofi uerde, come 
/ccco,fi dice,ImgÌ5Ìn Malaio, Aliaa ; il Gengeuo è di foglie 
fimile all'Iride aquatico,© uogliatcdire,al Gladiolo, (non 
alle canne ) ma fono vn poco più nere . Il fiifto inficme 
con le foglie crefce dl'altezza di due,ò di tre palmi;ha pa- 
rimente la radice fimile ali Iride,ma non ua,fi come fi cre^ 
de Antonio Mufa, ferpendo per terra . Né m9no e mol- 
to acuto, mafiimamente quel, che nafce inBazaim 5*per 
la molta humidità del terreno . Mangiafi qucfta radiceta 
gìiuzzatainfieme con altre herbe nelle infalate, con ace- 
to, o- l!o,e fale; e fi mangia etiandio cotta,e con il pefce e 
con la carne . Nafce il Gengeuo in tutte le prouincie dell'- 
India, 




Capitolo XLI. t6$ 

Inclia,chcnoi Tappiamo,© feminato , ò piantato ; perche 
quelloycbe nafce da per (e è di poco ualore . Il migliore 
c piii copiofo, ècjudio diMalauar, grandemente da gii 
Arabi, e da Perliani defidcrato. Appreflb àqueftoé 
.(]uelio,che nafce in BengalaJI terzo luogo ottiene quel di 
Dabul^e di Bazaim^ilqual nafce per tutta quella riua del 
mare . Ne pacfi diferti,e ne mediterranei appena ui fi tro 
ua;donde mai ne viene à noi. Ven'c anco neirifbla di faa 
Lorenzo, & in Conuro , i quali luoghi conhnano con 
JEthiopia; e di qui hanno preib alcuni i fcriucreycheoafca 
appreilodeTrogloti. Raccoglicfidel mefè di iJeccm- 
bre,c dj Gennaio , alquale doppo d efTere alquanto fecco 
fifa vna coperta di loto , non già per farlo di maggior pc- 
fo; ma perche ferrando i buchi ,• li confcruiconla fuanu- 
midità naturale più lungo tempo, cperò quello, ch,e 
non e ben ricoperto di loto, e più foggetto alla corrottio 
ne,& a carolarfi.Scriue Galeno,al fcfto libro de Semplici, 
chefiportadiBarberia, fcGaleno perBarberia intende 
rindic,dicebcne,ma fe intende per Barberia quella parte 
<i'Africa,c hoggi veramente è detta Barberia,non ha det- 
to bene . Scriue Diofcoride, al z.lib.al cap. i 5 i .che na^ 
fce nell'Arabia de Trogloti. Nafce veramente apprelTo 
iTrogloti, & appreffo gli Ethiopi,ma in t.inta poca qua- 
titàjcheballaappenaàpaefani. In Arabia veramente na 
nafce, percioche nell Arabia uiè d'altronde portata-E be 
ne il vero quello , che fcriuono , dicendo , chefiafòlito 
' fncfchiarfinegli aqtipafti, perche quefto medelimo s- 
oflcrua hoggi da gli Indiani . S ingannano poi m dirc,c' 
habbiail g'cngeuole radicij)icciolc,come il cipero, per- 
cioche fono molti più groffe di quelle del cipcro.Muoue 
il corpo,malcggierméte,c tutto viene,^checótcri(cc alU 
cpcoitione. Alcuni vogliono,chcriftringa il corpo,^che 
fatta buona concottione;G fermail fluflo dd corpo tatto 
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peraucnturada humor crudo . Scriue il Mufa nella fiia 
^ilàmina de Semplici ,chc mangiato condito con zucche- 
ro^afcia in fine alcuni sfilacci nella boccaccia fi come dice 
*gli,accadc qucfto folamcntc in <)uello,chefaarrà fotìlH- 
cato^ò carolato, ò macerato in lifsiua forte,e poi condito 
con 2ucchcro,acciò non li fcoprila /ofiflicationc, 11 ma- 
turo a pcrfcttionc.pieno,cnon carolato , lauato in molte 
4cque, emacerato per molti giorni, e poi condito con 
•2ucchcro^c ucramcnte piaceuolc al gullo,e non è per l a- 
^uttzzafalHdiofo, ne meno lafcia sfilacci nella bocca. 
Calcito fi fiiol fare in Bengala, &: è perfettilsimojl altro 
in Chaul,acin Bazaim;& Dabul, E' de] tutto riprouato 
^ud, che fi porta di Batecala . 

Amotatione di Carlo Clu fio. 

^ mentionedel GengemLudouico {{ornano ^ al 
quinto libro yal cap. 1 4. diceìido ^ il paefe di Cdi- 
cut produce il CcngcHo, che è rna radice^ e j'c ne 
caua alcuna ajjài^ejjò al pejò di dodici oucie^via 
non tutte fono di quefla gronderà • i{onyàfiujotto ter^ 
ra quefìa radice^ che tre ó quattro palmi , in guijà che fatì^ 
no le ca-finc . Qiiayido ft caua il Gcngeuo , la/ciano yn nodo 
nella fojfa, e pollo ricoprono di terra, come fe fufSe il fané 
di quella radice, con Jpera?i')^a di hauerne t anno leggente il 
frutto y che /ara il G^ngeuo. Mafsimiliano Tranftlmno^^ 
fcriHcndodellelfoleMolucchCydefLriue il Cenge uo in quefìo 
modo . // Cenge fw najcc per tutto in ciafcuna delle Ijòle dcL 
V Arcipelago, altro feniinato , altro da per fe -vemao; ma 
quelychefi feminaè fin getitile y &'é migliore. T?naherba 
itmile à quella, che fa il croco ( intendi però il croco India-- 
noy oifero la curcuma J fa la radice ftmdealcengeuoynajcc 
medcftmamcmein qua luoghi^ 
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Della Zedoaria. , Cap. XL II • 

DVbitafi grandemente di quefti due Semplici, cioè 
della Zcdoaria,e de Zerumbet, imperocheAuiccn 
tiijul fccó io librerai cap.7., j.e74V. ne ha fcritto per due 
di li er fi capitoli . Rafis, al terzo libro deLa fiia medicina j 
al cap. j 4. fcriued'ambiducin un capitolo . Serapionc, al 
libro de Semplici, al cap. 172. fa un folo capitolo del Ze-» 
rumbct. Io fono j^ran tempo flato in quefto dubbio,^ 
ho creda to,che la Zedoaria , quella dico che è la pi a cele* 
brata,foflc il noftro Zerumbet. E femplice molto da 
Perfiani ciefiderato,ilcjuaIc fi porta di qua in Ormus, e di 
là nell Afia mmorc,& in Vcnetia . Il Zerumbet all'incon- 
tro ho creduto, che folle quello , che noi chiamiamo qui 
croco paefano, del quale fi è fatta mentione,douc fi par- 
lò del croco Indiano . Ma dapoi mi fono aucduto,chc 
10 era in errore per le facoltà varie, che ha il croco In- 
diano dal Zerumbet . Quel, che n .i chiamiamo qui 
Zedoaria,Auicenna,a' fecondo libro, al cap. 751. (a uen- 
gache non la conofccffe^ta chiamò Geiduar , fiè iole ic> 
^altro nome; perciochénafcein ccrtiluoghi vicino laChi- 
na. Comprafi il Gciduar molto caro, ne facilmente (c 
ne troua a comprare, fc non da qualche ciarlatano , o 
faltimbanca da gli indiani chiamati Sciogucs, e da Mau- 
ritani , Calendari , iquali fono vna certa forte di huomi- 
ni , che percgrinando,e mendicando fi guadagnano il vi- 
uere. DaqueftiiRe, e gran Signori comprano il Gci- 
duar. E' il Geiduar della grandezza di una ghianda, C 
quafi dclje mcdcfime fattezze, e di color trafparente. 
Vn pezzetto di queflo Geiduar, che pefaua forlè mezza 
oncia,hebbiioin dono da Nizamoxa,iIqua e haucndolo 
mandato in Portogallo inficmc con vnbellifsimò pezza 
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dilapis 4rmenio, fi perdette inficmc con U nau^ • Xo fcv 
a prima vedere da gli (peeiali in Chaul, & in Coa, c net 
fun d efsi conobbero mai ciò che li hi Ile . Vn altro pez— 
zetto picciolo ne viddi nelle mani d vn certo di queftì fur 
fanti, ma non lo comprdi|dubitando che fuflc fofìftio- 
to • E' buono il Geiauar à molte cofe^ma particolarmcn 
te contra ucleno,econtrai morfi e punture d'animali vc^ 
lenofi . Non hebbe Diofcoridc cognitionc di quefla 
(cmplice, ne meno Auicenna, al fecondo lib, alcap.ys i« 

{lercioche egli fi pensò, che la Zrcdoaria fufle il Geiduar* 
l vocabolo di Zcdoaria c corrotto,vuolc dire Gciduar. 

Amwtatione di (^arlo C lufio . 

KH'^ 0 porto openione, che il cciduar qui dcjcritto rtS 
mi E& (la conofiiutoin Europa;e chcdiffxdnitte (tf*p* 
VSC^ conoficre per le ragioni , che il nofiroauttorc 
ne adduce ; Jmperoche (luellojche noi chiamiamo 
Zcdoaria non è Qciduar^ via Janì perauenturn una lpecìe di 
Zcrumbet j iltjuale ti noflro auttore nel feguente capitolo 
dcj'criue* Benché non manca di auclli che dicono » che fi^c 
lU riporfi fra le Jpei U del Co/lo, acfiritto da Diofcoridc • 
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di Serapionc . 



CAPir«2.o« XLIir. irfp 

DelZerumbet, [ap. XLIIL 

CHiamafi da gli Arabi Zcrumbct,da Pcrfiani,c da Tur 
chi Zcmba , in GuzeratC| in j3ccan » & in Canara^ 
'Chachoraa* In Malauar^Zna. N*è gran copia nella pro- 
^uincia di Malauar, cioè in Calicut , & in Cananor • Coft 
lèminataicomc piantata^ nafcequcda pianta in molti luo-* 
ghi» nf)a da per k nafcenc bofchi di detti paefi , doue da 
.molti è chiamato Gengcuo fai uatico , e nel vero non fcn» 
zacaufa^imperochelcTogliedi queflo ibno (imi) ià quel- 
le del Gengcuo, benché maggiori , & vn poco più aper- 
se, eia radice ancora, e vn poco più grande del Gciigeuo. 
Cauafi la radice, c poi (i taglia in pc22Ì,c fi fecca;/Iopò fi 
porta io Arabia, in Pcrfia, in Gida,& in AIeflandria;don- 
de poi fi porta in Venctia,e ne gli altri luoghi. Si con- 
dire col zucchero, CSc e migliore del gengeuo condito . 
Hora difcorriamo alquanto per gli auttori, che n*hanno 
icritto* Auiccnna,al fecondo libro, cap.yjy. dice la Ze* 
doaria efTere una radice fimilealla Ariftolochia, e che 
<juclla e la migliore , che nafce apprcfTo aUe radici del Na- 
pello, e dice cfTcrc ottimo rimedio al veleno , mafsima- 
mente delle ferpi, e del Napello . Al cap. 747. dice ; il Ze- 
Tumbet Aliale radici limili ul Cipero, mac meno odorato. 
In un altro luogo vuole,chc fia arborc,di quella iftcffa fo- 
xnigliÌ2a,e facoltà,che Serapione dice efTere la Zedoaria^ 
Sprapionc,al Iib.de Scmplici;al cap.i yi.fcriue, il Zcrunv- 
bc; clfere la Zedoaria,e poi di auxrorità di Ifàac, dice, che 
il Zixumb^ t ha le radici tonde,iìmih ali'a rifto,lochia,di co 
lorp cdiJàpor^ fimile al ccngeuo, e dice, che fi porta 
.«iella China.4-i4^nna,al fecondo Iib»al cap. 745 .conobbe 
fo],imentcil Zeruinba,ouero Zerùbct,ma perchel'hauea 
:^€dmoÌJi pa4 ròdi|C tal uojùum pezzi lunghetti portare 

nelle 
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nelle marine di Pcrfia,pcnsò , che fu (Te di due forti il Zc- 
ruinba,& il Zcrumbet; e per quefta meddima caufa lafciò 
<li parlar delle foglie,pcr non hauerleegli mai vedute 5 di- 
cendo folamcnte, come quefta radiceli portaua delle In- 
iic in altri paefi . E nel vero hoggi ancora é vario , e di- 
•uerfo il prezzo di quello , che viene in pezzi ricondi da 
^ucll altro, che uienein pezzi lunghetti. Quando dice, 
<:hc quel,chena(ceappreHoal Napello è il migliore, c vc- 
<ramcntcyna fauola, percioche il Napello non fi troua in 
c|U'eftebande,non cflendocifèiUC atteà fare il Napello • 
Il Zerumbanafceingrà copia nebofchidi Malauar, &in 
molti luoghi nafcc (cmmato* Non ho ancora trouato oF- 
<\in ), auenga che ci habbia gran diligenza vfàta,chc hab^ 
-èia veduta quefta radice nafcere appreffo al Nape lo . Ol- 
tre che fia manifefta per quello, che) Auiccnnain varij 
4uoghi variamente ne tratta, eh egli n^n (eppcmai,checo 
fa fi fufle ilZerumbct • Il vero tcfto di Serapione non 
ha (fucila p arola aggiunta,Zerumbct , cioè Zedoaria ; E 
pero ha più del /erilimile,che fia dallo interprete ^ggiwi 
ta,iIqualenon (àpeua pcrauenturala dift'erenz .,ch eraffa 
laZedoaria ,& ilZcrumba; ilche fi può daquel , che fe^ 
gue conofcere, percioche dice, che fi porta dcila Chi- 
na. Ci fono di quelli, c4ie hanno hauuto adire, che Af- 
«abo, del quale Paolo Eginetafcriuc, al (ettimo libro, ài 
cap. j fia vna iftelFa pianta col Zcrumbetjma dalla defcriè- 
<ioncdcirvna,e dell altra pianta, fi yede aflai chiaro efler 

Eiant;c diuerfc . Imperoche l'Arnabo di Pjolo,è unoar- 
orc alti(simo,di foauifsimo odorcj & il Zerumb^,Ì(i 
•come habbiamo hora detto , è piahta come gramigna • 
ivic meno e da dar fede a coloro , che dicono , che fia il 
ficen bianco, ouer nero , ò pure il Carpefia , impérocftc 
l'vno , e l'altro di quefti Icmplici fi porta qua con non 
picciolo guadagno > &jl Zcrumbafiportadi qui in altre 

paiti. 
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parti. Oltreché le fattezze dell vna, c dell altra pianta^ 
iiono molto diuer/è da quelle del Zerumba . j 




Annotatìone di C^rìo Clufio . 

L ZcruhyOneroZerimha farà peraucnturaquelr 
la ra dice, che nel capitolo del Colto ho detto y che 
fi fona in yenetia del lutto fimile al Cenge uo.^ 
vtaalle volte maggiore yiù'è di dentro pallida • l\itroHafi 
in^nuerfa vna certa forte di Zedoaìia, detta da loroMor 
xeuualycioézedoaria CuberoJa,ritóda fimde aliar iflolochiO' 
ritonda ylaquale di fuori nereggia^ òpjtre è di color di cene^ 
re, edidentroi bianca j ^iralgu io é molto Lorrijpondente 
alla Zedoaria comune . Votna peraucìaura efjer queflo d 
cx^eruvibet di Serapione^ t però mi i parfo di farne qui men^ 
tione . Cdui h ormai, che più ne biama di Japere , legga H 
commento del dottiffmio Matthioli ft^ra Diofcoride^ e coù 
ancora gli fcritti d altri moderm;mi.>::. ^ ' ) 

Del legno Co luhrino . C ^f.X LII I L 

NOn è fblamentc cjueflo legno, ouerraJice buono 
al veleno de gli animali vdenofi,& à morfi, & alle 
punture, ma fi tiene anco che ammazzi i vermini del cor^^ 
po,detti!umbrici; & checuri e papale, onero efTantema- 
te che uogljate dire , e le impetigini : c che curi anco la 
pafsionecolerìci,cofi voigirmente chiamata, è dagli hi* 
i:>itanti di quei padi dertaMordexi • Dicono ancora, che 
Jia buona cótr i i parofilmi delle febbri intermittenti, da»» 
tonein poìucTe,macerato prima in acqua al pefi^ d vn on- 
cia,percioche fabuttar per la bocca gran co pia di collera • 
E ritrouataquefta ridice giouare ai morfi delle ferpi in 
'fucilo modo. Neil irola<li Zoiian, vi é vna forte di fcrpi, 

che 
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chcfi chiamano coronati. In Portogallo la chiamano Co- 
bras di Capdojnoilo pofsiamo chiamar Rc^ulo.Vi è oltre 
àqucftovn certo animale della grandezza della Martora, 
inimicifsimo di quefto fcrpente^l a uale chiamano Quii a 
ucramcnte Qiiirpele.Ogni voIta,chec}uefto animale dct 
to Quirpele ha da inconti;ari col detto fcrpc,morde que- 
lla radicc,(la quale copiofamentc nafce in guefte bandc)c 
morde di quella parte,che e dal terreno dilcoperta,pcrcfo 
che fempre vna pane neauanza fopra la terra, & haucndo 
dato di morfo alla radicele matlicatala^con i piedi dinanzi 
bagnati della fua faliua,& il capo prima,c pofcia tutto il re- 
fto del corpo va fregando, & bagnando di quella fàliua,c 

Eoi aflahfce il (erpe, ne mai lo laida fin che vccifonon lo 
abbia.E fé perauentura al primo aiTalto non poteiTe via 
ccrlctorna dinuouo alla radice,e di nuouo con la faliua fi 
frega il corpo, e ritorna alla battaglia5 & in quefto modo 
ammaza il lerpcJ^a quefto (pettacolo imparati i Chingali 
(che cofi fi ckiamanoquei diZeilan ) fono uenuti inco^ 
gnitionc , che qucfta radice e buona per H veleni . Sonoci 
molti Poriogheli , che hano veduto queftc battaglie,per- 
ciochc fogliono nelle cafc nutrire,& alleuar queftì anima- 
Ii,cofi per ammazzare i topi,de quali fono inimiciGimi,co 
me ancora perche combattino con quefte (erpi . Sonoci 
certi furfanti,© ciar!atani,da loro chiamati Cioques,i qiu^ 
li per far rifpettarfi,come rcligiofi,c fanti, fi foglion Ipar*- 
gcre tutto il corpo di cenere,e portano di quefti animali ia 
uolta per tutti quei paefi • Alcuni altri facendo del (àltim- 
banca,ò del ciurmatore , portano quefti ferpenti corona- 
«,haacndoli prima fatti manfueti, e piaccuoli,fe gli auilup 
pano intorno alcollo,ma hanno prima loro cauatii denti, 
xlonde poi danno à credere al volgo, che efsi gli habbiano 
' incantati , perche non poffano loro mordere. Portano tgl 
Ìiojr4 ancora di d<rtti ferpenti con i denù f^r farli conv 

ba(tcrc 
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battere co detti animali chiamati Viuerre,oiicra con altri 
ibmiglianti.NclIa Ilbla diZcilan ci fono tre (pecie di cfuc^ 
ilo legno, il primo èlodatifsimo^edi qucfto kidotinola^ò 
la martora , che vogliate dire, fi luolearmare;ilquaHegno 
da paefani è detto Rametul, da Porcoghcfi , Pao di cobra, 
cioè legno di ferpc, per cffcr buono al morfb delle fcr* 
pi. Crefceairaltczza di diie,ò tre palmi, con pochi rami , 
non hauendonepiù di cj^uattro , ò cinque adai (ottili • La 
radice ddlaquale cfsi fi ieruono,c comcla radice delle no- 
ftrc viti fottile, ftendendofi per terra con molti capi;ò no- 
di; di fòrte,chefcmpre alcuna radice fi trouafopra terra; 
leuatoneuna radice , torto in fiio luogo ue ne nafce un al- 
tra. Qjicfta radice è bianca , che tira al cinericcio , affai 
fbda,& amara al ^ufto,le foglie fono fimili à quelle del Per 
fico, ma più ucrài , i fiori uengono in racemi , molto di-* 
fcofti dalle foglie, di un beliifsimo color roffo ;il frutto c 
fimile à quello del fambuco , ma rodo, e duro, fatto in ra- 
cemi, fi come fi ucde nel Perieli meno . Peftafi prima 
quella radice , e dafsi con uino , ò con acqua cordiale à i 
jTior^cati dalle fcrpi. E' (olito anco menarfi fu la Cote in 
gi^la di Sandali , e poi fi getta fii le ferite • Dicono , che 
nafce queda in molti altri luoghi nel didrctto di Goa.La 
feconda fpecie é lodata non men della prima, perii veleni, 
c fi vfa nell ifteflo modo,che fi v(à Taltra.E' arbore,chc na 
ice fblo,dirco{to da gli altri arbori,& è fimile al melagrane^ 
con fpine curte , e torti. E' arbore alpro , di fcorza bian- 
ca , dura, feda per il lungo, e (oda, & amarai ma non tan- 
to , quanto la fcorza del primo ; produce le foglie gialle, 
belli(sime,c uaghcda uedere.Se pur tal hora nafce vicino 
ad alcun altro arbore, fi uà (crpendo per la cima de gli ar- 
bori,e dicono, che Tabbraccia come tanno le zucchc.Han 
no co doro in codumc di dare il legno infieme co la radi- 
ce^ € con U fcorza; ma veramente la radice è migliore. Di« 

cono. 
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cona, chcii medefimo arbore nafce nella Ifola di Coajmà 
i me non è mai occorla di vederlo. Ritrouandv fi il Vi- 
cerèinlafanapatan,(lfbla congiunta a Zcilan ) le f urono 
donati alcuni fafcetudi legno con le fue radici,lequali era- 
po (bttili , dure, nere , &c odorate . Lodauano coftoro 
grandeinente quelle radici, con dire, che erano buone 
perii ucleni . Sanile à quefto arbore, dicono, che nafcc 
nel diftrctto di Goa Ha pochi rami , lottili, di quattro, 
ò cinque cubi l uno di lunghezza, i quali fe non fono al- 
troue legati, non fi portono dalor ftcfsi foftcnerc, ma fi 
diftendono per terra. Ha le foglie rare,fimili à quelle del 
lentifco Iunghettc,non di color vcrde,ma macchiato,o ne- 
ramente verdi nel bianco, con varie macchie. Dicefi, che 
in Malvica fi ritroua vna certa radice, eh è prefentaaeo ri« 
medio nelle ferite fatte da. faette attofsicate . 

Anrtotatione di Carlo Clufw. 

1^ pe7;r^ctto della prima Jpccie lungo tre dita per 
larghe7{7{aTni mojlro in Salamanca Canno 1 564* 
il gentiLifiimo ^goflino yafeoycbe già buon te ni 
foerajtato mandatoà donare diVorcogalloàdon Giouanni 
yafeojuo padre y huomo letterati fsimo ,infieme con un ua^ 
fitto fatto di Cocco di Dialdiua^ e con una bellifsimapietra 
Be7{ar , infteme con certi altri vafettitcjludinati^ le ^uali 
tutte cofe eran tenute buone per li ueleni • 

Della Pietra Bez^ar. Cap. XLV^. 

IMedieamenti contra veleno hanno tutti hauutoil no- 
me dalla pietra Bczar , onde per eccellenza fi foglio- 
nò chiamare medicamenti Bezartichi^quefta pietra édi 

rara 
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rara uirtù centra i uelcni e nafce ip quello modo . Ri- 
trouafi in Corafonc, &. in Perfia certa forte di Caproni, 
chiamati in lingua Perlica, Pazam, di coloro ruftbjc forfq 
anco d altro colore di mediocre grandiszza ma io n ho ve* 
duto vno di color rufFo,6^ affai grandein Goa.Ncl cui fto 
niaco fi genera quella pietra Bczar, la quale va continua- 
mente crefcendo intorno ad > na fottililsima paglia,e fi for 
ma di molte tuniche , di farma come lugola , ò come vn^ 
ghianda, alle volte ancora ha forma; per lo più e leggiera, 
di co:o r verde , che nereggia , fe ne troua di picciole , e dj 
grandij le grandi,lequali fono in maggior ftima,vanno tut 
te in mano d huomini fcgnalati,e perfonagid importane 
2a;percioche quanto la pietra è più grande , tanta mag-j 

fior uirtù dicono dihauere. Io mi raccordo di hauernc 
auuta una,che pefàua cinque dramme. Qucfta fu man- 
data in Portogallo, & appena fu feffantaquattro ducati 
venduta, chequi eraftata comprata vn poco più. In que-? 
fto modo li gcnera'quefta pietr^ajà: io con gli propri; oc- 
chi l'ho offeruato; percioche pettata la pietra,ho nel mez<* 
20 ritrouato una fottilifsima paglia; ci ho etiandio intela 
da huomini degni di fede , che tutti dicono , che quante 
pietre fono in Perlia , tutte hanno quella paglia di den- 
tro . Qiiella pietra non folamente fi troua in Perfia^ 
ma in molti luoghi di Malaca, & in quella Ifola , che ha 
prcfo il nome dalle vacche^ non molto lontano dal Pro» 
mon torio Comorin, douein vna careftia, che venne nel-i- 
leffercito, ammazzandofi moltidi quefti caproni aflài 
grandi,nella maggior parte vi furono trouate nello llom;:-» 
co quelle pietre. Donde poi hanno haiiuto in collumé^ 
diammazzar tutti i caproni) che capitano in quelle band^ 
per cauarne la pietra ,é bene il - ero, che quelle non li 
ponno à quelle della Perfia pareggiare. IMauriiani fo- 
no huomini cofi accorii| che fanno molto ben difcernc? 
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re, e giudicare di qual regione fia la pietra, i quali per 
lìofccrele fofifticate dalle vere, ie comprimono con mani^ 
poi le gonfiano con la bocca, fe gonfiando l'aria vien fuo- 
ri fcgnalec, chec fofifticata. Clìiamafi quefta pietra Pa- 
lar, e Pazan , cioè, Caprone , e cofi e chiamata da g i Ari- 
bi, come parimente da Perfiani,eda quelli ;che habitat 
BoinCorafoné. Noi per corrottion di uocabolo, la 
chiaiiiiamo Bezar , e gli Indiani più correttamente U 
chiamano Bazar, quali volclTcro dir pietra di Piazza , per- 
coche Bezar in lor lingua , vuol dir Piazza .Sene fcruo- 
no gli Indiani ad imitation noftra contrai ueleni . <^c!- 
lidOrmuse diCorafone,non folamcntefene fèruono 
contra i morfi d animali velcnofi, nuciiandio contra 
tutti i morbi melanconici. Gli huomini ricchi, e poten- 
ti fi fogliono purgar due uoltc lanno, cioè il Marzo, & 
ilSettembrc ; e dopo la purgatione per cinque giorni 
continui, fi pigliano dieci^rani di quefta pietra intu(ain 
acqua di rofe , e dicono con tai rimedi] confcruafila gio- 
iientù,e la robuftczza dei membri. Sogliono alcuni mol- 
te volte pigliarne per infino d trenta acmi ; ma certo èfo- 
uerchia quantità 5 imperoche tutto che nonhabbia quc- 
fta pietra forza alcuna di poter nocere , nondimeno e più 
ficuroadarne poca quantità. & in Ormus ne fogliono pi- 
gliar poca quantità,cliccndo efsi,chc non fenza oericolo fc 
ne piglia quantità grande . Son folito anch'io leruirn>cnc 
ne i morbi cagionati da malcnconiajmafsimamen te quan- 
do fono inuecchiati , fi come faria per eifempio in una ro- 
gna maluagia, in lepra, nelle prnrigini,& nelle impedì 
i, e per quella mcdefima ragione direi, chepoteflecf- 
buona nella quartana. Intendo, che molti abbando- 



|gini,e 

f.rferbuOiia n%.ua ^««i ^ 

t nati da medici,e lafciati per morti,fono flati da quefta pie 
traritornatiinfalute. Quel,che il Mattliioli feri ue nel 
commento di Diofcoridc, ai quinto libro, al cap.7^. 

dicendo 
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dicendo- che legata al finiftro lato in modo, che tocchi h 
<:arnc, uincc ogni velenojio per me non ho veduto farne 
tal cfperienzajné meno quii vlano in quello modo. Que- 
llo fi ben Zappiamo ,che la poluere di quella pietra peftvi, 
c pofla nelle ferite , libera dalle punture de gli animali ve- 
lenofi. Q^icfta iflefla virtù ha ne carboni peitifcri, i quali 
aperti,epoi melToui qucfla poluere,di décro {ànano,pcr- 
ciocheli fucchia il veleno. Eflcndo in qucftebnn Je, delle 
c(rcntamati,epuftule(chiamatein Italia petecchie òpapu- 
Ie,ò pafticci) aliai cattiue,dondegli infcrmiipeflb muoio- 
no, habbiamo noi in coftume di dare ogni giorno a gli 
ammalati vn grano, ò;due di quella pietrajindeme con ac- 
qua di rofè, & in verità, che lidi con grandifiimo gioua- 
xnento • Ha incominciato quefta pietra ad efler di gior^ 
no in giorno m maggior (lima . LaondeadelToc dime- 
fliero , che tutte quelle , che fi trouano in alcuna prouin- 
,cia,fi portino dal Re, e d indi non fi ponnopoifcnonma 
lageuolmente hauere • 

Amotatione di Carlo Clufio. 

o V A s I alle volte in Lisbona quefta pietra à 
comprare di varie forti di forme ^ lequali ancor 
che da mercatanti (ìano tenute in gran pre;jra,tó 
le vogliono co quel patto uendercy che il compratore ne pojja ^ ^ 
fareejperien\a.Lej^erien\aftfacojtSipafiailfiloconl'ago 
'per il tojjico,chiamato herba Baleflrera.e poipajjafi l ago per • 
il piede dun cane^ò d'altro animale, e fi lafcia il filo nella fé-- 
rita.Toflo incomincia ad hauer quelli accidenti che coloro ha 
ueriano.che hauejferoprefo il tojJkoXome poi ilcanefigct- 
ta interrale già (ì uedc disperato difaluteji buttano in bocca 
la poluere di quefia pietra difciolta in acqua. > e il cane ne fòt 
'tiràgiouamèto,èprx)ua che fia buona, ma i'e nogioua è falfa. 
- M DelU 
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Della P tetra di Malaca. Cap.XLVI. 

LA Pietra Bczar mi ha fatto vn'altra pietra venire ì 
mente; laquale dicono ritrouarfi in Malaca, ec- 
cellentifsima contra veIeno,ma in Pam folamente li truo- 
ua,lac]ualcèproiiincia del regno di Malaca,e fi cauaquc- 
fta pietra dal fiele dell Iftrice ; & é in tanta ftimaapprcflb 
de paefini, per ritròuàrfene poche,chc di due, che furo- 
no trouateinfiemcjne fu mandata vnaà prefcntare al Vi- 
ceré Portoghefc,chegouernaual India,&auenga chequi 
ci fiano molte pietre Bczar j i paefàni ftimano affai più 
queft altra . Non mi raccordo di hauerne 10 veduta più 
di vna ^ il cui colore era di porpora fcolorita^ al gufto 
amara,al tatto lifcia^ & lubrica in guifa di faponc gallico • 
Non ho fin qui fatta delle fue virtù efpericnza, mail da- 
rifsimo,& eccellente medico Dimas Bofchc Valentiano, 
mi dice di hauerla egli pròuata in dueperfone^chehauea- 
no beuuto il tofiico, e non hauendo alle mani acqua cor- 
diale,& il pericolo era hdla tardanza, la fece mettere in 
infufionein acqua communc,epoidiedequciracquaàbc 
re a i patienti,iquali diffcro, eh era amara al gutto j mail 
lor ftomaco fi fbrticò , & il veleno puntò loro nocquc • 
In verità,cheà queft huomO) deoho effere tutti i medici 
Indiani obIigati,hauédoci la virtù dital pictra manifcfta- 
ta , eflfendo in quelle bande fommamentc necélfario di 
hauer medicamenti contra veleno ^ detti da Greci Alo- 
xxfarmaca • 

Delle Gemme. Cap. XLVII. 

DÀto fine ali hiftoria de gli aromati,non mi par fuor 
di ragione^di aggiugnerci alcuna cofa delle geme^ 

tanto 
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tanto pm per eflcr noi venuti à ragionar deJle pietre, il 
onde incominciarerao dal Diamante, imperoche è temi- ^ 
to,cheauan2Ì tutte 1 altre di ualore, e (iapcrla durezza ^^^H'^'^ 
della fua fofhn2a, come vn Re dell altre gemme. Benché J^^^Ì 
fe volefsimo hauer riguardo [al ualore, & alla vaghezza ^ 
del colore^! pnmo luogo ottenerialo Smeraldo, appref- 

10 li Carbonchio,(pur che fiano fchiette;& il terzoil Dia- 
mante. Ma il prezzo delle gemme,òuiene,perch e la pie- 
tra erara,ò uienedaUaffettion degli h uomini,ò dalla uo- 
lonta;ma di maggior virtù approuata per lunga efperien 
za fari la Calamita^ ecofi ancora quella pietra, che ftagna 

11 fangue di qual fi voglia luogo, chetili . Si vendono 

quelte gemme con certo pefo,chcin Cambaia,doue dette 
gemme fi trouano, fi chiama Mano;che farebbe ventifcr 
libre de le nòftre. Lo Smeraldo fi vende con vn pefo, 
che fi chiama Ratis, che farà il pefo di tre acina di fru- 
mento • L'altre gemme fi vendono in Europa à Chara- 
te, che è un pefo di quattro acina, e nella India fi uendo- 
no a Mangciis, che è il pefo di cinque acina • 

Annotatione di Carlo Clufio. 

NE L capitolo del TurbithdiJJe lauttore, che Mano, 
era pejo di venti/ette libre ^ 

Del Diamante. Cap. LVIIL 

GU Arabi,dc qualimolti Mauritani fono flati imita- 
tori,chiamano il Diamante AIma2,fe beri Seripio- * 
ne, al libro de Semplici,al cap. jpi. lo chiama altrimenti. 
I)a paelani,douenafce,fi dice lura^in Malaio,doue eiian- 
dio fi ntroua,fi chiama Itam . In tre, ©quattro luoghi li 
trouano i Diamanti, cioè ncllaprouinciadiBifnager,in 

M a due. 
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due, ò in tre. ripe. Cranguadagno danno alRclcmme 
re di quella prouincia,. e grandi ancora fono i fuoi pjiuile 
cij ; imperoche , fi come in Ifpagna ha il Re la iurifdittio- 
nc nella pefca de tonni,talcbefcunfol tonno fi prende, è 
nccclTafio , che fi ceda al Re;cofi parimente in quelle 
cauedlrainere, e grande l'entrata dclRej perciochc tut- 
tii Diamati, che h trouano paflareil pefo di trentu Man 
gclis toccano al Re , e fi fa per quefto diligentifsima guar 
dia, doucficauano; c(e per auentura ne fiifTe rubbato 
vn folo,in un fubito colui , die lo rubba infieme con tut- 
ta la fuarobba/i dà in mano del fifco . Vn'alt^a rupe è in 
Dccan non molto lontano dalla Iurifdittio ne di Iraadbca, 
che noi chiamiamo Madre Malucco. Vn'altrarupeènel 
laiurifdittione di vn altro picciolo Rcpaefano , làdoueli 
.truouano eccellentifsimi diamanti, ma piccioli . Qucfti 
-fi chiamano diamanti della rupcuccchia, iqualifi porta- 
no à ucndcrein una città della regione di Dccan, chiama- 
U Lifpor , doue fi fa vna celcbratifsima fìera.donde poi 
quei di G uzerate li portano qui à noi à vendere , e li por-; 
tanoancoin^ifnager, tirati da miglior vendita, cheiui 
fi fa,perciochci diamanti di rupe uccchia 5 fono appo di 
cofloro tenuti in gran ftima.ma(simamente quelli che fo- 
nolnaturalmente politi,e lauorati , li quali da paefani Jono 
chiamati Naifes.impcrochc,fi come vna vergine fipferi- 
fce ad vna donna corrotta, cofiil Diamante dalla natura 
polito,& acconcio s'ha da preferireà quello , che dall'ar- 
te è ftato lauorato . Al contrario fanno i Portughefi,fti- 
mando più quelli, che fono dall artificio deirhuomo at,^ 
conci, e lauorati. E' vn altra rupe al mare Tangiamncl 
pacfe diMalaca. icui diamanti auanzano quelli di rupe 
vecchia 5 fono certamente piccioli , ma lodati affai . 
ìVn folo difetto hanno, che fono vn poco ponderofi, c 

per quefto fono più grati ai venditori , chca i conv- 

pratori» 
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pratóri . In neffuno di qucfti luoghi fi troua il criftallo , 
come ne anco in tutti 1-fndia , pcrrcioche il criftallo ama 
i luoghi freddijfi come fono rAlpi,chcdiiiidono la Gcr-, 
mania dalla Italia. Non nicgo però, cheiiella India non 
ci fia il Berillo,iIc[iialcé fimile al criftallo^ anzi ni fi triio-J 
uaingran pezzi, deqiràli fifoglion far vetri,evafi pre-i 
tiofi ; ma queftonon il truoua in Bifiiager, fc non in cew 
te parti lontano da i luoghi, doue fi trouano i diamanti*? 
Trouafigran cjuantità dificrilIfin 'Ganibaià , inMarta^' 
uan , e nel pacfc del Pegù ; douc noii fi truoua alcun dia-^ 
mante, fe non quelli , che fi cipprtano. Ve n'è anco 
nella Ifol^di^eilan,' dòuenè anco ci fono diamanti'.Scri 
ue Plinio , al lib*j7. al capV^vch© nafceil diamanteanco 
in Arabia,maqutftoiió ho potutolo mai vedere,nè (ape 
re, fi come ne anco in Cipro , ne in Macedonia ; impe- 
roche fe in qnefte parti nafceffcro i* diamanti , non Caria- 
no quefti, chenafcòno qui tanto dcfidera ti da Turchi, 
qiialii^ortano la maggior parte di diamanti in Turchia» 
Scriiic Francefco di Tamaì^ra , che nel Perù fitruouano 
i diamanti / ma io,per dire il rero , ho poca fede à tale aut 
tore , pet vedere , chenel trattarcdc diamanti delle In- 
àié^ lì ha imaginate mille melanfàngine , & ha detto mil- 
le fauole, fi come difle, che i diamantifono guardatida 
certi: ferpcitti,c ch<? non fi pónno torre, fe prima no fi dà 
certa Carne preparata à mangiare à detti ferpcnti , ma poi 
mangiata detta carne;, ponnb Scuramente torre i diaman 
ti,{)crciochei ferpenti fonoin altro occupati . Dicono 
alcuni altri, che fi trouano in Ifpagna ,alchenon poSo 
ip'confentire, pcr nonconfermarfi quefto per auttorità 
d alcuno fcrittoreapprouaft6.Scria<? Plinio , nel luogo già 
citato,chcn6 facilmctefi truoua diamate maggi or di vna 
aucllana,douein nero nò fi può riprcdere,perciochercri 
ucegliddlecofe,che fapeua.Ma quiuen'èdi maggioredi 
i M j quattro 
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quattro auellane. Il maggiorc>ch'io habbia ueduto )pe*i 
*laua centoquaranta Mangciis, benché coftui niegahora, 
ch'egli rhabbia « Ho intenfo etiandio da huoino degno 
di fedcjhaucr egli ueduto in Bi£hagcr un diamante di grS 
dezzad'un'ouo di gallina non molto grande; ma qucfto 
parca mcquafl vn miracolo,chec|uefte forti di gemme^lc 
quali deuriano ftar molti anni nelle vifcera della terra per 
poter cre{cere,e generarfi^fi gcrtcrano quafi nella fuperfi- 
de,&uengQno quafi in due, ótre anni à perfettionc. 
Se nella minerà cauata qued anno ali altezza di vn cubito^ 
troviate il diamante, e poi in. capo di due anni ricauate di 
nuouo nel medcfimo luogo, vi ritrouarete etiandio il 
diamante , ma glie bene il uero | chei grandi Aon fi .troua 
no Te non nel più fondo delle rubi « La nitidezza del 
diamant<:èviuacc, & e forte, e duro. Allo incontro il 
criftallo e languido ; e per qucfto.è da gioiellieri cono- 
; <ju»wt.<ii'A)fciuto • Non è il vero, che il diamante refiftaalla botta 



uA'Ac martello, perciochc con ogni t>iccioIo martello fi rida 

fcUf. ce in poluerc, e con grandif^ima facilità fi pcfta col piftcU 

10 di ferro ; & in quello modo lo pjsftano coloro, che con 
lafuapoluere polifcono gli altri diamanti • parimente 
faifi3quelIo,che gli antichi hanno creduto^ dicendo , che 

11 diamante nafcc nel criftallo,echenonpuò romperfi 'Col 
martello,macherolamétcfiroq[ìpqcol fangue dcH'hirco , 

' mafsimamente , fc 1 hjrco , (corne dicono alcuni) (ara pri- 
^Ùu'tri-i^ ma flato nutrito d appio , le d'aktc herbe prouocatìuc di 
*,^JcK^: vrina,& hauerà beuuto del uina* Ne meno cil uero,chc 
tolgala uirtù alla calamita di tirare il ferro; percioche n -5. 
hofattoiomoltc volte efperien2a,c I lio trguata fauola, 
come ne anco ^ ueròcjueU 'altro ,cliefene dice , che po-r 
fto fopraal capo della donna, fcnza che clU it fippia, 
in fogno andarà^dabbracciareil marito,s ella lar^fedelc: 
ali incontFO^fc farà ftata impudica, le volgerà le ipallcFa* 
V uoU 
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nolaancora èquello^cheiliconojchela punta ddidiaman f 
te fi cònfumi còl piombo , per conto dell argento uiuo ^ 
che col piombo è mefirhiatOjimperoche, fi come vince ij 
ferro , èc altri metalli, cofi medefimamcnte con agcuo-%* 
lezza penetra il piombo ,non altrimenti ^ che penctraflcl 
yn^rapa. <^jjc:ftQÌì facne ho fpcrim^ tatoio più volte,! 
che due diamanti perfetti fregati infieme,fiunifcono di \ 
modo in(ieme,che non di leggiero lipotrai feparare. Et 1 
ho parimente ucduto il diamante dopo di effer ben rilcal / 
dato , tirare a fe lefcftuche, non men , che fi faccia I cleD- j 
tro. Non icnieiljia mante in neiTuna forte di medicina, | 
fe ben'io hoTrouatTalcuni medici di quefte bande , che 
iniettano la poluere de} diamante con l a firingadentrot 
della vefsica per romper la pietra ; ma per bocca non la 
danno'piiijpercioche II dice, (ma falfamcnte)che il diamS 
tcprefòper bocca>è veleno morcifbrojper la gran forza, 
che egJiha'drpcnctrare,onde fqrapebbc gli inteftinijncU^t 
quale credenza, véggio effer ci alcuni de medici moderivi^ 
ma fi come ho detto , è falfa openione 5 imperoche ho uc 
duto io alcuni Echiopi (chiaui- di Gioiellieri,i quali s'han- 
no i diamanti inghiottiti , e ricercandoli i padroni, c 
non li trioaartdO', z furia di baftonate gli hanno loro fat^i 
tòc-onfefTarehauerfèli inghiottiti , & andando del corpo/ , 
li buttàUarrìo infieme con le fèccia Jfcnza fcntirnc vna tni4/^^*^^' 
nimalefiofte. Il che poffoiò rcftificare; ma mi fi potrU[ j^ 
dilre,che fattane poluere è ueleno^fc^he cofi può forare' 
lo fìomacò^eglrinteftinij&io ti dirò,chelo ftomaco nón;>\ 
ritiene quèllapoluere^ matoftoprelà>per lafuagri^umr^ 
fetievaperrèceffo • Conofcoio unna donna^laqualc ha-l 
uehdo Vh marjto,che lungo tempo hauea patito. vna diC- 
fentcria,li diede per molti giorni la poluere de Idiamate, e j 
giamai lìe fenti ìefione alcilha,fin tato,che fianco di più pi! t^„v<^.f c 
gliarne,fertc'r<Jlò.Efc ncrefl:ò^òl:#,fkrchc detta dona** sbCut^ 
f M hauea ^^^^ • 



banca ìrttcfb da medici, cl^c in uano fi àffaricaua, e che il 
inaritonon era per<}ainpardi quella infermiti. Onde 
dòpo gran tempo fi mon>hauendo molti giorni prima k-, 
fcrato jdi pigliar la poluerf '■' , 




Annotatiom-S^arlo Clufio. 

£n T a"- quaranta liiangelis fonO' fettantaacina, 
oneramente m onda & yna dramma J>ue fero- 
fidi yè quattro aàmje fero pcfail Mangclis cin 
quc annaffi come poco prima ha detto iauttore. 

t>èllo Smeraldo . Cap. 

L 
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G Smeraldo cpiù raro , & è piii pretiofb ; & appe- 
na fi fa doue egli nafca , per non rimanerui douelo 
cenano alcun frammento;pereiocheper dleri rarG,leua- . 
no i mercatanti i frammenti ancora . È' chiamato da Per-» 
' fiah^Smaragdo , da Indiani Pachee . Da Arabi Zapfiarrut 

non Zabargetjfi come ritrbuarcte nei cornimi Serapio- 
ni,'al libro dcSempIici, al cap. jS^.né meno Tabarget,; 
licerne fcriueil PanettarionellelcttercT, eZ,percioche 
• qtiel luogo e corrotto, aLcapitoIo del Smaragdo, doucli 
dee leggere Zamarru t . Siftfiftica il Balagatc,ik in Bifna- 
ger, doué Io fanno di pezzi di netro groflodeifiafchirot 
ti. £ quelli Smeraldi^jcheho veduto io portar del Pcn.!^ 
del Mondo nouo,non fono Cbnza fofpetto d'edèr fofiftir r 
cati. S ingannano granderatecoloro^he nelle ele^uaria 
UfU* ettH*l:^S'^^^^^^^^^^ cntrarui lo imcraldp,credcdo cfii^chc : 
M%^fk! %J ^ p<?rFcruzcgi,fi debba intendere lo Smeraldo, qftoauio- 
^cviifi perche non intendono bene la proprietà della lingua i 

U^JìCt^irià ^ Arabica,e perche noniànno la openione di Mefue.ll tellp^ , 
Arabico di McfucaUaprijaM.diftintione (Ic^^^^ di : 
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»C^,Pcht2Cgi,in)pcroclie(fi come s cdctto}cgrari fomiglia 
za apprcflo de gli Arabi nella lettera,.?, & F, donde facil:^ 
o»cnteloi!un)patorelia potuto errare, merendo F,in Iuq 
go di P.Pcru:da de gli Arabi noac altroché lanoftra Tur 
cliefa,la,quiJc nafte abondafnti/siina in tuttala Perfia» ^ 
Non fu dunque openione di Mcfue , che in quella conv4 
pofuione catraflc lo Smeraldo, auehga, che ChriftofotOi 
de gli. HonefU filo efpoiitoreMogIÌ4 il contrario , ma voK 
{èrintendere;Ja Tiir4:hc(à, La quale in tutte le . compo 
fitionideg.i Apabi,ciouc<iice Feruzegi, è meflieri di por-% 
rc,pcrefl'er quejla medicina, familiare à Mauritani , ma 
hqo già a gli Indiani . , v 
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SOno molte le fpecie de i Rubinijla più nobile ^ queU 
la, che da Greci èchianma *"vV: da Latini Carbu- 
culus,ma nò già perche rifpl^da alle ^en,cbre& a|>ill<^picr'^ 
cioch e taleopen^onec faUà;ma,|>che la fua chiarezza è piè 
dell'altre viuace.Tuttauia raccóterò ciòcche vdi una uoltai 
da vn<:erto gioielliero.Hauca cóprati coftui f erti belli Riti 
bini portati dclli ifola diZ^ilan,ra a.minuti epiccioli,fi coi 
me fono quei Rubini,chc noi yolgarmcte chiamn,i:n(>.R.ttl 
bini àx Corfica, i qua|i fi coprano d venti p voltajhaijédQ j 
cojftui Icuati ui^i Rubini da una certa tauola doue^ eranpl> 
riporti, vencrima(e vno nafcofto nelle pieghe del p^nOi^i 
Laiiotte ^ qfcivq iuidàdoIil*o,cchio alla tauoia^Ii p^cue.cUj 

vederui 
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vcdcru! di (opra und fcintilla di fuoco;tofto accende fllu 
mCy t vaallatauola , e trouavn picciolo Rubino, douc 
poi toltone cjuellQ,non vi apparuc più fcintilla di fuoco • 
Chiara cofa è, che i mercatanti fogliono ne i lor ragiona- 
menti mefcolar molte uolte delle fauole . Ma a te IH poi, 
feloro vuoi dar fede. Chiamiamo noi Carboncolo cjuel- 
lojche hauerà vna roffczza rifplendente, e bella,e che (ara 
di viftti«]uattro carate • Io ne ho veduto vno appreffo di 
vilgra fignorein Deeart,i}cjuale,auenga che mi folle ami- 
cò^ non voKènfiai moftrarmclo fé non li dauala fe mia di 
non farto fàpere ad huomo di quel paefe • Si credcua egli' 
chefuffedi ventimila ducati di oro di Portògallo di va.-^^ 
lore,ilquale haucua egli comprato fei mani d'oro, che Co» 
no cincjiic Arrpbe di Portogallo, La fecoda (pecie è quel- 
la,che chiamano balafcio vn poco ro (Tettò, e quefto e in 
HÙnor ftima . La terza fpecie e lo fpincllo , jlquale e pi^ 
ro(ro,maè più vile,percioche non ha quel iplendore, che 
ha il vero Rubino . Se ne ritroua di quelli^che biancheg- 
giano, e di quelli,chc biancheggiano nella porpora, ò per 
dirmeglioj delcolorcdel ciregio, che ftà'permaturarfi. 
Sonoci di quelli, che da una banda fono rofsi, e dall'altra 
bianchi. Altri d vna mezza pàrte fono Zaffiri, c dall'altra 
lubinij La caufa di quefta varietà credo che penga dal haw 
ftimcdto del Rubino, C^andb da principio il Rubino fi ^ 
genera nella fua minetii y biancheggia; dopò venendo à- 
matnrarfi,viene à farfi roflbjtlquale rollore venendo con 
hmghezzadi tempo facendoli pcrfetto,au iene checauati- 
prima d clTer maturi', hofa bianchi , &hora d vhroflore^ 
languido fi veggono , E perche il Rubino,& ilZaffiro fi ; 
tiene, che nafc;ino in una mcdcfirriàhiinera , per quello'^ 
d^ vnapài^té moftra tal horail Zaffiro, e dall'altra il rubi-^ 
ix^/rfe quali quando \'e nccapità alcuno>chc fatd bello^ha- 
uendo iicolor ceruleo mcfchiato col roffo,c da eerti pac- 

fani 
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fani chiamato Nilacandi, come fcdiccffcro Zaffiro Ru^ 
bino. Da gli Arabi c da Pcrfiani il Rubino c detto Yacatw 
Legenti diqucfto paefclo chiamano Manica. 

. Annotattone dtCarlo CLufio. cm 

VT^^rroba di Vomgallo pefa trentadue libre , Àói 
quafì cinque Modij Italiani, urtamentegran prert^ 

'^ [ DelZàffro. Cap. LL. 

IJ*-Zaffirocgioiadi vii prezzo, do ucdo perla ragher^ 
^ za del fuo color ceruIeo,iIquale mirabilmente diletta; 

aIi'occhio,cffcrein maggior ftim3.chiamafi dapacfiniHHf 
laa . Sono duefortidi Zaffiri, vnocofcuro, e laltro ri-^ 
lplendente,jlqii/ile dicono Zaffiro d'acqua . Qiicfto èì\ 
pmvile, ilqiialealléuorteè dVn eerto color mefctìiato, 
che raflcmbrail diamante;onde alcunici fi fono ing4rtn|-^ 
ti. L'vno e laltròfiritrouain Calicut^in Caiianor,&|n 
varij luoghi di Bifnaga. I migliori CLportano di Zcilaii;|ir 
più lodati poi di tutti fono quelli del Pcgù . Tutto;chc: 
lia quefbgioia grandemente iiaga aII'occìiio,nondiincnò: 
per grandcchcfia^cdiviuacecolorc, è di vilifsimo prc2*i 
20 j mai fi trouò, chcfuffi? uenduta più di mille ducatL 
c'oro Portoghcfi, 

Del GÌacmo ^i^Q^^ . Caf?. L(l^ 

GOfi il Giacinto', come la granata;^ qui di uMskoc^ 
prezzo, quantunque uogliano alcuni^ che fiano^iJi 
ipeciedi rubini, chiamandolo il Giacinto Rubino flanO^i 
eia granata Rubino nero • Nafcono in Calicut, &in C^^i 
iianor,bcnche le granate nafcono ancora per tutto il Re-, 
gno di Cambaia,,cdifialaguntc. Dicono, che i Giacinti; 
nafcono ancoraih certi luoghi di Portogallo,comc in 
^* la,non 



la.nón molto lontano di Li$bona,'& in mólti altri luoghi 
di Spagna. 

Del laFj^tdc . Cap. L II L 

RItrouàfi unifpecic di larpe di color uerde,dellaqua- 
le fi fanno i vafi Murrini > porcellana uolgarment? 
chianuta,cofi uerdi,che direfte,che foflero di Smeraldo. 
Di quefta forte farà perauentura quello, chefi moftraiit 
Gcnoua , ilqucde dicono , che fia di fmeraldo , cper darli 
maggiore auttorità'jrte fanno càrcftia di farlo vedere, A 
mei'llato non fó che uoltc oflferto un uafo Murrino, i!e 
uolea cóprarlo per ducento pcrdani, ouero feudi dispo- 
glia*: Quale fe fulTc flato: di fmeraldo, appenanc haurei 
potuto la millefimapartccomprareperquel prezzo . 

'tìfllAléqii'eca. Cap. Lflll- 



Rouafi in Balaguate vna certa pietra, chiamata Ale- 
J;.^ queca , da gli Arabi detta Quequi . Vna libra di 
quelli minuti frammenti di detta pietra,dopò di effer po- 
liti'y è cofi vilc,che non fi compra più, che un regal di ca- 
ftiglia. Nondimeno la virtù di quefta ,auan2a tuttel aW 
trcpietrc,imperochcferma, e ftagna in un fubitoil fan-;.^ 
gite daqual fi voglia parte che fcorra • 

Dell'occhio di Gatta . ap. LV* 

y^I quefti,fc netrouano di buominZeilan,& alcuni 
Xij/ fe ne portano>dal Pcgù, doucdrcono, che uanno 
cJ^Bramaa. quefti,fono pia in ftima qui nella India , che 
in Portocralloì^lo mi raccordo di haucrnc mandato vno- 
in Portogallo, ilqualc fu qui ftimatofeicemo ducati do- 
ro di Portogallo, & in Portogallo non hi-,ftimato più dt 
dttanta, onde fu qui riporuro . c fu uenduto il prezzo gii' 
dcftoi, CredonoLg4i Indiani, che colui die porta qucftat 
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gioia non poffa impouerire^ma che debba Tempre crcfìrc- 
rc in ricchezza . Io racconterò quello , che ho fpcrimert- 
tato . lì panno lino comprcflb fi forte, che tocchi il mi- 
1^ dolio , ouer l'occhio di cjuefta pietra, non può cflcr da 
fuoco abbruciato • 

Della Pietra Armena . Cap. L Vfì 

LA Pietra Armena e mifta di color ceruleo , e di un 
uerde chiaro . Cliiamafi da gli Arabi Hagerarmi- 
iii,cioé pietra Armena. Dimandando io gli Armeni, 
qucfta pietra nafceua appo di loro;nonmcI hanno /apu^ 
. to dire. Ma i medici Turchi,c Perfiani mi hanno detto, 
. che efiin hanno certapoca quantità ueduta nclor paefi ; 
ma non Cmno/c fi porta d Armenia,o d'altro luogo. Di- 
cono, chefe netroua graquantitd nel regno diBelagua- 
te,chiamata VItabado.Con quefta pietra purgano i Mau- 
ritani 1 humor mdanconico,maper elperienza ho io tro- 
uato,chc purga dcbilmente. 

T>ella Calamita . Cap. L VI I . 

E' Fauolaquel,che molti fcriuono della calamita,diccii 
do,che quelle nauijche uannoinCalicut,non hanno \ 
chiodi di ferro, per la gran quantità dcfcogli dicalamita",/ 
da i quali i chiodi (ariano tratti fuori,re foflero difcrrplj 
eie naui fi fofFogheriano . Ma in Calicut,& in tutto quel/ 
tratto di mare, ci fono molto più naui chiodate di fetrò; 
chedi legno. E'bcneiluero,chencIleIfoleMaldiueIena*i> 
ui fon fabricate Con chiodi di legno. Maio crcdo,chc fia 
più tofto p penuria diferro,pchecofhno meno di legno^ 
che perche temano della calamita. Né meno è il uero'i che 
perciò la calamita tira il ferro, perche nafcano ambed 11 e in 
una medefima minerà, òpcrcncfiano le mincre inlì<?mc 

congiun- 
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cogiuta. Si come credono molti ,-imperoche la calamita fi 
troua incerti luoghijdouc in ncfliin modo ci è ferro .Sono 
alcimraltri,che credono>che p ciò la calamita tiri d fe il fcr 
ro,perchc ha cóformre facoltà col ferro^dóde e tirato alla 
calamita, E per quella ragione la calamitano cdi maggior 
pefo ancor che nella bilancia ci aggiugni gran quantità 
«li ferro,che fi fia con vna picciola quantità. Ma noi hab- 
biamo molte volte veduto il contrario.Nè meno è qiiefta 
pietra velenoft,ll come molti hanno tcnuto;impcroche le 
genti di quelle bande dicono chela calamita prcft perboc 
ca,peròinpoca quantitàjConferua la gioucntù.Laondefi 
racconta,chc il Re di Zcilan il uecchio,s'haueua fatto fare 
feutti i vafi,doue fi còceuano le viuandc per lui,di calamita* 
|F. quefto lo difle à me colui proprio > che fui quefto of- 
ficio deftinato * 

Delle Perle • 
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Imane à dire delle perle, lequali non /blamente per 

ornamento fon defiderate , ma etiandio per medi- 

cina.Lepcrle,chc fono groffe^fono dà Latini dette Vnio- 
T ?< fc?cvl^ ncs,elacaufaè quefta,percheappenane ritrouareteduc 
Ué%S\eM>* ^ ^^^^^ medefima grandezza, figura, e nitidezza. Lcpicciolc 
fi Vf^ iU*j/^"^ ^^^"^ fcnlplicemente dette Margarite .Da gli Ara 
^ • bi,e da Perfiani;Lulu. Da gli f ndianiMoti.In Malauar,Mu 

to,edaPortoghcfiAliofar, che in Arabico vuol direFul- 
far,ilqualcc un porto nel mar di Perfia, doue ne nafcona 
di perfettifiime.lmperoche auenga Dio,chein Barem,iii 
Catifa,in Comarin,& in altri porti di quefto mare,fene ri 
troui di buone, perche da i noftri fu prima conofciuto q- 
fto porto degliaItri,hannoda quello dato il nome in lin- 
gua Arabica Aliofar alleperle.Ediquièauenuto ancora^ 
che quelle fono chiamate Orientali.imperoche quefto fe- 
llo del mar Perfiano , in coparationc della noftra Europa^ 

c Orienta- 
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c Orientale. Si generano anco le perle dal Pronìon torio di 
Col in per infino ali Ifoladi Zcilan.Lac]ualpefca ércndita 
del Redi Portogallo^ma qucftc,per la. maggior parte fono 
niinute,e non fi nonno con le gii dette pareggiare,pérchc 
fono tutte grancli,e perfettifsiine, e però quelle fi compra 
no anco à più vii prezzo. Ne fono ancora nella Ifola diBur 
neo, Icquali, Quantunque fiano grandi, non però cedono 
alle già dette di bellezza. Di queita mcdefima forte ne tro 
uarete nella China,ma veramente non fono belle. £* coft 
diiara,che anco nel Mondo nuouo ne fono;ma non fi poa 
no in neffun modo paragonare alle Orientali; imperoche^ 
ò fono ofcurc,e di color nubiIofo,ò non Ibno ritonde,nc 
lifde»Nafcono le perle nelle oitriche. Quell e conche, che 
iiuotanopiùd jfo pra dell'acque del marcV^ncranop I5 
g rofTc pene* £ quelle che fono nel profondo del mare, ìt 
Fanno più minute. Quefte conche efpofte alParia fi ieccar 
no, e s'àprono, e poi nella carne fi trouano le perle, hofà 
affsLiydc hòra pòchc,fecondo la grandezza delle conche. Se 
ne trouaanco nelle noftre ofl:riche,ene conchili,ma fono 
meno gentili.Di tutte le conche quelle fono tenirte per mi 
gliori,e per più atte à far le perlc,chefono bianchc,e lilcic. 
Da paefani chiamate cheripo. Delle quali fi fanno poi cuc^ 
chiari,e uafi da bere»Ma qui è da fapcre, che quel cheripo, 
non è quella^che v olgarmente fi dice M adreperla, percior 
chc queftai paefani la chiamano chanquo,delIe quali fene 
fanno tauole da mangiare,ceftelle,c Pater noftri. Se bene 
cjueftaforte di conchile chiamato cheripo e di fuori Cczr 
brofo,eniuido,ne!l i parte di dentro è lifciftimo,e belli/si- 
mo à vedcre^Portanfi quefte forti di conchili per mercan- 
tia in Bcgala,douc fi polifcono,e fe ne fanno vafi da bere; 
ma della maggior parte fe ne fanno armille , & altre cofe. 
Era anticamente in quefte parti vn coftume,che le vtìrgi- 
ni di fimgue nobile non poteuauo efter corrottele fu ergi* 

nate^ 
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aatc, fritti haueuano le braccia òrnàtc dt'quefta (brtc 
d'armille. Ma hora non fi ofTcrua piìi,c per qucfta cagio- 
ne fono quefti conchili venuti in più vii prczzo.Li merca- 
tanti dicjucfto pac(e,hanno certi iftromcnti di rame per- 
forati, co quali fogliono farcii prezzo allepcrie. Onde 
quelle perle,che partano per li foranìi più piccioli,fono di 
Yn prezzo; e quelle, che partano per li forami vii poco pili 
gradi fono di più gra prezzo. E cofi di mano irt mano,^- 
códo la gradezza de forami,e delle perle, lì fa loro il prez- 
20 , Ve ne fono di cofi minute, che non fi ponno in ncC* 
iiin modo forare , perciochc Tarte e quella , che le fora^ 
c non nafcono, come fi credono alcuni,colì torace. E pe- 
rò reftano quelle alli maefl:ri, e (bno poi portate in Euro- 
pa , dcUequali tal volta fi uende 1 oncia ducafic Fnaiccfi. 
-e maggiori perle,che fi trouano nel Promontorio di Co- 
linorin,pefano cento acinadi fromento . E ibgliono quc- 
f^S*^'^!' «e tal volta valere millecinquecento ducati l una. Io n ho 
licdute di molto più gradi, ìequali diceuano crtbrc dell I- 
foladi Burneo, ma non erano cofi belle, come le dette di 
ìopra. Ne ho trouata vn'altra qua, che pefàua fèflanta 
acina di fromento. Dicono,che inuecchiate,mancano di 
pefo, e perdono di colore . Hoio ipcrimentato, chele 
j perle fregate ben bene con rifo mezo rotto,e con fàlc,rac- 
quiftano il primo uigore,e la nitidezza. Chiara co(a c, che 
le perle pfe dopo del Plcnilunio,dimini!ifconocol tépo ^ 
ma quelle^chefono prefe inanzi del Plenilunio non fono 3k 
qfto (bggette. Apprertb de gli Indiani dirado fi feruona 
«e i medicamenti di perle ; ma i Mauri tani aflai (peffo, li 
come facciamo ancora noi, mettendo le perle nelle mc-^ 
elicine cordiali • 

// fne del primo Lihro . 
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ET AVTKS COSE CHE FEN. 
^ono portate dall'Indie Orientalt , ccr- 
tinenti alla mediana; 

LIBRO SECONDO. 
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DeR^ arbore melanconico . Cap. L 

Avendo a ragionare dei Semplici, 
e delle piante della India à noi inco- 
gnite^non mie parfofuordi propofi- 
to d'incominci.ire da un certo arbore, 
ilquale non fiorifce mai fenon dall'oc-, 
calo del Sole per in(ìno al nafómen- 
to,cdi giorno mai . Quefto è vn ar- 
bore della grandezza dell oliua,con foglie fimili al pruno* 
Al tempo di fiorire,tìorifccdi notte,£^il fioreè odaratil- 
fimo;ma perche e delicato , e fragile non fcrue à cofa al- 
cuna,eccetco che dei piccioli , iquali per effer gialli , fe ne 
fcruono i paefani^pcr dar colore alle uiuandc,perciochc 
tingono come il zatEirano . Vogliono alcuni,chel acqua^ 
dilhilata da i fiori, fia buona per gli occhi, applicandola 
con un pannicello bagnato in effa. E' peculiare aruorct 
ili Goa , e dicono effer portato di Malaca . Io non 1 ho 
alcroucndlclndicueduto* Lo chiamano inGoa, Pari-i 
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'Del Nimbo. Cap^ II. 

Hiamafi generalmente da tutti gli Indiani Nimbò 
un certo arbore , eh è della grandezza del frafsino^ 
con foglie fimilià quelle dell oliua, ma un poco piiiacuto^ 
c per intorno incife a modo di ferra,d'ambidue.le parti ver 
di, non cinericcie^ né villo/c . fa gran quantità di foglie,il 
fiore è bianco, & il frutto e fimile alle picciole oliuc . Ser- 
ucqueft'arborc nella medicina; imperochc lefoglie pe- 
ftc , e merchiatc con fucco di limone, epofte fu le ferite 
tanto de gli huomini, quanto delle beftie, fanano mara- 
uigliofamente • Dicono cofi quelli di Balaguate, come 
j)uelIidi Malauar,che ilfucco di quefte foglie ammazza 
i vermini • il che none fuor di ragione, per hauer quefte 
iFoglie qualche amarezza. In Bifnager, & in Malauar fi ca- 
lia del frutto di queft arbore un olio,ilquale fi porta poi di 
quàpcrmercantia, & cperfctiifsimo menato coldoà do^ 
lorde nerui. 

DelNegundo. Qap. III. 

NAfcein Balaguate & in Malauar un'arboretto della 
gràdezza del perfico,c6 rami molto /pefsi,i quali ta 
j*Iiati,rinarcopo piùlpefsi e più fpaciofi , di toglie fimili al 
fambuco circinate, e ferrate p intorno, neirifteffo moda^ 
come qnelledelfambuco, ma alquanto afprette. Il fio* 
reèj »clcinericciobianco;il frutto è nero della grò ffezza 
del pepe, òpifcllo più groffo. Vfano quellidi Malauar 
di metterlo in quei loro mangiari chiamati Carel . Il fuo 
nome uolgarmentefi chiama Neródo.Alcuni in Balagua 
telo chiamano Sambali^ & in Malauar Nochc Haquefto; 
arbore molte virtù . La dccottionc de rametti teneri, 

N a oueramen- 
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oucramentcgli iftcfsi ramibolliti^emcfsi foprala carne 
contufà,ò fattane fomentatione ,è utiiifsimo rimedio, 
pur che non ci fia ferita . Alle volte fi friggono detti rami 
inficme con le fog ie con olio, e fi mettono sù e contiifiì^ 
nijperchc rifoluono i rumori,c guarifcono.E cofi ordina 
rioqucfto rimedio,chefiperfuadono effer buono ad ap- 
plicarlo,© fritto co o io,o bollito in acqua.Sonoci flati di 
qucllijchel hanro poflo sù lcferitc,& in vna notte! bale- 
nato il dolore. & ha digerita la maieria,e poi le mcdefime 
foglie mcflcpellefule ferite,rhanno di forte nettate,chc 
tolto fono uenutc a cicatrizarfi. Ledonnedicono, che foi 
no bue ne a fare impregnare, beucndone il fucco, ouera^ 
méte la decotticne,preparadola matrice al eccetto; ma io 
direi più tofto,chc (i mangiafle,che cofi (ària il mcdicamoi- 
lo più gagliardo :H ano le foglie non foche di acrimonia^ 
comeilNaflurtiOjdondefi fcopre la piata eflere infè cali^ 
da . Hanno alcuni fpcrimentato aueua pianta eflcr buc^ 
na i raflVenar la lufluria,eper qucito fi fon mcfsi à dire,ch6 
fia l'Agnocafto^ma s'ingannano di gran lunga. Perciò ché 
I Agnocafto c mpUo da (jueftg arbore diuci:fo • 

Della Iac4: Cap. UH. : 

LA laca è un arbore nella India affai grande, fa il Tuo 
frutto nel tronco, c non ne i rami. li frutto è gr^i*^ 
de, di forma di melone, & alle uolte più grande, dil^uori 
▼crdcggia,e di dentro roffeggia; e circondato di molte 
/pine in forma d'un riccio , ma tenere, e molli , & entro ut 
iono certe noci affai grandi ricoperto d una fcorza dura, 
La (corsa del frutto e di fapore del melone , ma è malage- 
uole affai da digerire , e molte uolte fi ua per fcceffo in 
quello iiteffo modo ,chc li ha prefb . Le noci, che fono 
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dentro Rroltifcono, oueramentc fi fanno IcfTc, c buttata 
uiala fcorza, laqiialc non (èrue i cofa alcuna y fi mangiano 
in modo di caflagnc, alle quali fono molto fimili. Chia* 
mafi quefto frutto in Molauar 1 aca . In C^mara, & in Gu- 
2erate Panaz.Nafcc folamctc vicino al mare. Ho prouaco 
in me ftcffo & in altri,che qncfte caftag ie,ò uuci,che vo- 
gliamo dire ) ri/lagnano il fluflb di uentrc • 

Annot attorie di Carlo CIhJio. 

£ s c R I y E ^uefio arbore Ludouico ì\imuiHO/i 
quinto libro , al cap, i ^. delle fue natàgationi con 
(jucfle parole» Sono in Calicut certi fi utù^ i quali 
fono da color o^ che n hanno cura chiamati laceri • Il tronca 
deirarbore è ddia grandc^a del pero Al frutto è di due fai-' 
mif e mewOydigrofic7[\a quato una cofcia d un huomo.Sige 
nera il/rutto nel tronco jfotto le f rondi, et alcuìii circa la mc^ 
tà del tròco^e di color uerde;nel refioè ftmile alla Tigna, ina 
di più miììuti uinacci.ln qllo che s incomincia à maturare» 
fa un color^che tira al nerOyC par che uoglia marcirfìXoglie^ 
fi quefio frutto del mefe di Decibre^e difapore qudfì del ?nelo 
nemofcatellOjòpoco differente, feviiri alJaporedeUotvgna 
feì'ficobenmaturo.Torge nelgufto uartj piaceri ^aUe udteti 
^arrà di mangiar fauo di miele bora un narancio dolce ^ 
Di dentro ha certe mcvib rane come il granato, doue JiannQ 
certi frutti nafcofli non troppo differenti dalle ca^ìagne^m^' 
fé fi rojlifcono al fuoco, hanno ueramente fapordi casìagnc* 
• Ter la qual cofa (i può dire , che non ci fta frutto , nèpOi 
eccellente, né più degno di qucjlo . 
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Dellamgomas. Cap. V. 

IL lamgomas é un'arbore della grandezza delpruno^na- 
(ce da per fé nelle campagne y nafce anco ne i giardini 
idi Bazaim, di Chaul , e di Batequala^ armato di moltefpi* 
ne, con foglie medefimamente di pruno,coni fiori bian- 
chi, e con il frutto fimile al forbo, di fàporc di pruno, ma 
aftringente & acerbo . In quel, che incominciaa (punta- 
tare è limile al pignuolo. Chiamali da paefàni lamgomas. 
Ho intcfb da periona degna di fede,che il vero modo di fe 
ininarlo,c di a(pcttare,chie vn certo vccello ne mangi,e poi 
di hauerlo rimandato perfeceflb, (cminarlo infiemccon 
<jHelftcrco,&inquefto mododiccnafcer più prcfto,c 
viene ancora più prefto à raertare i frutti . 

DellaC^randas. [ap. VI. 

E* Vna pianta la canindas della grandezza deirArburo,e 
fi affomiglia etiandio nelle foglie,* fa gran quantità di 
•fiori , dell odore della Matrifclua , il frutto è come pie- 
^iole mele, i quali maturi annigrifcono,di (àpord vua,al 
gufto affai grati .Laonde da molti le ne fa vino, il frutto 
ancor verde è della grolfezzaper vna auellana conia fiia 
•icorza, & alle uolte maggiore . Il fucco, che ne ftilla e mol 
•te uolte vifcido , elatticiniofo . Mangiafi da molti dopo 
i^-he c maturo^col fale. Hanno in coftume mentre è ancor 
uerde, di farlo in falamoia, oueramente di condirlo con 
aceto* Et in quello modo fi conferua per eccittarlap- 
perto . Nalcecofi nel diftrctto , come in Balaguatc ,c 
clìiamafi carandas • 
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Annotatione di [arlo Clufio . 

A'iEDO alt Qttauolibro della fuabijìoriayalcap. 
fP^l 1 2.ne defiriue y no rimile d (jueJloydtcenUoin qu^ 
^^f^ fio modo. TSIjlla Ifola Sfagnuola ri èunarbor 
grande ye bello di foflan^a [oda & rtile, chiamato per nome 
^n\Hha^chefa yn frutto grandemente Jòaue, in guija delle 
f ere appiane, chiamate mofcatelle j abandante d'nnjucco 
tatticiniofoy e uifcido non altrimenti, che fono i fichi imma-^ 
turiyonde è dilpiaccuole à coloro, che lo mangiano, Je prma 
nonlofanno flarein acquaie non jpr emono f rima queljuc-- 
co con manijaccioche rimanghi nell acqua . 

Delcoru. Cap. VII. 

IL CorUjCofi chiamato in lingua Canarica , c un frut-» 
to della grandezza dcll Arbuto , ò pure un pocopii 
picciolo 5 con foglie di pomo granato, con fiori bianchi, 
di odore come di Matrifclua. I Portoghcfi, chciono nel- 
le Indie la chiamano hcrba Malauarica Jmpcroche quefti 
di Malauar furono i primi , che ci infcgnarono il modo di 
feruirfene. Con quefta pianta guarifcono coftoro ogni 
forte di dilfcnteria, hauendo però prima purgato il corpo 
della maggior parte dell humor peccante, perche altri- 
menti ricadcriano facilmentencl medefimomale. V(i-. 
nodi quefta piantale fcorze delle radici fecche, perciò- 
che dalle frefche ftilla un certo humor latticiniofo, don- 
de io da principio giudicai , che fufTc calida ; ma poi 
che Ihebbi gu(tata,la ritrouaiinfipida ,e frigida, epoi 
riguardando d rli effetti che fa , tengo , che fia frigida ,c 
feccha, ma chehabbia più del fccco, che del frigido, & 
incjucfta temperanza la tengono anco i medici paefani^ . 

N 4 Mcttcfi 
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Mettefì lapoluerc di qucfta radice pefta in un lambicca 
macerare infiemc,có fiero dilatte,epoi ui li aggiu^nedel- 
rAmcos,deirAppio,dcl coriandro (ccco,dcI fcme di cimi- 
no nero pefto,c bru/lolatOjinficmc con un oncia di butiro 
fenza fale.K fi mette tutto à ftillare,erenccauaaccjua,del- 
laqualc prendiamo quattro oncic,e li mefchiamfieme eoa 
acqua di rofe,oucr di capitelli di rofe,ò di piantagine, e le 
ne dà ali ammalato due oncie per volta^doue uedendo per 
auentura maggior birogno,aggiugnemo tal voltala poi- 
ucre fatta de trocifci dell herba Malauarica.I trocifci fi fan 
no delle ideile cofe , che li fa 1 acqua, dal butiro in fuori, 
che no fi ci mette. Giouano anco alTaii crifteri fatti di 
ft acqua due volte il giorno, cioè la mattina ad bora di fo- 
fta,e due bore dopo mezzo giorno.Il mangiar di quelli in 
f ermi.ha da elTcr rifo macerato nel fiero,c polli cotti in ac 

3ua di rofe,da loro chiamata Canie, dandone loro fecon- 
o chela robuftezza,ò fiacchezza richiede.Ma non faccia- 
mo loro bere vino in ncflun modo^ma fe ci fu ile gran bi- 
fcgno , lo concediamo nelle dilTenterie già rinuecchiate. 
Nondimeno auenga,cheà me fia fucceflb bene Tempre 
1 efiermi feruito di queft acqua,(bn forzato à co felfare il 
vero, che l'herbaMalauarica preparata daquefti di Mala- 
iiar , è di più Ipcdito giouamento . Preparafi quella con 
le iftcfle cofe, che fi prepara la noftra, ben trita, e ma- 
cerata nel fiero, onero in acqua di rili , e poi fi cuoce . So- 
ì noci alcuni, che cauano il fucco della pianta ancor verde, 
cne danno la mattina à digiuno lette oncie peruolta,^ 
aftretti da maggior necefsità ne dannoaltretanto ad bo- 
ra di vefpero . Ma perche il fucco e amaro, e difpiaceuo- 
le ,foglionofubitobeuuto, dar loro un poco di fiero per 
fciacquarfi la bocca. E \ edendoi Malauarcfi di hauer di- 
bifogno di ancora più gaghardo rimedio, ui iogliono 
mcfchiar 1 Opio , benché quello non lo confcllòno njai.. 

£*buo-* 



Capitolo Vili. ioi 

E' buono parimente quefto rimedio alla debolezza delld 
ftomaco , e ritiene il uomito , dato con acqua di menta,* 
polueredimafticet 

Dell' AudQari. Cap. Vili. 

NMcc in quefta prouincia un picciolo arbofcello,ma 
tuttauia è più grandedel già detto, il quale fa le fo 
glie, il fiore, & ilfruttofimileal marito,ma affai piuaftri*^ 
gncnte. Chiamano i paefani quefta pianta Auacari,ena-*- 
ice nelle montagne . Dicono , che fia merauigliofa nelle 
diffenterie inuccchiate, che vengono per caufa frigida . 
Mi diffe im certo vecchio Portoghefe di hauerla egli 
iperimentata in una (uà figliuola ,Taquale hauerdo per 
un'anno intiero patito di diflenteria, e non hauendogli al- 
cuno altro rimedio giouato mai, pigliela (corza di qucfta 
pianta pefta • E fattala macerare in acqua di rifo,la pigliò 
m guifà di ptirana,e ne guarì.Dicono, che queft'arboftek 
Io ha 1 odore del trifoglio • 

Della Mangas. Cap. IX. \ 

SE Bene i frutti della India fono molto più eccellenti 
diqueftidi£uropa,fi come fono i naranci, i cetri, i 
fichijie vue, leperfiche, le melagrani,e fbmigIianti,ènon^ 
dimeno più eccellente di tutti gli altri quel frutto, che efii 
cliiamano Mangas . E' cofi grande la foauitd di quefto 
frutto , che portato con gli altri frutti già detti nella 
piazza per uenderfi , Quelli d Ormus , i quali n hanno 
gran copia, lafciano tutti gli altri, e quefto (blo compra- 
no ^ Il tempo di coglierlo ne paefi caldi fuoleeffere del 
fnefc d Aprile . Neh altre parti più fredde , di Maggio, e 
Giugno alle volte d Ottobre ancora,; dacfsi 
^ • V. chiamato 
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chiamato RodolIio(c di Nou<rmbrc. Ilqual frutto và- 
ria di bontà,e di fapore,fecondo che fono varij i paefi do 
uenafce. Ilmiglior di tutti fiiolcclfer quello, chenafcc 
in Ormus . ApprefTo à quefto,è quei di Guzcrate , mat 
fimamente quello,cheper eccellenza è detto Guzeratino^ 
di grandezza per dire il nero tninòr de gli altri , ma di (à^ 
pore^e di odore auanza tuttti, ilquale ha di dentro vnpic 
ciolo nocciuolo • 11 terzo luogo in bontà tiene quello 
<IiBaIaguate,& al generale è piùgrandedi tutti gli altri « 
Mi raccordo dihauerne io ueduti due^che pefauano quat 
fro libre, e mezza. Ma fra tutti pare à me, chefiano più 
foaui quelli,che vengono diChacana,di Quindor, di Ma 
danegcr,e di Dultabado,principali città di Naizamoxa . 
Sono buoni etiandio quelli, che nafcono in Bengala, net 
Pcgù,(5c in Malaga.Io n'ho vn'arbore in una mia poflè(^ 
iìone,chehoinBombaiam,cheproducedetto frutto due 
yoltel anno;imperoche fa il frutto il mcfe di Maggio cc- 
i;elIcntifsimodi (àpore,cdi odore, epoi in fine dell autun 
iio,fa 1 altro , molto più del primo commendato per na- 
fccr fuor di ftagionc • Il color del frutto , e d vn verde, 
che roffcggia . E'di gratifsimo odore, fi mangia monda 
to dalla fcorzainfufoin alcun vino gagliardo, ò pur fcnza 
*uino,fi come fi fa delle per fiche duraci . Sicondifceanco 
. ra cpIzucchero,&: tal horacon aceto, oboyC fale, polucri- 
;tatoci nel mczo, del gengeuo , e dell aglio . -^lle volte fi 
mangia con (ale,e tal hora bollito in acqua . E frigido 6c 
huraido,ficomc fono le periìchc. Dicono, che i fuoi 
^umidoliroftiti,fcrmano i fìufsi del corpo,ilchcho iori- 
Itrouato cffer uero,& il midollo,cheftà dctrodclnocciuo 
lo mentre e frcfco ammazzai lumbrici, c letignoledel 
corpo.E tutto mi par ragioncuole,pcr eflcrc amaro. 
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Annot attorie di Carlo Clufio. 

4 

M|^iB 1 Bjduce quejlo frutto à memoria il laiama dell*-* 
«fÀn» V Ouiedo descritto jla fettimo libro della fua hifloria 
y^lS^ capA ^.benché ma^ìorfimiiglian':[amoJlra di 
haitere col fuo ^nonyielqttale Jtriue , al ibro ot^ 
tauo y al cap. i i.Io Jiriuerò qui I hifloria^cofi dell yno , co^ 
vie dell altro jacciochei lettori giudichino à qualde due piit 
s'ajjòmiglia • ^non , è vn* arbore che molto s ajpfmigliaal 
Cuanabano , cofì di f atterga jdtgra7ide7;x;aydi foglie, e di fa 
fianca jcovie aticora di femc • Oifferifcono folaviente in due 
xofejcioé nelfruttOyilqualc è minore di quel del Cuanabano 
snella fcor7;a'y perciochela fcor\adi quejìo é gialla jC quel" 
la del Cuanabano èuerde» Dijferifiofio ancora j perche i 
mio parere è più grato al gufio l ^nonyche non è il Cuamha. 
tio per ejpr di polpa più foda . Vuno,e l'altro gli Indiani di 
omerico hanno in gran §ìmay e li coltiuano con gran dili^ 
gen7{a nelle lor po/Jèffioni . Tutto queflo riferijce Ouiedo deU 
lenone. Bora uediamo ciò che dice della laiama .l<[afc€ 
nella Spagni4olaye nelle altre Ifole yicine^ un frutto , il qua^ 
ie da nojiri per la famigliala yche ha co li nocciuoli di pigne, 
è chiamata pigna,non già perche habbia queflo ^quelle fqux 
melegnofayma perche la fcor\a ènei mcdefimo modofigura 
ta,ma J'en\a fquame . £ /J taglia col coltello in guifa di mc^ 
ione . h fi come di bontà di fucco eccede di faauità tutti gli 
altri yco fi medcpmamente eccede inyaghe7(ì[a dicolore, ejjèn 
■do di un color Cyc he nel giallo verdeggia • E fecondo che fi 
'uà maturamào perde del verde . V odore è faauiJfmOj'quafi 
fimileà quello delle per fiche ytìtafsimamente di quelle, che in 
Italiane cofimedefimamcnte in Ijpagna hanno prefoilnome 
dalle mele, e dalli cotogyii y&è di gra'fidcTj^a di un comune 
ciclone • Ts^afce ciafcun frutto da yn certo cardo ajpcro , e 

f^inofo. 
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fpinofo, con certe foglie lunghe ydal mer^ delle quali forge 
yn germoglio ritondo^con un fot frutto Mquale dopo dieci j ò 
dodici meft Ji matura , e toltone uia qucflo , non ui nufce pià 
in quefta pianta altro frutto, e però come cofa^che non ferue 
^ ntdlUjfì getta uia.T^Weflremità del frutto , & alle rótte 
veli eflremitiì del caccolo fottoalfruttOynajcoìio alcuni tors^ 
itorrioniycbe vogliate dire, come germogli, che dano ài firut 
ti grande odore. QucHi feruouo in luogo di fame . Si met-* 
tono tre dita fotto terra jdi modo ^che la metà del torrione ap 
ficca fuori del terreno ^e quefti fanno l e radicif& al fuo tem 
fo il frutto . Sono varie forti di quefti fruttici quali fecen-- 
tlo la uarietà della lingua ycoft hanno uartf nomiy ma tre fpe^ 
€ie differenti 'fe ne moflrano . La prima da paefani è detta, 
Jaiama . La feconda è detta Boniama . Eia ter:[a laiaqua ^ 
Qttefla ultima è bianca di polpa^lgufto è uinofa^ma alquan 
to acetofa, & acerba , Il Boniama c di polpa bianca, al gu^ 
fio èdolcey& ad vn certo modo inftpido . // laiama , è più 
longhetto di tutti gli altri,e dipolpa, che tira al ftauo, dolce 
€ foaue algofto . E per tutta la polpa fono Jparfe alcune fi^ 
ire fottilifsimeje quali auenga^che mentre jt mangiano non 
facciano alcun male al palato, tuttauia mangiandone jpcffo 
nuocono allegingiue. In certi luoghi nafcono quefti da per 
/c,peri campi in afiai abbondan7{a,ma quelli, che fono col 
tiuatiyfono molto piufoaui ; e mette gran conto a coltiuarli , 
perche ricompenfano le fatiche. Vabbonda^a^che vent,l' 
ha fatto venire in poca (ima* Quelli , che nafcono nel di^ 
firetto,fono cofi iji bontà , comeingrander^a dagli Ifolani 
preferiti agli altri., llfrutto dopo, che è maturo, non fi può 
più di quindici ,ò venti giorni confcruare. FinquiOuieda 
Teut.allib.dc (ingolari di ^mericaM cap.^óJicCy che que 
flofrutto,da quei di Brafil,é chiamato T^ana , e che quan-- 
do fono infermi, ne mangiano affai. E ne dcfcnuevnoal 
viedefìmo libro al cap. } j .fìmilc.à qucSiQ^chiamatoJìoyrirL 

Della 
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Della Mujk. Cap. T. 

Vcfta pianta vna fola volta fi fèmina, impcroché' 
feminata vna volta, pullulano da! tronco molti gec*- 
mog i , chc poi doucntano arbori , Il tronco e di 



fcorza fciuamo(à,fatta di foglie, de foglie fono grandiP - '^jw 
fime,di due cubidl vna,e forfè più di lunghe22a,edi!ar-^ V^/Ii 
ghczza un cubito,con vna cofta larga, e groffa nel mczoi* ' AzS/^ " 
Non produce rami , mada i germogli cfcono certi fiori ^ 
congiunti inficme,di colore, che tira airnfo, di forma dt 
vn ouo, lunghi un palmo , douc appaiono per intorno! 

})icciuoli ccnto,e ducento infiemc,c tal volta più, che (b- 
èengono i fichi • Nafccin Canara,in ])ecan,in Guzera-^ 
te,& in Bcngala,(bno da loro chiamati Quelli. Nafce pa-^ 
rimcnte in Malauar;doue (e gli dice Palan ; & in Malaiojp 
doue fc gli dice Pizan . N a fce in molti altri luoghi ,& in' 
Africa ancora, in quella parte chiamata Guinea, doue \oi' 
chiamano Bananas . Gli Arabi chiamano qucfèo frutto^ 
h4uf'i,oucramentcAmu/à,cofil hanno chiamato Auiceit' 
iìa,Serapione, e Rafis , che hanno per particolar capitolo- 
fcritto di Quefto frutto . Ne haueranno altri ancora per.* 
aucntura lcritto,maà me non è occorfo dihauerli letti. 
Di quefti frutti, quellifbno più lodati, che vengono dt* 
Martaban,doue furono da principio portati di Bengala^ 
dopò furono fcminati perche fu flcro migliori 5 & hora fi* 
chiamano fichi Martabanis. Se ne trouano certi altri 
al mio gufto più faporiti, e più odorati, chiamati Cci> 
norins, e fono quefti Jifci,naui,e pieni. In Malauar 
ci ibno di quelli, che fono chiamati chinchapalones, 
ibaiii 9 e grati al gufto, fono pieni , e di color ucrdc .. 
Lodanfi parimente quelli , che nafcono in Safala ; da 
gli L thiopi detti Iminga , Se ne ritroua una certa for te^ 

in Ba- 
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iti Bazaini,&in altre proiuncie,il èui frutto è largo, pieno, 
c Ingo vn palmo. Quefto roftito, e poi meflb in molle nel 
uino, e gettatoci della canella di /opra,è di migliorlàporc 
dei cotogno roftito. Quello ifteflo frutto aperto pil flK- 
ao, e fritto nella fcrtaginc co zucch ero, e canella di (bpra,c 
ratifsimo cibo. Auicenna al z Jib. al cap.49 1 . fcriue,cne fia 
cii poco nutrimento , c che generi colera, e flemma infìo- 
me, ma che gioui a gli inccndij del petto,e del polmone^ 
echenoccia allo ftomaco; e però àquelli,che fono di na- 
tura colerici, fi dee dar rofsimele, con gli (emi, & quelli, 
che fono flemmatici,dee darfi il miele, f." buono per le re 
iii,e prouoca 1 orina. Rafisjalj.dell Alman(bre,alcap. 
ao.dicc, che fia aociuo allo ftomaco,e toglie la voglia di 
mangiare » ma chemuoueil uentre,elenifcera/prezzadcl 
lagoTla • Serapione , al lib.de Sempl.al cap« 84. ripone eli 
€fl:imonian24 altrui, il frutto Mufa, nel primo ordine di 
(^alido y & humido • £ dice effer buouo a gli ardori del 
petto,edel polmone, ma coloro che ne mangiano aflai, G, 
fcntono aggrauare loftomaco; edice, cheta aumentare 
il concetto nella matrice. Giona alle reni,prouoca i*ori - 
-iia,eftimola venere. I medici Indiani prohibifcono tal 
frutto - nelle febbri, & in molte altre infermità . E co(i 
<la muou^r lerifaquel,chenefcriue vn certo frate di fan 
FrancefcOy in quefto mododicendo* ChiamafiqqeftQ 
gentil frutto Mufa ; percioche ueramente c cofà degna 
Scile Mufcjoueramc'nte, perche leMufeufano tal cibo, 
aggiufincdo appreffo che quello fia quel frutto, che Ada-r 
mo mangiò DclParadifo 

AnmtationediCarloClufio. 

0 molti anni portata opinione , che il fruto mu 
\a degli ^rabiyfufie quella pianta , della qua^ 
le fa mentione Vlinis>^4 1 zMb.cap.6.con quejìe, 
il parole. " 
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parole. Vn altra è maggior del melode difoauità tnélto fttc 
eccellente , cheijapienti delle Indie mangiano , le cui faglie 
fono corneali di uccelli funghe tre cubiti e larghe due^caua. 
il frutto della fcor\adimerauigliofadolce':{\ay e conynofi^ 
fatiano tre perfine. L'arbore é chiamato Tale,ci'"ilfrm» 
^riene.2^è gran quantità ?ielle Sidraci termine ali e fer^ 
cito di ^lej] andrò . Et fercioche queHo quadra affai be-^ 
ne alla dejcrittione del frutto Mufa. , ^rrogeft a queflo.clìc . 
la: proiiincia di Malauaryche è fopra il fiume Indo ; e fatto al 
Gange ritiene ancor a il nome di Talan^d'ondefiuede haue^' 
re i Latini tolto il lor Vala. In Lisbona,dtmen ho alcune- 
piante veduteybencheinfruttifrrejt chiama ancora adeffè^ 
figu era Banana j, cioè fico che viene di Sanane . Ho ritro^ 
nato iljuo eitratto ejjerben dipinto nel Commento delliiat 
thioli fopra DiofcorideyUel capitolo della Talma. Fa mert^ 
tione di quesìo frutto Ludouico di Hjomano , al quinto libro 
delle fue nauigationii^haf. Ly.doue dice^che ce ne fia di tre^ 
forti . l^famentione ancora Francefco BrocardOy il qu^ 
le ha defcritto la terra Santa fatto nome dei pomi del Tara^. 
dìfa; ilauale in tutto èHato feguitato dal Cardano nel /noli- 
hro delle fottilità. Lo defcriue ancora Theueto^ allibro de 
i Angolari d\America,al c. jf^ .e dice il frutto chiamarft dà 
gli ^meriani Vacona; e l'arbore Tauaquouere. Ouiedo 
lo chiama, ma impropriamenteyVlatano aW ottano libro del 
Ihifloria delle Indie, al capitolo primojla cui difcritt ione- 
come più copiofz dell'altre per non faflidire i lettori inri^ 
peterla molte uolte, noi la porremo quU I^trouafì^dict egli^ , 
queflo frutto fatto nome di Vlatano.tutto che no fi po fia dire 
che fia uero arbore^nè che fia nero Vlatano ; ma pianta non* 
peculiare delle Indie, ma fatto nome di Tlatano da altre par 
ti portata . Crefce tal uolta quefla pianta impropriamen-^ 
te detta Tetano ad alte\\agrandifsimaj€ iingrofia quan^ 

tu ^ 
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to vnhumo * Tal bora non fi fa più grojpt (T una co/eia dP 
m huomoy fecondo la qualità del terreno ^ eia fertilità del 
luogo. Fa le foglie dal principio del tronco per infino alla 
cima gratutiffime funghe allevate di dodici palmi , e di tre 
ò quattro larghe, c!r alle volte minori . Lequali fono ageuol 
mente in varie parti da venti incife , e fi veggono cofi inci^ 
Jè^ pender da quella coHa, che hanno nel vie\o. Tutta U 
pianta è comevngermoglioyouerovnfurculo.nella cui Jòm^ 
ntità nafce un picciuolo, ò uogli dire un magliolo della grofiei^ 
q[4 d un bracciOyche produce I vua , che hauerà uenti.o tri^ 
ta,e tal volta cento yC più frutti di vn palmo di lunghe7^^a,e 
di grofÌ€7(:{u quanto libraccio; molte volte più grandiyC tal' 
kora\ più piccioli , fecondo la fertilità , e bontà del terreno . 
Ha la fcor^a affai grojj'a, ma facile à fcorticar fi, douc ha den 
troia polpa , ò uogli dir carne ,fimilcalla midolla del bue, r 
yua fi ha da corre intiera,prima^che fi maturi , cioè quandi 
alcun de i frutti incomincia à diuentar flauo ,ilquale fi appiè 
€a poi nelle cajè doue fi finifce di maturare . aperto detto 
fruttoper il lungo in due parti , e poi fattolo feccare al jolt, 
idigratijjmio fapore; & auanr^a i fichi fecchi e di bontà ^ 
e di nutrimento^ Meffo fu Le tauole , e cotto al forno con^ 
fortail core,&èfoauiJ)ìmo. Sonocialcuni,che locuocono 
€onle carnithauendone però prima leuata la fcor^^a^mefio 
nella pignatta dopo chele carni faran me:{^o cotte^percioche, 
mn comporta gran cottura, ma non é da fceglierfi ne troppa 
acerbo . Sonoci di quelli, che lo mangian crudo^ma maturo ^ 
fen\a altro condimento^è digratifsimo fapore , & èjalubre^ 
e. di leggiero fi padifce . Il tronco, che produce il frutto è d'un> 
anno-, &una fola uolta in uita produce il frutto .T^afanna 
alle radici cinque ^efei^e più germogli , i quali rinouano le 
piante yche nell anno feguente producono il frutto .Toltane, 
Vrna,fi gettavialapianta,come cofainutile . t^ccfi fendei 
quefia pumta^che mi muore Jemprefa nuoui germogli^ 

che 
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che fi puòtHtto latino hauere abbondantemente de i frutti. 
Ltfonìikbefannograndannodquejìapianta^eperòdaprin 
cipioyprima che ritrouaffero il rimedio yfe ne J'eccauano mot 
te^e fi come habbiamo da principio detto^quefla pianta è qui 
forafliera^efiendo qui sìata portata l'anno della no/Ira fatu^ 
t€. 1 5 ló.dellagran Canaria . i>ueJìo ho tolto dalla Uoig^ 
iefcrittionc di Ouiedo . 

DeiDorioni. Cap. XT. 

1;^ R A 1 più celebrati frutti delle Indie vi è quello , che 
. in Malaca e chiamato doriones , ilquale è della gran- 
dezza d vn melone, con^fcorza ioda,econ certe emincntic 
appuntate , in modo,che è quel frutto, che in Goa è chia 
inato faca . Del quale, al capitolo quarto habbiamo par ^fìi^' 
lato. Di fuori e verde, e di dentro concauo, & in ogni 
concauitàvi èil feme della grandezza d vn'vouo di galli- fj^^ ^ 
na,dicolore,edi fàporefìmiled qucllamiflura, chefi fa " — 
di mandole pefte,di farina,di latte, d acqua di rofc , e zuc- 
chero, che chiamano bianco mangiare,ma non cofi mol- 
le,nè meno cofivifcofo, benché in alcuni frutti fi ritroua 
che non è bianco,ma di color pallido . Dentro alqual fe- 
me vi è vn'ofsicciuolo fimile à quello del perfico,ma rito 
do . Le foglie fono mezo palmo Iunghe,appuntate,al gu 
Ito fa!fe,e dalla parte di fuori di color uerde chiaro ,e di 
dentro di uerde olcuro . Il fiore nel bianco rofleggia. Di 
cono, chel arbore fia della gradczza della noce, con toglie 
di Lauro . Alcuni altri lo defcriuono in qucfto modo . 
Il frutto e di grandezza di vna Pigna, & alle volte molto 

1)iù grade,& equafi della iftefTa figura,fe non, che ha qiiel 
e emincntic, ò vogliamo dir tuberculi , più fbctili,e più 
acute, quafifimiliallc fpine dei ricci. Dentro vi fono 
quattro concauitd,doue fi rifcrbala midolla, ouer polpa» 

O fimille 
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fimile à quel graffo di latte.chc gli Spagnuoli dicono na- 
ta, iFrancefi creme, c gli Italiani capodiUtte. La foglia 
c verde Umile ad vna punta di lancia,con due neruetti per 
il lungo,donde poi per tutta la foglia fi fpargoncr altre ve 
nette. Dicono 1 arbore effcrgrandifiiimo e non produ- 
ce frutto per infmoà iquarar taanw. Alcuni altri dico- 
no effer fruttifero dopo il quarto anno. Il frutto dopo 
d'effer maturo,è di color ucrde,mafmorto . 

Anno tatio^f di Carlo Clufio. 

I Confa' co quefio frutto quello , eh e daQuiedoè 
chiamato Guanabano da^iui dejcritto. ali ottano 

libro della fua hifloria^qlcap.i^Mquale dica tut^ 

Jcere per tutta l\AmeYÌca , che chiamano il Mondo nono, 
adunque il Guanabano è rnoArbore alto, e bello , e con fo- 
glie di Limone . // frutto è bellijfimo della grajule7[7{a di 
Viediocre melone . Benché alle uolte crefce aUagroJieT^ 
del capo di yn fanciullo . La f(;ori{a del frutto è verde, epa-^ 
re con certe fqiiame diflinto in gmfa di . vna pigna;mapiù li 
fcia^enon tanto abo7;7{ataMperochetutttala fcor\aè fotti 
le^non piùgroffa di quella de i peri . La polpa è bianchifjima^ 
e di un fapore delicati ffimo ; efi4i'ffaneUa bocca in guifidi 
latte . Doitro della polpa ci^ fono certi femi grandi jVn poco 
maggiori di quelli della T^ucca^maneri . ti frutto èfrigido.è 
molto à propofttointempodiftate;Imperocheauengajche fi 
mangi vn huomovn Guanabano iìUerOf non però nefente al 
cun nocumento . // legno è di materia tenera . Qucflo dijffe 
Ouiedo . Tarmi queflo Guanabano grandemente diuerfoda 
quello, che Cefare Scaliger fcriuendocontraal Cardano, nel 
libro ottauo de SubtiLexercit. zi i .parte 6, in queflo modo 
dicendoci Guanabano è arbore della fattela del tronco del 
TinOyaltOiConfogliagrande , elunghetta ^ col frutto della 

gran-- 
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grande:{7{a divn melone . La fiotta è di color uerdcj rifilen 
de come quella del cotogno4iSToj]'e7^7fl. diyndito. lafol^ 
pa di dentro è bianca jdolceyCJome il latte apprefo ^ didentro 
ha il ferneinguifadifagiuoli . Tengo openione, che qucflo 
fia quello , che quefti anni adietro fu in ^Anuerfa portato di 
THo^anibiquejdi Echiopiajil frutto era grofiodi lunghcT^a 
vieTfipiedeyricopertodi dura , edenfa J'corr^a^con una lanugi 
nejottile^e violle^ma verde per intorno y come fi uede nei 
cotogniyìjaper il lungo certe venerò piùtoflo certi Jolchi ^in 
guifa di meloni . Laparte eflrema finifce appuntata jC neW 
altra, donde pede da i ramiyflà attaccata ad un picciuolo f et 
mo^efibrofoyhadi dentro la polpa hianca^della quale fi fer'- 
nono gli Ethiopi negli ardori delle frbbri per ifmor-xar la fe^ 
teyper haucre vnpiaceuole fapore acido . Quefia dopOjChe 
é fecca é frangibile di modo y che triturata con le dita jfenc 
fa farina;ii^a ritievjèmprela fua acidita • Dentro di quefta 
polpa fonoj^a^fi femiy<;hefGmiglianorignonii ouerament€ 
ilfemedel y^r<^ ^nagiri;ma dicolor nero rijplendente;epa^ 
tono appiccati con certe fibre 41* ombelico Jt come fi può nel 
fuo ritrattovedcre , Uueflifeminatifottoterra.feceroallho 
ralepiante confoglie fimiliallauro ^ma poivenendo ilver^ 
no y fi leccarono, yn'altrofimile dqueHo nedefcriue Theuc 
tOyma con foglie diuerfe^al decimo cap. degli fingolari della 
^meruaycon quefi^e parole .Tre fono nel Tromontorio deU 
l^Ethiopial llòle delle Ejperideyyolgarmente chiamate capo 
ucrde^ Inunadi quefieui è un arbore ernie fi>glie del no^ 
ftroficOfCol fruttolungo quafi due piedi^e grofio^non molto 
diuerfodallc lunghe y e grandi7^ucche cipriotte. mangiano 
alcuni quel frutto nel modoyche facciamo noi i meloni ; doue 
dentro fi trouanoifemi della grofie7(i^a di ma faua; difigu-- 
ra y come rignonidi lepre. Sogliono alcuni di quefti ci- 
bar le Simieialcuni altri ne fanno collane per ormmentodel 

O 2 COllOy 
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coUo^pàrciocbe fecche^ebenmature j fono uaghe a Veder 
^Hana Tbeueto, e molti altri, che appreso i Cumbali fi ri* 
troua vii altra Jorte di frutti , U cui dejcrittione par , che 
mito fi corf accia col uofiro.majjitnamente, leuatone quel di 
dentro, che da nefirtno è defritto . E però è cofa dubbiofa , 
& incerta jfe didentro vi fono ifemi cerne fagtucli . lade^^ 
firittione è quefla . Fra gli altri arbori,cbefonoappreJ]ò de 
Canibali.ui fi uede yn frutto grò fo , poco meno di um \uc^ 
€a y ma fìmilea quel melone cuiamato citrullo,di forvia lun- 
ghetta, ouero Ouale,in guifadelCuua dello Stru\7fi . l^on 
Irfano per mangiar e, ma e uago ali* occhio uedere^ mafjìma- 
viente quando t arbore è carico .ICanibali ne fanno uafi , de 
^iftftruonoincertalor Juperftitione, imperoche leuato- 
ne la polpa,lo empiono di miglio, ouero di pietru\\e, ò di al" 
trofomigliante, è di fuori lo guarnirono di uarie forti di più 
mcye poi forandolo di fottoyuimettono un balìon^y.elopian^ 
tanom terra . Hocojiumedi conferuar ncUelc^ cafcmetre^ 
òquauro^diquefli frutti. Si credono chetiP^^ uolta, che 
VMHCggiano, e fiuotono dettò frutto,chiariato iH lor lingua 
J^araKafC TamaraKa conmani,che quftloper caufa del mi-^ 
gtio,ò di quelle pietru\\eycbe uifono detaro facendo rumore^ 
f urlino con il lor 7 opan^cioè con il lor Dio, e da quello haue 
reirijponfi. Cofi^dai lor Taygi.che fono certa fonedigen^» 
ie^che col fujfumigio della herba TetunfC con certi loro in- 
eantefìmijè loro datoà credere^ the illoro TamaraKa ha vir 
tu diuind . Dcftriue Vuicdo,airottauo libro della hiftoria In 
diana f al capitolo quartv^l Higuero tetrafillàbo in quejh 
modo» Higuero è uno arbore grande quanto un cclfo nero» 
Ufrutio ètimile adum\uccaritondayér alle uolte tlunghet 
to;ma quel , che è ritondo.i di una tondcT^a mcrauiglicfa • 
Fanno di quello ta:{\e , & aUrc forti di uafiJa materia è fot 
te,& atta à farne fedie^fcaimi,JtUe di caualli , & altrecofe 
di legname i dire ^ che fofie di materia cometl narancio, 

^ ÒCQ^ 
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ò come il melagrano. Si [conica di leggiero ^ha la fogliai un 
ghetta yC flrettaja quale nella ejlremitd fi allarga , e poi per 
in/ino al picciuolo fi uà reflrigneruio . Gli Indiani in tempa 
che non hanno altro frutto di quello ^ lo mangiano ^ cioè U 
polpa folamentc ylajuale é firnile alia polpa della yiccauer 
de;il colore, e la forma è di Trucca . £ cofi grande, ctje può ca 
fir dentro nel maggior frutto , che cifia^ una libra di acQua^ 
Il più picciolo non è mengrofìo di un pugìio. ^ucfloaraoré 
è ordinario nella Spagnuola,e coft parimente in m\^lce altre 
J{folej& in tutto il dijtrctto della India t 
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Ritratto delGuanahano delScaliget. 





Come fi dee chiamar quefto frutto feguentc, ciTendo 
rarOjC foraftiero,non é da farne poco caio. E però mi ha 
parfo metterlo in qiiefto noftro compendio, per far cefi 
grata ì coloro,che di Semplici fi dilettano , iqiiali n hauc- 
ranno gratia, non à mc^ ma à Coldebergo ^ dal quale io 
1 ho hauuto « Io mi 



tì6 

lomi trouo JI quelli frutti, b pur di fimili à queftì, due fike, 
infilzate di filo xilino , & vn'altro dVn certo frutto fatto ad an- 
nuii. Ogni filzojoucro ogni colIana,chiamata Lora,ha due,ò tre 
reticelle fatte di filo xilino, dalle quali pendono i frutti vacui in 
guiià , che ho fatto io qui ritrarre . Sogliono i Canibali ne loro 
balli portar quefte filze ligatc alle gambe, fi come apprcllb de 
MauritanijC de gli Spagnuoli è in ufo di portar le Noie, e 'e cani* 
panclle. E' cofamerauigliofa quanto quelli frutti toccandofi Viin 
con raltro,rifonino . Dcirvltimo ha fatto mcntionc Theueto^al 
libro defingolari deirAincrica,al cap.j5.in quello modo. 

^HOy^l DELTHEf^ETO. 
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Ahouaì è nome d'arbore, ò di frutto uclenofb, e mor- 
tifero 5 di grandezza delle comuni caftagne , bianco , di 
forma dellaletteraGreca ^. Unocciuolodiqueftoèpre 
fcntaneo ueleno, folito dacoftoro di darfi nelle loro ini- 
micitie, mafsimamentei mariti alle mogli, oueramente al 
contrario , le mogli Corrucciate à i lor mariti . Per neC- 
(un conto danno tal frutto colto difrefco ad alcun fora* 
Siero , anzi vietano le lor famiglie 4 non toccarlo , fé non 
dopo,cheneècauatoil nocciuolo, Cauatoi^e il nocci- 
uolo , fe ne feruono in luogo di fonagli per appiccare al- 
le gambe; & in uero fanno cofi gran fuono, e ftrepito, 
come fanno inoftri fonagli,© campanelle . Larbore c 
della grandezza del pero, la foglia etre, ò quattro dit4 
lungd,& cfempreverde . Lakorza del legno e bianca. 
Irami tagliati, rimandano un fucco latticiniofo fuori. 
Tagliato Tarbore , manda pefsimo odore. Per la qual 
coia non fcrue nulla; an^i né anco è buono per farn« 
fuoco. 

DelMangoflans. [ap, Xll. 

TRa i pili celebrati frutti delle Indie, raccontano e£. 
fer quello , che da paefàni e chiamato Mangoftans 
grandemente per la foauità del (àpore commendato. Di- 
cono, che è quanto un picciolo narancio , di fcoria cincu 
riccia • Alcuni altri dicono, che fia di color uerde , che 
tira al nero, con polpa di dentro fimile a quella del naran» 
ciò , ma ftà attaccata alla fcorza • L arbore, che produce 
ulfrutto è picciolo, fimile al melo comune, hale foglie 
di buro > ci fiori gialli» 
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Dellamhos. Cap. XII L 



E' Tenuto da gli Indiani m gran ftima il frutto, del 
quale hora noi habbiamo à ragionare . Quello fuU 
prima uolta portato,pochianni fono, di Malaca,doue ne 
granili(sima abbondanza . Il frutto èquanto vn ouo di 
Papera, ò pur più grande; di color , che nel bianco pur- 
purcggia,bcllifsimo oltremodo,l odoreèdi rofe. O per 
parlar più fchietto è fimile quello frutto alle galle nìag- 
giori delle quercie,quando fono frefche, chiamati in cer- 
ti luoghi pomi di Cuquo. Tanto nell odore , come pa- 
rimente nel colore. Alguftoè faporitifsimo,ma è humi- 
do. Chiamali in Malaca,e cofi in quefta prouincialara. 
bos . Crelce queftoarbofcello alla grandezza del pruno. 
Fa le foglie,che grademente fi raflbmigliano al ferro d'al- 
cuna gran lancia, uerdi; e di bellifsima uifta • Il fiore è 
ro(Io,&c odorati{simo,edi faporc acido. Ha qucfto ar- 
bore forti radici, pcrcioche è molto fruttifero . Non fa 
i frutti, fi come fà^il redo de gli arbori, vna uolta I anno^ 
ma più uolte; ogni anno fa nuoui frutti • Si condikono 
tanto i frutti, come i fiori, e cofi fi riferbano • 

Annot attorie di Carlo Clufio . 

E queflo noflro auttore per Bugualbas non inten^ 
de quelle ^alle grandi ycbe per tutta Spagm^e per 
Vortogallo mfcono nelli rouerijo non fapreiyche 
altro pojja egli intendere m Lequali io non ho mai vedute 
maggiori di vna palla da giuocarCy e mentre fono firefche^ 
fono di bellifsimo colore rojjeggianti, & odorate. 
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Dei otogni Bengalerifi , Qip. XIIII. 

Abbiamo qiicfto frutto chiamato in lingua Porto^ 
_ . ghcfc Marmelos di Bcngala^cioc pomi cotogni di 
Bengala, percioche la prima uoltami furon portatidi 
Bengala conditi con zucchero con queflaifcritttone. So- 
no buoni perii fluflb di corpo . Hointefb da un certo 
mio amico , che fi diletta di andare i caccia per le vicine 
feluc,chequcfto frutto non nafce folamcnte in Bengala, 
ma che fe ne ritrouano ancora molti arbori nel diltret- 
todiqueftaprouincia. Uucronome di quefti frutti in 
Beneala,c cofi ancora ne gli altri luoghi,doue nafcono, è 
Sirifolcs,eBeli. PerSiritoles e communemente cono- 
fciuto da tutti . Per Beli , da medici folamentc • Iquali 
dicono, che di qucfto uocabololo ritrouano ne i lor li-i 
bri . L arboree della grandezza dell oliua^ò pur più gran- 
de,hàle foglie come il perfico, & èdclmedefimo odore. 
Fa pochi fiori,cquellipreftofc ne cadono» Ilfrutto da 
principio è tenero, di colore che nel uerdc nereggia . Ha 
la fcorzafottile,&è digrandezza d'un picciolo narancio, 
ma fecondo fivà maturando, cofi uà crefcendo, e facen- 
dofi maggiore,di modo, che ridotto à perfetta maturità, 
c della groffezza del pomo cotogno . La fcorza fi indu- 
rifce,e fi fecca,tal che viene àfarh dura comela fcorza del 
la noce dlndia,chiamata Cocco . Maturo il frutto,fènc 
caua la polpa,ò la midolla fuori, laquale ripartita in fi:t- 
tc, fi condifce con zucchero . Oueramente mentre il 
frutto é ancor tenero & immaturo, lo confcruano in 
Salamoia . Hanno i medici Guzeratcfi in coftume di 
feruirfi di quello frutto mentre è ancor tenero & im- 
maturo, condito in aceto, ò con zucchero per ftagna- 
jrc i flu&i di corpo inuccchiati , Riferbano fcmpre quel- 
la virtù 
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DelQaramboUs . ., [ap. XV. 

RItrouafi vn frutto in Goa quanto vn picciolo vouo 
di gallina, diftinto^fi comeapparc)in quattro par- 
ti d] color flauos chiamanin Malauar Carambolar^InCa 
«ara,& in Dccan Camariz. In Malaio Balimba. In me- 
dicina non ferue mai eccetto , chefi dd nelle febri coti- 
diane. £ del fuo fucco infieme con altre co/e appropria- 
te, fe ne fanno collirij per gli occhi . 11 frutto e grato à 
molti, mafsimamentc quello, cheta /àpor di vino . Si 
condisce col zucchero , & è gratifsimo al gufto 5 io me ne 
fer uo in uece dd firopo aceiofo . 

Del Ber.' Cap. XV L 

CHlamafi in Canara quefto frutto Bcr,in Decah Bei^, 
In Malaia videras , c qucfto c miglior dd fioftfo^ 
ma cede poi di bontà à quello, che nafce ih Bafagnatc. 
L'uno e più (baue dell altro, e riticn Tempre alcuni co ft' 
di coftrettiuoj ma non fi matura mai co fi bene,chè fipof^ 
ià feccare , fi come fa quello, chenafcc in Amafegua , e 
però non può efler pettorale, rie! modo, che fono Tc^iu- 
giole, delle quali è folito farfi il firoppo . Ma per non eP- 
ferci qui altre mele buone da mangiare, fi come Cono le 
camole di Spagna , che in Italia fi dicono paradife , (ò- 
no quefti fruiti quiapprezzati.L arboree differente 'dal- 
le giugiolejc del a grandezza del melo, c delle medcfime 
foglie, ma meno ritonde, & è alquanto (pinofb . 
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Dell'Amicare. C^p, XV IL 

Rouafi qnedo frutto qui nelle Indie, & è chiamato 
Àmbare^della grandezza delle noci . I medici nó fe 

sie fer- 
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"DelBrindones. Cab. XIX. 

.•«'l'I'.' 

RItrouafi inquefta regione urti ic^rto frutto chiama- 
to Brindones, che di fuori èalauanto roflb, ma di 
dentro croflbjcornelangue, & édi laporcalfaiacctofo. 
Ritrouafene alle uolte di fuori nero; ma tal colore viene 
dopo dieffer maturo y e none cofi acetolb come 1 altro^ 
ma di dentro non è men roffo dell'altro . Piace ad alcuni 
quello frutto,ma a me non mi diletta,per cffer troppo ace 
tofo . Se ne feruono i timori • Le fcorze fi conferuanoj, 
€ fi portano poi per mare in altre .parti per far l aceto • . 
E Inanno cprti Portoghefi fatto in Portogallo . : ; 

Del Melone Indiano. Cap. XX. 

RItrouafi neirindia un certo melone affai grande , & 
ritondoy con certa poca lunghezza quali in forma 
òualc, Ilquale da Portoghefi, che habitano nelle Indieè 
detto Pateca ,hauendo corrotto il uocabolo delle Indie, 
douelo chiamano Batice. Non tagliano coftoro quello 
melone per il lungo , come facciamo noi il nollro melo- 
ne, quando uoglìamo mangiarlo, ma per il trauerlb,e 
bencne i nollri meloni liano dolci più di quelli,nondimo- 
noiUoro èfoaue,e ririfrefca merauigliofamentc.Rifoluelt 
tutta la polpa in acqua ; è buono nelle febbri, (;he uéngo- 
no dahumorcolcrico; è buono ancora al rifcaldamcto di 
reoi,e di fegato, fi comehabbiamo dalla efperienza impa- 
rato. Prouoca 1 orina • Quelli che fono fani , lo fogliono 
mangiare trehoreinanzi definare, ma meglio fariano , fc 
lo mangiaffero in principio del mangiare . Il leme di 
quello , ^rima che ha maturo è bianco ; ma dopo di effer 
maturo enero. Prouocailfonno^efono queilifemi,fc 
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7)el Mungo. Cap. XX I . 

ILMungoè unfemcucrdc, chcpolmatiTTo fi fancm, 
della grandezza del coriandro fecco; è cibo di caiiaffi, 
ma tal horane magiano gli huomini ancora. InCvizcra- 
te,& in Dccan fcne feruono i padani nelle febbri in quc- 
fto modo.II febbricitante non mangiari per dicci e tarho 
ra per quindici giOrni,dopolelì dà la decottionedi que- 
llo frutto , dal quale non haueri di tutto leuata polpa,c 
dopo quefto (corticata il Mungo, glie Io danno cotto in 
xnodojchc ficuoceilrifb, Enon danno loroil pane di 
fromxrnto , fe non dopo molti giorni. Non manca in que- 
ftc bande fromento , auenga che non s'ingrafsino , e non 
lauorino i terreni come facciamo noi . Ma fuperficial- 
tnente arato il ter reno,con la propria graflezza,à: alle voi 
te ancora fcnza pioggia, il fromento (eminato del mefcdi 
Nouembre,fi raccoglie maturo alla metà del me/è di Gen* 
naio. Dicono, chequefto Mungo nafceancoin Palefli- 
jliv Fà diquefto mentionc Auicenna al i.lib.al cap.488; 
é\o chiama Mcffc . Il Bellunefe ha tradotto Mens . Io 
ho inteìo da dotti medici Arabici, chedeue dirMex. Ne 
parla anco m un altro luogo, al primo libro, fcn terza, al 
cap.^.doue prohibifce, che non li mangino gli uccelli in» 
fieme col Mex,effendo pericolo,che il Mex ancora crudo^ 
non fia portato infiemecol chilo al fegato • 

DelCurcas. Cap. XXII. 

INMalauarnafceun fratto di grandezza dell'auellana 
con tutta la fcorzaj' ma non e cofi ritondo, E bian- 
co , & è di fapore di tartufolt cotti . Chiamano quefto 
Chiuiquilcnga | cioè un picciolo Inhamc • In Catro, 

P douc 
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douc n'cgran quantita,lo chiamano Curcas.E cofime-* 
defimamentc fi chiama in molti luoghi di Malaùar. In 
Gambaia fi dice Carpata • Pende quefto frutto dai rami 
di certa pi^ nta^ che fi fcmina • Io per me non sò j che ÌA 
tTìedicin.v fcTui à cola alcuna . Per quello , eh io poflb 
confiderare , par che ncfacefle S.erapione mentione, at 
libro deScmpiici ^alcapit. echelochiamaffeHibel- 
cuicuI,doucndo dire Habalculcul, eh è quanto fc diceC^ 
fc,Curcas, Sepurperfortcnonlo chiamiamgnoi ma- 
lamente Curcas ; impcrochcHab , non vuol dire altro^j 
che gran fcme. Al, è 1 arti colo del fecondo cafb, fi co- 
me aìtre uoltchabbiamo noi detto. Scriue Serapioiìe^ 
che mangiato ^ genera gran copia di feme,ma che fa uenir 
quel male ^ che i medici chianiano colera , & il uolgo co- 
iirica pafsione , il che gli e ftato da Malauarefi attribuito • 
Ne fece mentioneRaliSi al terzo libro della fua medici-* 
fla I al capitolo 20. e lo chiamò KìIkìI, ma forfè per cor-, 
tottion di uocabolo . EfTcndo qui caduto in ragiona- 
mento di quel male, che da medici, è detto colera, Jè da 
faperc-, chequi nella India fi chiama morxi,ilquale è male 
Ragionato da fouerchio ricmpimcnico di cibo. Noi per 
corrottion di uocabolo le diciamo mordexi, e gli Arabi 
hachaiza , quantunque iuRafis per corrottion di uoca- 
bolo fi legga faida . La quale infermità è molto più acuta 

3UÌ nella India, che non èappreifo dinoi, & ha bifbgtio 
i più opportuni , e prefti rimc^dij ; ipiperoche molte 
tiolte è occorfo , che in termine di uentiquattro bore , & 
molte uolte in (pacio di dieci bore ha ridotto 1 inferno à 
morte; anzi tal uoltain termine di ijuattro hofefolamen- 
tCé, Suole per lo più tale infermità quelli infettare^ che fi 
dantìo alle crapule, &: allelafciuic^mafsimamcntenclmc- 
ft di Giugno I e di Luglio * 

^ ■ - ■ 
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' Amotatione di Carlo Clufio. 

Tsj^H A è una pianta altiffima coftda Torto^ 
9S"'gbefi chiamata j laqualnafiefreffo all'ac<]ua > 
^L!^ parimente neWacijua. TdanonfuolquejìanafceÀ 
re del perfcyma mole ejjer J minata. E benché molti credo^ 
nocche quefta fia rUrfi degli Egittij,à me pare piùto^o^clyc. 
ftaU Colocaffia. il che piacendo d Iddio "pn giorno chiari^ 
rcmoi Queflo Inbame non èqueUo^che per altro nomeèdct^ 
to Tucaydel quale né fanno quei dcie^fficyica farina. T^an 
mi, che Serapione in quel luogho non yoglia intendere (con 
pace del noUro auttorefta detto )in Curcas j ma piùtojìoiì 
fuo fecacuL 

Dei caceras. Cap. XXIII, 

Itrouafi qui una radice , che in modo di Trafi na&c 
JL\^ fotc<>t€rra> e nelle ficcità del terreno manda fuori 
un cauletto dodrantalecon foglie intrecciate in fiemcucr- 
di,fimili al Gladiolo. Aprcndofi la terra per gran ficcita, 
cfcc fuori in modo di tartuffoli . Laqualc fecca, ha fapo- 
rc dicaftagne,ma quando non è fecca, c di ingratifsimo 
faporc* La chiamano quì Caceras • 

ti Datura. Gap. XXI Uh 

LA pianta,che da qucfli Indiani c chiamata datura é 
d'un fallo groflb,di foglie grandi (imili all'Acanto, 
ma un poca più picciole, e ncLa punta, e per intorno fo- 
no fpinpfej & hanno molti neructti (parfi perii lungO| 
fono infipide ,c fono grandemente humide; al gufta 
alquanto amarette , con odore , che quafi ralUmbra 

P z il rafano 
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il rafano. Caccia il fiore nella punta de i rami del colore 
di quelli dql Rofmarino , & per il più è ritondo;- Nafcc 
in Malauar . Quando i ladri uoglion rubbare alcuno , 
X mettono di qucifiori ne i cibi , e glie li danno d mangiare; 
percioche tutti coloro , che ne mangiano perdono il ccr- 
nello , euengonoin grandifsime rila, & in gran liberali- 
ri ; concedendo di propria uolontà, che ogni uno loro 
rubbi. Suole talealienatione di mente durare per fpatio 
di uéntiquattro bore . La prima cofa, che fi dee far per 
curarli , li dee prouocarc il uomito, perche battino quan- 
to hanno nello ftomaco infieme col cibo ; dopo li deeno 
^uacuare, e far con crifteri gagliarde diuerfioni, e cofi 
ancora con forti, e gagliarde trcgaggioni alle gambe po- 
co più fopra del piede, etal'hora anco trar loro fanguc 
dalla uena del piede. Con qucib forte di rimedij giamai 
alcuno de miei amatati fi mori; ma tutti gratia al Signo- 
re , fonò in termine di licntiquattro bore guariti . Daftì 
I tal bora qucfta medicina per ridere, e per burla; veden- 
jdofi quelli che la prcndono5 andar come pazzia ubbria- 
chi; Ma àmeper dire il ùéro, non piacciono quefti fchcr- 
zi . Ne anco ne fchiiui confentirri , che fi faccffcro • 

DelBariméi-Cap^ XXV , 

PFrchc molti hanno creduto, che il Banguc non fodc 
differente dall'opio da loro detto ofio , fi conjc altre 
uolte ho dctto,non mi è parfo fuor di propofito di fauel- 
lar del Sangue. Il Banguec una pianta non mo/ro dal 
cmapo differente; (e non,cheilfeme diquefta e un pò- 
Còpì'j minuto di qucHò del canapo. Okré cbeil fufto 
diqncfta clcgnofo,equafi (ènza icorza , al contrario del 
cinjpo . Gli Indiani mangiano di qucfto feme,cco- 
ii parimente delle toglie pcr lufluriar più uolentieri • 

E coloro^ 
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! E coloro, clic fcriubno danno contraria uirtù al feme del 
canapo, /cioè che diffecchi lo Tpcrma . Il fucco tratto dak 
lefogliepeftt:,ewl hora dal (cme, fi co ndcnfajalqualc nìo- 
fchiana alcuni il faiifd verdc,pcrciochc vbbriaca,e contur 
ba deerto modo il ccrebro , oucramcntc vi mcfchiano la 
iioccmofcata,& il macere. Tal bora igarofali, e tal volta la. 
cafor^ di Burnco. Alcuni altrii ambra, & il miifchio . Ma 
molti ui mefchiano 1 opio,fi come fanno i ricchi di Mau-, 
ritania . Non riccuono alcuno altro beneficio daquc-5 
fto,fenpn,chcfonorapitiin Eftafi,efi diftolgono da 
tutti i pcnficri, faccndofi ftar femprein certo piaccuole ri- 
• fo. Dicono,chc la prima volta, che fu ritrouato 1 ufo di 
qucfto fucco,fu perche i capitani de gli eiferciti^e gli huo- 
mini di guerra, i quali ftanno in continua uigilanza , bc- 
uendo il bangue, onero i! nino ; ò pur 1 opio, diueniflera 
come vbbriachi , e fi allontanaffero da ogni penfiero,c da 
ogni trauaglÌQ,c pr^ fondamente dormi fl'ero.S.olea direii 
gran SoldanoBadur,à Martino di So ufaconfiglicrregioj 
alcjualc uolca gran bene, £ col quale confidauale fue cole 
più fecrete, che ogni uolta, che egli hauca animo di anda* 
rcin fogno in Portogallo,inBrafilia,nell Afta minore,nd- 
1 Arabia^ e nella Pcrfia ,fi prcndeua folamcnte un poco di 
banguc condico con zucchero » e mefchiato con iS empii- 1 
ci già detti, chiamato da cf$i Mafchiu • 

Dell Ami Ca^. XXXF. 

QVcl , che da gli Arabi, daTurchi, e da tutte <jnc- 
fte pationiè detto Anil , inGuzcràte, doue fi U ,è 
«•dcttoGali.Et bora da molti fi dice Ail;c una herba, 
cbeogn annofifcmìna fimilealbafilico.Raccogliefinell i- 

fteffo modo, c la fcccano , dopo la mettono in molle, eia 
pedano bene j e fattone pani, lamcttonp di nuouo. per 

P 3 alcuni 
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alcuni giorni à feccare . La quale poi che è fecca^ paredi 
color ucrdc,ma quanto più ii fpcca , più prende del ceru- | 
leo,tanto,chein vltimo uiened un colorcerulèo affai cari 
co ; ò uogli dire di color ucneto , Quello Anii è tenuto 
pcrbuono^chccfchicttOjCpuro, echc abbruciato, neri 
rimane in guifa di Arena . Ma fe nefafottilifsima farin^^ 
Alcuni altri lodano quello,chc gettato nell'acqua , va no- 
tando àfopra; Laonde hà da effcr leggiero, e ben co-» 
lorito, 

Annotatione di Carlo Clufio . 

^y^^ Criue ilnojlro auttore^T^angiriquam ; dimdndato 
2^^^ io à molti Tortughefijcià che uolefie egli dire^tut 
I^^Jy ti mi hanno detto, che vuol dir Bafìlico ; ma a me 
fer dire il nero, non Jòdisfa cjuejlalorointerpretatione; im^ 
croche non fclamente non fogliamo noi far quefta fafla di 
Bafìlico, ma più tojìodi Guado y la cui defcrittione quadra, 
ajfai meglio con qnejla pianta. 

T>el Anommo . Cap. XXXII. 

NAfce vna pianta in Malauar di merauigliofa natura, 
laqualc toccata con mani , torto fi ritira c riftrignc 
in fc fterta . Fa le foglie del polipodio,e i fiori gialli.Nef- 
funo de gli Antichijch'io fappia ha fatta di quella pianta 
mcntionc , Parmi,chc colui, c hadefcrittol Amcrica,mo f 
ftri di uolcre intender quclla,chenafccnd;Ppnì, laqualc 
toccau folamente con mani , fi fecca . 

Pt alcuni Re dell' Indie. Cap. XXVI IL 

PErciochcin qfti noftri difcorfi habbiamo molte uoir I 
tehtta mentipnc diNÌ2amoj(a,edialtriRc dell In- ' 
die,ho penfato,chc s'io raccontafsi alcuna cofa di quciti,c | 
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cofi ancora d alcuni altri Re di Oriente, non^ faria co&- 
fuor di ragione . Sono già forfè trecento anni^cbe vn po 
tentifiimo Re di Dclo, ò Deli che vogliate , che occupò 
vna gran parte di quella India,chc ftà diquà dal Gange, fic 
occupò pari mente il regno diBalaguate,hauendonc alci| 
ni Re gentili difcacciati . Nel medelimo tempo i Mau- 
ritani tirannefcamente occuparono Cambaia , e ne cauo* 
-f òno i legittimi Signori,ch' erano gentili , chiamati Reis- 
butos . Tienfi per openione,ch e la loro origine venga d9 
i Re di Balaguate,chiamati Venedaras ,e gli altri habitan-^ 
tidiquefti pacfi fono chiamati Colles;ma cofi quefli^co-» 
me anco quelli^chc fono detti Rcisbutos ^viuono infino 
^dJdhoggi di preda folamcnte,e di latrocini) . AqupUi 
ài il tributo tutto 1 regno di Dccan, & à quefti aItri,cio<: 
aiReisbutosjilregnodi Cambaia, non ppr altro,{cnon 
per euitar leloro correrie,e latrocini] p Né iReconuicini 
1 hanno per iiìfino ad hora potuto domare,imperochc [q^ 
noftrenuihuomini , ébonifsimi foldati , Ma per direil 
uerojgli i(lcfsiRc,per cupidigia di danari cófentono, che 
quefti rubbino,hauédo anco efsilalor parte della preda» 
Quello regno è nel diftretto di Deli, uerfo Setétrjonc *, e 
lì (tende fino in Corafonc, E' regione fredda , non meno 
mol^ (tata nel verno di ncui , e di ghiacciò,chc fi iii» la no-» 
ftra Europa . Occuparono trenta anni fono , qucfto 
regno i Mogori, i quali chiamano Tartari, mapcTcO 
dopo à i Tartari fu ritolto da un caqaliero , anale cC- 
fendo nemico del Re di Bengala per hauerli vcciio ynfuo 
fratello,mo (Te guerra contrail Re. & hauendolo vccifo 
prcfe il regno di DeIo,infiemc con molti altri regui, L« 
onde fu riputato il piii potente Re di tutiifijoi tempi; 
& io ho udito da perfonc degne di fede , che la lu^^ 
iurifdittionefiftcndcua 8 :o.lcghe intorno . Tra coftui 
da principio , figuorc 4 alcuna nìont«ìgnc prclTo alligno 
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di Bcngara, cchiamauafiXaholam, che vuol dire Re del 
mondo . De fatudicoftui fi potria maggiore Kiftoria 
fcriuerc,che. del gran Tamithan, chenoinauendo corrot ; 
to il vocabolo,diciamo,Tamborlano 5 alcuni altri Tamir- , 
langue ^queit o.c il meglio , percioche Tamor è il fuo 
proprio nome^elangue , vuordir 2oppo,7rcoineégli era. 
Hauendo qiidlo ReXaholam prcfo il regno di Dec3n,c 
di CucacPjC non potendo tanti regni goucrnare,dicde ad 
vn fuo confobrino il gouerno . Quefto fuo confbbrir^ , 
no fideilctiò fempre dinationi foraftiere, li comcfono 
Turchi,! cjuali propriamente fono dell'Ada minore, hor* 
chiamatala Natolia,comefonoi Rumes,che fono i Tra-» , 
cijCorafonijda molti crcdutj,chefiano Arij,&: Arabi.Co ] 
ftui diuifeilregnoinprouincie,doue poi mandauaigo- 
uernatori • Lcparti maritime, lequali s'eftendono 6o.lc- 
ghc,incominciando di Angecliua,pcr infino à Cifarda,c& 
ilreftodegli altri luoghi dentro tcrra,che con altre pro- 
uincicfi congìùgono,diede in gouerno ad Adelham, che 
in lingua Portughefè vuol dircfdalgo . L'altra parte,che, 
fi ftende di Cifardaper infino à Nagatona,iiifieme co luo . 
ghi dentro terra,che confinano coni altre prouincie, e ci 
Cambaia diede in gouerno à Nizamaluco • Qucfti due 
folamenichcbbero gouerno in Cuncam, che e il tratto 
maritimo perinfino al monte Guate,cofi chiamato.Que 
fto è un monte affai largo,& in molti luoghi èaltiftimo^ 
ladoueccofa mcrauigliofada uedere,che nella fom miti 
VI fia un piano,e perche in lingua Pcrfiana,baha , fignifica 
(bmmità, il monte fi chiama Guate. Onde quel agraa 
prouincia di là dal monte fi dice Balaguatc, come fe dicefr 
fi ,prouincia oltre al monte, ò fopra al monte.l i Prefetti, 
e gouer:atori della prouincia di Balaguatc fono Idamalu 
co,danoi detto Madremaluco,CotalmalucOj e Verido* 
Tutti qucfti eraao goucrnatori, c tutti di nationi fora- 
ftiere, 
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fticrc, eccetto Nizamalucojilcjualc dicono cflcr nato in 
Dccan,& cflcr figliuolo d uncerto Tocha, Redi Dacjué, 
con la ali moglie dicono d'haner hiiuito che fare carnai» 
xnenteiIReDaquem . £ di qui uiene^che NizamalMCo fi 
dicc,che fia di ftirpc regale ; ma gli altri gouernatori del 
Re effer tutti fchiaui comprati del denaio del Re. Auen- 
ncjchein proceflb di tempo a quefti gouernatori inco- 
xmnciò i rincrefccre di dareoòedienza alRe.La onde tue 
tiinlieme congiuraxi^ciafcun fi fece fignore della prouin-^ 
cia^ch hauea in goucrno > e prefo il Re Daquem lo mena^ 
rooo in Bedcr,principal città del regno di Decan,elodie 
dero in guardia iV^riJo, uno de gouernatori. Furono 
<Ji quefta congiura con/a peu oli alcuni gentili, come fu 
Monado, Cofcia, e VcricJie^a i quali concedettero alcune 
eegionigrandi , con alcune città opulentifsimeinquefto 
modo-Mohado hcbbcLa città di Vifapor,che hora èia re 
galc,Idalcam,Echolapor,cParamda,le quali città le furò 
tolte poi daNizamaluco.Verichchebbclafua prouincia* 
Il Tuo bifauo chiarnato Adelham, ilqualc viuc ancora^ fu 
vno de congiurati, e fu Turco di natione . Morìl'anno 
15 j 5.Co(iuifu fcmprejflaipotente;maiPortughefigli 
hanno due uolce toluJa cittàdiGoa,laqualeèducen:olc 

f he lontano dalla bocca deltìumeIndo,da paelàni detto 
)iuL L auo diqftoNizamaluco, ilqualc bora pofticde 
ogpi cofa,padre di quel mio amico,ch io ho molte uoltc 
curato,edalqualcho houuto più di dodici mila pardani,an 
ri s'io hauefsi voluto ilare alcu me/c appreflb di lui,mi of- 
feriua di dare ogn anno quaràtamila pardani,maio no uol 
li accettarlo. Mori poi nell'anno i 55p.Coftui,fi come ho 
detto di fopra,era di Deca.lmadmaluco fu di natione Cir 
caflb,madapncipiofu Chriftiano.Mori l'anno 1 546. Ca 
talmaluco di natione Corafone,morìl anno 1 548.Veride 
dinationeVngaro e da principio Chriftiano mori I nnnp 

j5io.Pri- 
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1 5 1 o.Prima, che (i vcga aire(pofitione de nomi di collo 
convogliamo dire alcune cofcfpcttati a tal propofito.Rao 
iiT lingua di cjfto paefe vuol dir Rc.Naiquc vuol dir Capi- 
tiho di (bldati.Intromettédo adùque iRc p loro famigli^' 
ri,e ne i loro feruitij alcuno di nationc gétil ,fe Io conofto 
no meritcuole di alcuna pocahonoraza , fogliono à qglì 
aggiugncrc cjuefta parola Naiquc, come pcreffcmpioy 
Saluanaiquc, Accmnaique, ma riputandolo di maggio** 
re honor degno, vi aggiungono quefta parola Rao. 
Ma Rao rempliccmentc,e fenza alcuna giunta,fignific^t 
per eccellenza il Re di Bifnager;ilquale per innanzi è fU- 
to da Adclham molto trai!agliato,ma hora e il più poten-' 
te di tutti quei piccioli Re di Dccan, & d luiobbcdifcono 
tutti . Hora per tornare à propofito,\ de! in ling.uaPcr- 
fiana,vuoldir giaftitia, & ham appreflb de Tartari vuof 
dir Re, onde è venuto, che Adclham è tanto, come (èdi- 
cefsi Regiuflo, Ma ne lui, né fuoi pari hebber mai U 
vgiufHtiam ftima. C^efto in Ifpagna fi chiama Sabaio; 
fercioche,(ì come in lingua Arabica, e Perfiana Saibò 
vuol dir Sigyorc, del qual nome fi fogliono per eccel- 
lenza chiamare . Maluco vuol dir Regno , e Niza in lin- 
gua Perfiana (ìgnifica Lancia, onde Nizamaluco è tan- 
to , come diccfsi Lancia del regno • Cofi mcdcfimamcn- 
tcCota fignifica in lingua Arabica, quel che in Latina 
Arx, & in Italiano Rocca; ondeCotamaluco , è quanto (c 
diccfsi Arx regni, cioè Rocca, ouer fortezza del regno* 
Imad nella medefima lingua fignifica fcdiajla onde Imad- 
inai uco, non viene d dircaltro,che (edia regale. Veri- 
do vuol dire confcruatione. Donde dicendo Meliquc 
iieridojé quanto fc diccfsi Re diconferyatione • Da al- 
cuni fono queftt- perfetti, ò uogliamo dir gouernatori 
chiamati non Maluci, ma Mcliques, quafi diccfsi Re pic- 
cioli . Ma ne anco Maluco propriamente fignifica re- 
gno. 
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gno, ma più torto regione ^ oucr prouincia. E perche 
NizamalucÒ ialle volte è ftaco da^ me detto- NÌ2arnoxa,n5 
mie parfo di Ufciarc di dichiarare fa forza di quefto vo- 
cabolo . Xailmel padre di quel Xatamas yilqiralepofe le- 
de hora la Pcrfia, di bafsifsima, e uiFe conditioncuennc 
ad eflcre grandifsimo Imperatore , e contrafta co» ìlm- 
perator de Turchi fopra la lor religione. Caftui fe fan- 
guinofà guerra à tutte le uicine nationi,che non uole- 
uano ofleruar la fua religione . Succedendo à coftui il 
figliuolo detto Xatamas > commandò à quei piccioli Re 
ài Decan il medcfimo, e uolfc loro honorare con quel 
jK)me di Xa, che in lingua Perliana vuol dir Re. Di qui^ 
è venuto, che hora Adexa,Nizamoxa,e Cotumixa fi chia- 
mino , per confcruar almeno il nome regale . Benché 
non hanno poterti di batter moneta fe non di rame. 
Nizamoxa ha prefà querta religione, ma quegli altri Re 
torto partito l'ambafciatore , la rinuntiarono . Quefto 
Xaifmael lo chiamano i Turchi Sufi, per haucr hauuta 
un capitan generale del fuo cflercito huomo ftrenuo ^ 
ccoraggiofo chiamato Sofi. Sonoci di quelli, che di- 
cono, che fi dee dir Xcque, e non Xa, ma s'inganna- 
no, imperoche quantunque Xeque fia nome di digni- 
tà, fignificando Xeque, vecchio, donde fono detti XcquQ 
Arabi, nondimeno Xaifmact Ci dee dire* 




Annot attorie di Carlo Clujlo . 

^ T T I A di Midoan ydli. Uh. della Sarmatia , 
^fiana , al cap. io. ferine altrimenti doue par-» 

la deW Imperatori de Tartari . // quarto Impe^ >, 

* aratore y dice egli y fu figliuolo di Bachi Temir^ 
€utlujche lignifica in lingua TartarcJ'ca felice ferro, Te^ 
friir vuol dir felice, e Cultu ferro; percioche era felice e 
bellicofo . Quefli è il Tamerlano , co(t celebrato nelle hi-' 
ftorie , ilquale disfece tutta l'^fìa , e pafiò per infitto in 
Egitto. E poco dopo dice^Fuyn altro Vrencipc di Tartari in 
quel tempOyC hiamato ^ifaccutluy che vuol dir '^^oppOj^ouC" 
ramente r^oppo ferro, percioche era Tfippo ^ma feroce^co^ 
ftui fe molte guerre felicemente • 
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DELLA HISTÒRIA 

DE I SEMPLICI, 
A R O M A T I, 

ET ALTKS COSE CHE VEN:^ 
^ono portate dall'Indie Orienult , per. 
Unenti Jla mediana; 

SCRITTA DALL'ECCELLENTE DOT* 
torc& medico, Nicolò Monardes diSiuiglia, " 

LI B R O PRIMO. 

7^1 quale fra V altre cofe finfegna il modo di pigliare U ' 
radice del Mecdocauj purgatone eccellenti/sima. 

PROEMIO. 

E L L*A N N o mille quattroccnto,cnc>- 
uantadue furono i noftri Sjwgnnoli 
-guidati da d6 Chriftoforo Cobmbo 
Genouefeà difcoprire 1 Indie Occidé- 
talijhoggt Mondo nuouo chiamatOj'e" 
difcoperfero le prime à gli vndici di* 
Ottobre del medcfimo anno; e da quel tempo in quello - 
fi (uno ritrouate moIte,e varie Ifole, e molta terrà frrrrta,* 
tanto in quella parte, che chiamano nuoua Spagna, co-' ^^«i^a j^^ 
me in quella chiamata il Peni. Doue fono molte prò*' /, cf - 
uin. ie, e molti regni , c molte citta di vari; , e diuerfi co- " 
ftmnij ncilc^uali fi ronontrcuatecofci che giamaifoho 

fiate 
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iìateTedute^nc fino à qqdftl horafapiitc;^ 5j<unc al* 
tre, lequali auenga -che noi le habbiamo in <]ucftcpar ti, Co 
jiòincjueBein maggiore ab9Tidan2a;pcrchc di Id fi porta 
oro, argento, perle, fméraldi, turchine^ & altre pietre fi- 
jie, e di gran prezzo, dèlie t][uali (e ^ui « habtìiaino alcu- 
na particella, è grande poi 1 ecceflb, e la copia, chen -e ne- 
nuta, ù\ìc viene tuttauia di quelle parti , inafsimaméntc 
^oroje d argento, ch^ «e co(a -di merauiglia la gran quan- 
tità, che n'c uenuta^pèr non dir dette molte perle, lequali 
Jiannogia tutto il mondò pieno • Portan di là mcdcli- 
mamcntepapagalli^gattimaimoni, grifi, leoni , girifalchi, 
faiCQni,aftori , etigri;lana, bambagi, grana di^ti(iger co- 
rami , 2iiccari;ramc,ver2Ìnp,ebano,& azurro . E di tutto 
cjuefto é tàhta la copia,chcnc viene ogni anno quafi cen- 
to nauì cariche; che in ueritàecofi grande^ e ricchezza 
incredibile . Apprcflb di queftc ricchezze cofi grandi, ne 
.mandano di più lenoftre Indie Occidentali n>olti arbo- 
jri, piante, radici fiicchi,gomme,frutti, (cmi, liquori, e 
pietre di grandifiime uirtù nella medicina. Nelle quali 
cofe fi fono ritrouati,c fi. ritrouanotuttauia molti gran- 
di effetti, che auanzano affai in bontà, & in prezzo de già 
detti di fbpra; e tanto nuaggiormentc, quanto c'più eccel- 
lente, e ncceflaria la fanità del corpo , che i beni tempo- 
riali, delle quali cofe n*è flato per innanzi iin\ondo priuo^ 
non firnza poca cau{à,e colpa noftra, fecondò che li vede 
dal gran profitto, che dall ufo di quelle ne uiene, non fo- 
lamcn te nella noftra Spagna, ma in tutto il mondo, ccià 
non è merauiglia , che cofi fia, dicendo ilFiJofofo , che 
non tutti i luoghi producono egualmente tutte lepiante^^ 
ci frutti, conciofia cheiinaTCgione^ò terra produrrà ta- 
le arbore, p frutto , che un altra non lo produce* Noi 
veggiamo, che in Créta folam'ente nafce il dittamo^el in- 
cenfò nella rcgion di Saba; il maltice nella Ifola di Chio; e 

la canel- 
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Ia,&:ilgarofaloxnfiemecolpcpe, Scaltre fpcciarienciri-' 
fola folamcntc diMoIuch, Et altre diucrkr Co fc fi troua- 
no in diucrfc parti del mondo , leq uali non fono (late per 
infino ài noflri tempi conofciute ^ & gli. antichi n'cra^op 
priui . Mail tempo^qualec di tiittelecofedifcppitioFcp 
1 had noi irifegnate con gran profitto noftro , ucdcndo^. 
perauentura la gran neceisità > che di quelle haueuamo ^ } 
E coficomedlbno dainoftri Spagnuoii difcopcrti nuo- , 
ui regni,e prouincie,cofi n hanno i mcdcllmi recate niio-« j 
ue mcdicine,e noui rimcdij, co' quali fi curano, e fartana ^ 
diuerfe infermità; che Ce per auentura noni hauefsimo^ ' 
fariano incurabili, e fenza alcun rimedio;e di quclte co(b^ 
auenga, che alcuno ne habbia cognitionc,noD però fono 
communi a tutti . La onde per qucfta cagione io mi mot 
fi à trattare, &c a fcriuere di tutte quelle cofe, che fi reca-r,; 
n(> dalle noftre Indie Occidentali fcruenti ali ufo della me^ 
dicinaj e fono rimedij alle cattiuc infermità, che noifo-^j 
gliamo patire; di che non picciolo giouamento ne fcgucj. 
a 1 noftri de nodri tempi; e non Iblamente.a noi, ma a 
quelli ancora, che uerranno dopo noi . Et io (arò il pri- [ 
mo afcriiierne, accioche il rimanente fi aggiugna poi ;^ 

3uefto mio principio da quelli, che faranno più di me., 
otti, e 1 hàueranno con efpericnza ritrouato . Epcrche, 
ftando noi in quefta citti di Siuiglia,laqualc e porto,effa; 
la di tutte l lndie Occidcntali,ne fappiamo render più r^n 
gionc, che gli altri, che fono in tutto il redo della Spagna^ 
per capitar qui principalmente tutte le cofe,douecon mi^; 
pliof relatiorte,e con maggior efperieni^a fi fanno. Poflo, 
lo, di trenta anni , che medico in qucfta ciità^far fede del- 
la efperien^a , e d^U vfo di dette cofe ; perche me ne fonp^ 
informato da quelli, che da quelle parti 1 hanno portate 
co molta diligcn2a,e l ho fpcrimcntate i<i diucrfc, e rnoltc^^ 
perfonCjUf^tajCi pgni diligc2a,c riguardo pofiibile co f<^ 
cifsimo fuccc(tóé DeU 
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Dell'Anime , e CopaL Cap. T. 

R Ecano della nuoaa Spagna due forti dirafinejche-fb • 
no infiemc molto conformi^ l una la chiamano Co 

{>àl,c l'altra Anime. Il copale una rafina affai bianca, affai 
udda,etra(parente. La portano in certi pezzi grandi,che 
paiono fette di diacitrone,affai chiara; ha mediocre odo-- 
re, però non tanto buono', come 1 anime. Con qucftè' 
copal faceuano gli Indiani i fuffumigij nélor (àcrifici , per 
laqual cofa fe ne (eruiuano fpeffo ne i tempi] i loro facer^ 
doti. E quando i primi Spagnuoli andarono in quelle 
bande, ucnneroifacerdoti àriceiierlicon alcuni protu-» 
mieri piccioli , bruciando dentro di quefto copal, pct dar* 
loro il fumo al nafo.VfiamoIo qui per fuftumigio nelle in' 
fermiti fredde di tefta, in luogo d incenfo,oucro anime 
E calido nel fecondo grado,&numido nel primo,con ha- 
nere alcune parti rifolutiue, emollificatiuc. L animecla- 

frima,ouer rafina d'vn'arbor erande;c biancojtira a color 
'incenfb;hapiu dell*oIeaginoiO|Che l copal. Viene in gra-' 
Iti, come rincéfoj benché in più grofsi pezzi. Ha un co- 
lor giallo come rafina 5 è di affai gratiofo odore , e foaue; 
gettato fa i carboni, fi confuma facilmente. Differifce dal 
jioftro anime, che portano di Laiantej per non effer co-' 
li bianco , ne cofi lucido . Portano il noflro in gran pez-^ 
sx ,tra(parenti ; onde differo alcuni, che fia fpecie di cha- 
rabe,ò fuccino,che foglio n chiamare ambra apprc(à,della 
€juale fi fanno corone di Pater no fbriirna veramente nò è.^ 
perciochc il charabe è un bitume , che fi pefca nel maif 
Germanico, e fi caua dal mare in gran pezzi con uncini di 
ferro ,ilqual dee ucnire da qualche fonte nel medefimo^ 
inarein modo di bitume, e uenuto ali aere freddo , s aip- 
prende^ e fi condenfa. Ilchefi conofccdal uederfi tra 
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S[iiei pC22Ì,legni,& altre fupcrfluità del mare attaccati in eC- 
lu Edicjui puòucnirl crror di quelIi,chediirero,cliécra 
gomma di populo ; c coli di quegli altri che diirero efrer 
gomma di pino. Dell animo no ftro,Hermolao Barba- 
ro huomo dottifsimo dicc,che iì accoglie alle riuc del Pa 
go , do ne fi raccoglici inccnfo. Qu^el Pago fi chiama A- 
mintia, e per quella cagione lo chiamano anime . Qnc^ 
ilo, che fi porta della nuouàSpagnjjli raccoglie d'un ar- 
bore di mediocre grandezza per uia d'incifione,nel mo- 
do. che fi raccoglie lincenro,&: il maftice. Ci (criiiamo di 
queflo anime in molte infermità, mafsimamcnte di capo , 
c dolori d effo cagionati da humori, c da caufe frigide, ò 
per catarro , che uiene dal capo ; c ce ne fèruiamo dopo 
dihauer fatta Tcuacuatione, fuffiimigandonele ftanze in 
tempo di verno • E' buono anco, doue fono infermiti 
lunghe,iitiperoche purifica, e corregge Taere.Seruc à fiiC- 
tumigarne i toccati, e lecuffienell horadcl dormire per 
<]uellì,chcpatifcono dolor di capo,ouero cmicrani j.ébuo 
no a fuffumigarne aiico il capo a quelli, che di natura Vha 
no debile,e ne fono difettofi . F.iffene cmpia(tro,& ince- 
rate, doue fa dibifbgno di confortare, e di riroluerc,e fpe- 
cialmente humori trigidi,e vencofità . Vfafiin uecc d*in- 
ccnfb, cofinc fuftumigij, come nel refto che habbiamo 
detto • Confortai! ccrcbro applicato in forma di cmpia- 
ftro,c cofi ancora Io ftomaco^e tutte le parti néruofè. Fat- 
to in guifa d inccrata,conla terza parte di cera fcaccia via 
il freddo in qual fi voglia membro che fu , portandolo 
però per molto tempo attaccato, e nnfrefcandolo. E' ca* 
lido nel fecondo gradò , humido nel primo • 

DellaT'acamacha. C^p. IL 

PQrtafi mcdcfimamente doUa nuom Spagna un'altra 
fòrte di gomma ^ ò ralìna ^la quale chiamano gli 

India- 
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Indiani Tacamaliaca , equcfto ifteflb nome gli hanno da 
to inoftri Spagnuoli .E'ralina cauata per incilione da 
un albero grande come popiilo, & c.molto odoritcro,Fa 
il frutto coìorato,comc Teme di peoBÌa. Di queftarafma 
ò gomma lì feruono aflai gli Indiani ndlcloroinferniita, 
emaggiormenrein enfiaggioniin qualfi voglia parte del 
corpo c.hefiano , imperochc le rifolue,digerifce,'c disfa 
mirabilmente ; cofi lena mcdefimamente uiaqualfi uo- 
glia dolore caufato da humori frigidi, óflatuoli. In 
qucfto cafo generalmente, e continuamente tutti gli In- 
diani fé ne feruono, e p qftoifteflb effetto Thano portato 
anco gli Spagnoli . li (ixo colore c come quello delgalba 
no ; anzi credono alcuni , che fia 1 ifteflb galbano . Ha 
certe parti bianche in guifa deirammonianco.E' di odor 
graue,difaporcmedcfimamente graue.Gcttato fu carbo 
ni accefi , fa ritornare le donne fincopate,\e quclle,che per 
cagion di fuffbcation di matre hianno perduto i fenu . ^ 
Porta quefta mcdefima rafina fui ombelico in modo di 
empiaftro , ferma la matrice al fuo luogo;& e tanto Tufo 
^i quefta nelle donne , chela maggior parte fenc confu- 
mam quefto cafo, perche ufandola, fentono molto gio- 
uamento,prohibendo loro,c leuando ognifufFogamento 
di matre, c confortando lo ftomaco . Alcuni curiofi vt 
aggiungono dell'ambracane , e del mufchio ; e veramen- 
te c meglio , chevfandola fola. Quefta ftà fempre foda 
fcnza d^sfarfi , fin che fia tutta confumata , perla qual 
cofamaggiormentcgioua. E^buon^ per leuar via (jual 
fi voglia dolore caufato da humori frigidi , eflatuofiiim- 
peroche applicata in forma di empiaftro, li leua via, c rifoi 
ueamerauiglia. Si attacca di tal forte , che fin che non 
ha finito di operare, nonfi può difl^ccarc. Falamedc- 
fimaopcra pofta sù 1 enfiagioni caufate^daUe medefimc 
cagioni 9 confuniandole , c rifoluendolc > c fc faranno 
° difpoftc 
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dilpoftcàmaturarfi.Ie matura prettamente. Ticnfi que- 
llo per rimedio molto ucro,c molto efperimentato. E* 
grandemente profitteuolein reume, e difcefe da qual fi 
uoglia parte,che uengano ; e cofi mcdcfimamentclc prò- 
hibifcejdiftendcndoneunpocoin una pezza linea, ligan- 
dola poi dietro à 1 orecchie da quella parte, donde i di- 
fcenfi corrono . E poftasù le tempie à modo di ciroto, 
intrattieneil fluflb, che corre àgliocchi , de allaltrc parti 
del uifo . Prohibi(ce,e leua uia il dolor de denti,mcttcn- 
do un poco di cjuefta rafina nel buco del dente forato ; c 
fe con la mcdchma fi fuffumigarà il dente guafto, fa che 
non camini più innanzi la corrottione . Pollo à modo di 
empiaftroneltremor, onci dolor di capo, cdelie Ipalle, 
lo leua uia . M cfchiata con teriaca,una parte di ftorace,6c { 
unpocod'ambrain mododi empiaftro per loftomaco, 
conforta,edà appetito di mangiarc,& aiutala digeftione 
rifoluendolauentofità . Porta nel medefimo modo sù la 
tefta,!a confortai e guarifce il dolor della fciadca, ò di ca- 
tena;cofi e grande 1 effetto di quefta rafina . Fa il mede- 
fimo in ogni dolor di giunture in guai fi uoglia parte del 
corpo,clìefia$ m amaggiormentcfè procede da humori 
frigidi,0 midi} percioche con laluarilolutione, haanco 
delle parti ftittichc,dondefi riceuemerauigliofa confor- 
tatione . In giunture,& in ferite di nerui adoperata fola, 
fana,e cura; imperoche è grande Fefperienza , che s ha di 
quella,generando torto materia, e prohibcdo lo fpafimo. 
Applicafi ordinariamente in ogni forte di dolore. Io /b- 
glio mekhiarla conteriaca,e con cera gial;a,pcrche s'ap- 
plica di miglior gratià . E gidrvfodiqucfta rafina tanto 
cdcbratOjcheil uolgo non (à altra medicina diqucfta per 
qual fi uoglia dolore, purché non ui fiainfiammaggionc 
molto calida,e benché uifufTe paflato il principio, eia fu- 
ria,è di gran giouamento per rifoluere il refiduo delle ma 
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teric.E calida nel principio del terzo grado , con hauet 

gran {littìcità|C contortatione^e fecca nel fecondo • 



Della C^ragt^^à. Cap. III. 
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Ortanodi terra ferma per iiia di Cartagcna, cdelno 
medìD i o didentro terra, vnaraiina del colore 
del tacamahaca, alquanta più chiara, e lucidale più deniày 
che gli Ir diani la chiamano in lor lingua caraguà;e quefto 
ifteflo vocabolo gli hanno ritrouato i noflri Spagauo- 
li . Ha cjuafi il medefimo odore della tacamahaca , auen-« 
gachefia più graue, e grandemente oleaginofa; e però 
s attacca bene fcnza molta vifcofità, c fenza ftriturarfi per 
la tenacità che ha. £ medicina noua , ucnutada dieci an 
ni in cjuà. Gli Indiani l'tjfano nelle loro inicrmità,ò^ en- 
fiagioni, & in ogni forte di doglia Hora in quelle no- 
ftre parti peri buoni eft'ctti,chcfa,è tenuta in gran (lima. 
Gioua^c lanate medefime infermità,chefana latacama* 
haca,im però opera con maggior preflezza ; <5c in molte 
infermità, doue la ucamanaca non haueràjatto Teffcc- 
to,che dcue,!a caragiid tìnifccdi fanarc . Perche vn certo 
ilqualc patiua vna doglia in un*homero,e percagion del 
dolor.che egli hauca gran tempo patito , non potea ma- 
neggiare il braccic,hauendo ufato gran tempo la racama 
haca,non guarì mai fin canto, che non ui poncfle la cara-» 
guàjCon laquale tra tr o giorni reftò libero.In pafsione di 
J{IU digotteartetichecmeranigliofo lcffetto,chc 

^ ia;imperoche applicato fopra al dolore, pur chenon 
vi fia infiamaggioncdi humori troppo calidi,loleua uia. 
Con gran facilità rifoluc, e dista le enfiagioni antiche, 
^olid htìmori, come di ucntofità. Indoioricaufàtiper 
fin lTo,ò corrimcnto di humori frigidi,© pur mirti fa mera 
uigUofaopcratiane.Operaintuttcle pafsioni denerui,e 

dolor 
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dolor di tcfta , & altri malori , che da quella procedono . 
C ertoc mcdicina digrande efficacia per leuarri dolori. 
Efa la fua opcrationemolto licura;lij ferite frelchc,/pe*» 
cialmente di nerin,gioua aflai,c tanto maggiormcniein 
giunture ^ nelle quali ho ucduto io far con elfa folaaflTai 
grandi operationi . t^.intercettiuo perprohibireil fluHb 
ecQrriinento àgli occhi,&ad altre parti,applicata ira lo- 
r4*cchic,e nelle tempie ; £ la ralìna aiìai graffa » & olcagi^' 
so/à;è colidapiù chein fecondo grado.M a èqui danota- 
r^,chc tutte quefte rafinele raccolgono gli Indiani per uia 
di incilionc,aando colpi,e ferite ne gli arbori,da i quali m 
un tratto uien fuora il liquore^ e d iodi la raccolgono • 

Dell'olio del fico delllnferno.Ca^. HI 1. 

DI Gilircoprouincia nella nuoua Spagna portano 
vn olio, oucramentc liquore , che à l noftn Spar 
gnuoli hà piaciuto di chiamare del lieo dei! inferno ; per- 
cioche fi caua \ un arbore,che è iic più,nè meno , comcil 
noftro fico del:*infcrno,cofi nella fog!ia,come nel frutto. 
E quel mcdefimOjchcnoi volj*armcntc chiamiamo cata- 
putia, ò cheruaj e quefta è coli latticiniofa come la nofèra^ 
diftcrifce folamente , che quella della India e più arbo- 
rea per la gralìezza del terreno . Fanno glilndiani qucft* 
olio nello ideilo modo , chea noi infcgna di fare Dio- 
ico ride nel fu o primo hbro, al capitolo trigcfimo , &c 
in quefto modo. Macinano il fème, e lo cuocono in ac^ 
qua , e dopo d'cffcr cotto , ricolgo :;oi con un cucchiara 
Tolio^che uà notando per fopra • E quello modo di fare 
olio di frutdydi Temide di rami d alberile molto frequente 
c codumato da gli Indiani i quali per efjjrclsione non lo 
fanno tare. . C^icft olio ueramente è migliore cauaco in» 
quefta guifa,chcper cfprefsiojic.Ha queilolio grà uirtù fl 
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come se ucduto dall ufo d'eflo,cofi nelle Indie, come in 
altre parti • E tutto qucllo,cheio ncdirò^farà detto eoa 
grandifsimaefpericnzajC grande ufo in diuerfe pcrfone • 
Cura tutte le infermità; che uengono da humori freddi , 
c uentofijrifolue ogni durezza , e mollifica tutte le enfia- 
gioni ucntofcjlcua uia ogni doglia in qual fi uoglia parte, 
che fia,ma maggiormente Ce uien cagionata ad alcuna caii 
fa fredda e ucntofa,douc fa mcrauigliofi effetti, rifoluen- 
do leuentofità groifein qual fi uo^Iia parte che fiano^ma 
principalmente nel uentre,e perciò (ana la hidropifia ue- 

AlU JffciCKf '^^^^^^^^ mcdefimamente ognialtra(pecicd hiaropifia, 
^ ungendo con detto olio tutto il uentre,c pigliandone al- 
cunegocciole con uino,ò con altro liquore appropriato, 
percioche cuacuafacqua citrina,efaefpcllcr la ucntofita, 
cfe fi mette in criftero,òin medicina, purga fimilmen te 
J'acquacitrina,ecauafuorila ucntofità con affai più ficu- 
rczz3,che ogni altra medicina.In dolor diftomaco caufà- 
. M IO da humori frcddi,eucntofi,e cofi in coIica,fa grandif- 
j^Jf^ firaà operatione ungendofi condetto olio^e pigliandone 
t 4*1 •^''^^y cune gocciole. E quello fa principalmente in quella 
ht^C^ • infei-mità mortale chiamata Ileo, nella quale fi rimanda- 
no le feccic per bocca . Purga il flemma mafsimamentc 
AlL II •'<jI/«^"P^^sionc di giuntura.Vna gocciola di queft olio prefi 
Ljit brodo di gallina,euacua Ih umore donde fi caufail do 
lore.Cural ulcere antiche ddcapojlequali menano mol- 
ta materia . Vn caualiero,ilquale di molti anni uomitauail 
Al V»iM*f^ cibo;fi untò lo ftomaco con detto olio,e fanò diforte,chc 
mai pili lo uomitò.Disfale oppilationi della milza , della 
ftomaco,e della matrice. Vngcndofi con elfo i bambini 
\ piccioli,e i fanciulli grandicelli , che non ponno andar dd 
I cprpOjdairombelico in giù fa loro andare , euacuarc; e 
jfe per auentura haueflbro uermi,li efpcLe &ammazza,ma 
|piu efficacemente Te fcne di loro una gocciola , ò due a 
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bere con latte ò co altr^ cofa grafla.In fordltó cforccchia, 
& a quclli,chehan perduto rudito,Io fa loro ritornare^co^ 
mcrstrigliofà òpcratione.Si comepcf molte crpcrienzc^* 
è iicduto . In pafsionc di giunture,indoIori,& enfiagioni 
di dette ginn ture,purchc non fia la caufa nìolto calda , gioì 
ua mirabilméte,eriroluei membri attratti vntati co qucft* '^•^'^ 
olio. Si diftcndónoi ncrHÌ,efi fanno vcncidi,leuando- 
nc via il dolore. Se ui farà alcuna cicatrice, lena 
uiailfegnalcouunqucchefia,mafsimamente dclvifo. Li 
go/si del uoIto,da quali fono ipeffoleldonne moleftate,(i 
confumano ediftruggono daqueft olio, non (ènzaloro 
grandiisima contentezza . £^ calido nella prima metà del 
terzo grado,& h umido nel fecondo • 

Del Bitume. Cap. V. 

Rltrouafiin CubaapprefTo la rlua del mare vn fonte, 
il quale manda da fe un certo bitume fuori di co- 
lor nero,come pece,di grane odore , del quale fi fcruono 
p;li Indiani ncUeloro infermità frcdde.1 noftri, che fono 
m quelle par t!,per impegolar nauigli, perche è come pece 
«anale, lo mefcolano con (èuo,acciò le dia miglior care- 
na. Io credo,chequeftofiaiINaphtadc gli antichi, de! 
quale (criucPofsidonioritrouatfi due fonti in Babilonia 
uno di bianco,e Taltro di nero . Quefto, che fi reca dal- 
le Indie,ufiamo noiin pafsionc di matr ice.percioche ridu 
cela matrice al fuo luogo,(è pcrauentura ne fulfe fali- 
ta con poner detto bitumerai nafo, e fc fuflc difcefà giù , 
còn poner una pezza bagnata indetto bitume alla natura, 
fubito la fa ritornar sii,e la riduce al fuo luogo. E co(ì 
mcdefimamente gioua applicata nelle infermità fredde, 
non altrimétt,chel altre medicinc,delle quali difbpra hab 
biarao parlato.é di natura calido nel primo grado,& hu- 
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Pel Liquidambar .e dell'olio del 
.c.u..i'^- medefimo, Qip. VI.^ 

Portano della niioiia Spagna una rafina, che noi chi'aJ 
miamo Liqiiidambar,& vn akracofàin giiifa di olio 
che noi chiamiamo olio di liquidambar, che «iene a dire 
cofàodorarifsima ,cprctioià comcarabra, oucramcntc 
come olio d'ambra • Sono ambedue cole di aflàifoaue,c 
gratiofb odore, c fpecial niente l'olio, il quale ha vn oda 
re più gentile, e piiifoauc. E' illiquidambar , rafina, 
cauata perincilioned vno albero , di affai grandezza, c 
molto bello , adombrato di molte foglie , Icquali fono 
come foglie d edera. Lo chiamano gli Indiani Ocozab* 
Halalcorzagroffa, ccinericcia,la quale ferita, &intac- 
cata, manda fuori il liqui Jambar , ecofilo raccofgqno. 
E perche la fcorza ha uno odore molto foauela pcftano,€ 
lamefchianoconlarafinaj&inquefto modo, quando li 
brucia rende migliore odore ; tal che douunquenafcc 
fimile albero , fi lente pgr tutto il campo vn'odore fba- 
ui&imo , Odiandogli Spagnuoli furono! ultima uolta 
in quelle parti, Icndrono per quei luoghi tanto odore, 
chepenfarono, che vi fuffero fpeciarie, echevifuffcro 
alberi di fpcciarie . Riportaronogran quantità di liqui- 
dambar in Ifpagna , tanto che n empierono molti uafi ^ c 
molti barili in conto di mercantia,imperoch e qui fi gua- 
dagna con effo , per fuffumigar co/e d odore, e Io conk- 
^ mano in luogo di ftorace,perche veramente ilfuo fumo,' 
& il fuo odore par che fiadiftorace. Ecofimcdcfima- 
mente lo mettono in altre compofitioui odorifere, fico- 
mein paftellette,pipttte,cfi)miglianti Manda cofi buono 
odore (ènza bruciarlo,che douunque egli fia , non fi può 
iiafcondcre,pcrche tolto paffa ilfuo odore molte cofe,c 
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tftolteftradc, mafsimamcntcquandocin quantità. Ser- 
uc aliai in medicine , e fa grandi effetti 5 imperoche rifc J 
da , conforta , rifolue, mitigai dolori . Poftosùil cc- 
rebro mefchiato con altre cofe aromatiche, confortai! 
celebro, e ne lena via il dolore, Leua ancor uia poftoi 
modo d empiaftro qiial fi uoglia forte di dolore cagiona 
to da frigidità In palsione di llomacofa mera uigliofo ef- 
fetto applicato in modo di ftomatico, ^chc còfortalo Ro 
tnaco,ri(blueU véto/ìta,& aiuta ladigeItione,Icuando uia 
la indigeftione.Fa 'opera,che fi cuòca bene il cibo ,c da ap j 
pctito di mangiare*. Il che fi fa tutto col liquidambardi*' 
ftcfo fopra vn pezzo di camofcio in forma di feudo . Me- 
fchiato con un poco diftorace,ambra,e mufchio,c fatto- 
ne empiaftro,fagrandifsimopròin tutti quei malori,ch« 
ho già detto.Si ta di tale empiaftro grandi cfpericnzeia 
quefta città per i buoni effetti,che egli fa.E' caldo nel pri- 
mo del fecondo grado, & humidoncl primo . Di quc- 
fto liquidambar fi caua l'olio , che chiamano olio di liqui 
dambar, il cui odore è più foaue . Cauafi dal liquidambar 
quadoè frefco pofto in luogo douepoffa daeffo diftilU 
re la parte più fotile,equeftoc il più perfetto 5 altri l efp ri- 
mono,perche n'efchi maggior quantità,pcr effer cofa,che 
fi porta per mercaniic 5 Imperoche con effo profumano 
i guanti per le genti pop ulanc,in chefe neconluma affai. 
Se ne feruono per medicina in uarie infermità,&èdi gri 
irtù per fanare c curare infermità fredde; imperoche 
con eccellenza ri fcal da tutte le parti doue fi applica,rifol 
uendo, e mollificando qual fi uoglia durezza della matri* 
c<r; & apprendo le fue oppilationi prouoca i mefi . Il fuo 
vfficioe di mollificare qual fi uoglia durezza. E' caldo 
quafi nel terzo grado. E qui da notare,che moltepcrfc- 
flc portano queft'olio, eia ftorace liquida dalla Inctia non 
molto buono, perche lo fanno de rami d alberi fatti in 

pezzi , 
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pezzi ^ e poi cotti, donde ricolgono il graffo, che ua no- 
tando per (bpra,c di quello vendono. Colgono i germo- 
gli dell albero donde fì cauaillic]uidambargià detto, e ne 
fanno mazzetti; i quali vendono gli Indiani ne i loro mer* 
cati,perche fcruono à metter fra le vefti, e robbe per dare 
odore come acqua d'angioli, e per quefto effetto ancora 
/ f vfano gli Spagnuoli . 



^^jjlLSÌj'^'Tfel Baljamo. C^p. VII. 

'^LM^^^^ty Ortano della nuoua Spagna quel liquoreeccellentif" 
jpf'M» «^^A fi"^^ I cheper la fua ecccllenza,e mcrauigliofi effet* 
tUl 0*TM^ • ^ chiamano balfamo,chc già vn tempo fi ritrouaua nél- 
^u^*f *^ FEgitto . E perche fa cofi grandi opcrationi,& è rimedio 
c^-7.'Stt^- àtanteinfermitàjgii sedato ta! nome. Fafsi d'un'albero 
. maggior del granato; ha le faglie à gui fa d'or tica,circina- 
. tc^ ma delicate. Lo chiamano gliindiani Gilio; e noi al- 

uv"7^ C^»*^ quel,ch*cfceda detto arbore chiamiamo bal(àmo.FaC- 
C"^ ^ ^ ^. fi in due maniere, e una per uia d'incifione, tagliando la 
^Xu K Uf-^^^^ dell'albero , laquale e delicata, e dandogli colpo, da 

^^^^ P^^ liquor vifcofo , che tira al bianco • Della 
^ ^ incifione ne vicn poco , ma nondimeno è eccellenti/simo, 
'^C/.^ > cT****^ molto perfetto . L*altro modo , ilquale gli Indiani vfa- 
d yiouifciio in cauar detto liquore da detti alberi,&ècomunemc« 

chi degli 
ponno 

. ' I o con gran 

k^u^ ^^^'^uantità d'acqua, e la fanno bollire fin tanto, cheveg- 
• g^no, che fiaalla baftanza.pofcia la lalciano raffreddare, c 

ràccolgono con un cucchiaro 1 oliò, che uà notando per 
fopra ; e quefto è il Ballamo , che uiene in qucftc bandc,c 
die comunemente è in coftume. H fuo colore è roffo,chc 
tira al nero,C 'odoratifiimO|C di odore affai gratiofo; 
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aè fi comporta confcruarlo altrouc, che in uafo d argen- 
to , ò di uetro , ò di ftagno , ò pure in cofa vetriata , per- 
che tutto il refto penetra ,c pafla • L'ufo di quefto e fo- 
lamente in cofe di medicina, & è antico, quafi da quel 
tempo, che fi difcopri , eguadagnò lanuouaSpagna^Im- 
pcroche fiibiro gli Spagnuoli n hebbcro notitia, e co quel 
lofi medicauano , ccurauano le ferite; cheglieran date da 
glilndiam,auifitidiciòda gli iftcfsi Indiami, i quali fu- 
ronueduti^che có quello med efimo fi curauano efsi.Nel 
tempo , che lo portarono'in lfpa^na la prima uolta fu te- 
nuto in tanta ftima,in quanta ragioncuolmente era da te- 
lìcrfi, per uedcrfcne merauiglio(c operationi. Valeua eia- 
fcun oncia dicci, e uenti ducati, & bora un arroba non vai 
più di tre , ò quattro ducati . La prima uolta che lo por- 
tarono à Roma ualfe cento ducati I oncia, dopo, pereC 
(èrne portato in tanta quantità, non folaraentenon e in 
prezzo , ma s è donato fcnza prezzo ; e quefto fa Tabon- 
dantia, e carcftia delle cofe, che quando era in gran prez- 
zo ogni uno fi ualeua delle fiie uirtù , c poi che venne s 
uil prezzo, non fi tenncpiù in conto, eflcndo pure que- 
llo ballàmo que.lo ifteflo quàdo ualeua cento ducati I on 
eia, che chora ,che non ha certo prezzo.E (è non per al- 
tro fuffcro ftate difcoperte le Indie , cheper darnequefto 
meraui^iiofo liquore, (ària ftato bene impiegato il traua- 
glio, che <ì p rrfprn i noftri f^iagnuoli già^^che il bal/àmi?^ 
che li foleua hauere, (bno molti anni, che fi perdette, c(- 
fendofi fecca la uigna di donde fi cauaua ; che hora non fi 
porta più , e non il troua al mondo; per laqual cofà hebbc 
noftro Signor per bene in luogo di quello darne quefto 
della nuoua Spagna, il quale à mio parere none in virtù 
medicinale mcn buono di quello d Egitto, fi come li vede 
per li fuoi grandi effetti, e per il gran profitto, che fa; del» 
'^ualc noi ci feruiamo in medicina, in due modi 5 ò fi pi- 
glia 
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glia per bocca,ò s'applica di fuori in cinigia- Prcfo la mat- 
tina a digiuno, Tana l'afiBa; leua 1 infermità della velica; 
prouocai merialIedonne,pigIiato però per bocv;a,ouera- 
mente vfato inpeffarij ; leua via il dolore dello ftomaco 
lambendone vna gocciola la mattina à digiuno, pofta la fu 
la pianta della mano prima, laquale continuata conforta 
Io ftomaco, rettifica il fegato, fa buon colore nel uifo, 
fa buon fiato , allarga il petto , disfa le oppilationi, e con- 
jfcruaja giouentù , Io ho conofciuta una perfona di gran 
qualità, che Tvfàua, e con cffcre ella di grande età, pa- 
reagiouane, e vifrcfcnza difetti mentre rvsò. Alcuni ti- 
fici 1 hanno vfato, & ha fatto loro gran giouamento. Al- 
cune fignorc, che non faceuan figliuoli, I hanno vfato in 
forma di peffarij per purgarla matrice, & ha loro gioua- 
to. AppUcafi fimilmcntc per difuori in ogni forte di do- 
glie caufatc da humori frcddi,c ventofi,imperocheconti- 
Duato, leua via ogni forte di dolore, applicato caldo con 
vna pcnHa,e poi poncdoui fopra vna pezza linea,bagnata 
nel medefimo bal(amo. E' rifblutiuo,& inquefto modo 
confuma, edisfarenfiagionifreddc,di antiche j confor- 
ta ogni parte, doue s'applica . Pofto fu rcerebro,lo con- 
forta mcrauigliofamente , e ne leua il dolore, confuman- 
do ogni fòrte d'humore,ò freddezza che vi fuffe.Guari- 
AlL^^'^Y^^ laparalife vngendoneil cercbro , la collottola ,Ia no- 
^ /c e del collo, eia ipinadel dorfo , che cc[uclla pa rte ^ don- 
^ jdederiual organo pcrmczo le^alJc,& vngendbneanco- 
• /. ra il membro paraliticato. In cjucftoiftcflo modo gioua 
A^JU^fy^^^i^ tutte leinfermitàdi ritrartioni de' nerui, Pofto fu lo 
l^jit/iui- jftomaco,aiuta la digeftione, elo conforta, rifoluendo la 
ventofità,efeTÌ fufìeoppilationc ,la disfa, e cofi mcdcfi- 
mamentel oppilation della milza, laquale moIIifica,c rcn- 
4c.benigna. Toglie uia il dolor de fianchi pofto caldo fo- 
pra il dolore « Leua il dolor di ueotre ; e di ftomaco ue« 

nuto 
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nuto per cau fa fredda , ò di vcntofità menato caldo, oné- 
ramcnte meflb dentro d un pane caldo venuto d J forno. 
Proiioca l'orina a quelli, che non ponno orinare applicato 
per fuori, cpigliatonc vna gocciola"per bocca,Ia commo- 
uc , òc efpclle . In dolor di giunture fa merauiglio(a opc- 
ratione,&inquefto ha fpccial preroga tiua ,crha anco 
in fciatica. rifolue qual fi uoglia durezza, &: enfiagione, 
che fornirli Jnti dolori fogliono fare. In pafsioncdi ncr- 
ui è mcrauigliofb rimedio. Rifolue,efanaogni corrimcn- 
to, e difcenlo di humori. Applicato detto Balfiimo in co- 
fedi cirngia , fa mcrauigliofi effetti , tanto vfato da fc (oi- 
lo , come mcfchiato con altri medicamenti , i quali hab- 
biano virtù di far quell'effetto per il quale li applica. Pcr^ 
che il volere efplicar quello faria co(à lunga, lo rimetto à 
colui,chefenchauerà daferuire,il quale farà da per fe la mi 
ftione,come conuiene . E* il balfamo rimedio niolto co- 
munemente cortumato in ferite nouelle, perciochelccu- 
ra con la prima intentione conglutinando le parti fenzagc 
nerar materia ;cdouefardcorrottione, che impedifcail 
glutinare,fa molto buona opcrationc , digerendo con 
prcftezza, e tutto il refto delle opcrationi cirugicali,chc 
ianno melHero fin che fi (ànino le feritele per quefta cagio 
ne è medicina coftumata,c molto generale in tutte le cofe 
di cirugia , per gente pouera, poi che con vna fola medir 
fina fi fanno tutti gli CifettinecefTari ; 3cè già cofa com* 
jnune • In eficre ferito alcuno, toflo direi, mettauifi del 
balfamo, e cofi fi fa» e fanano. In ferite di nerui fa mera- 
wiglio(a operationc,imperochc le cura,e fana più che altra 
inedicina,prohibcndo che no» uiucngalo fpafimo.Lefe 
lite di tcfla fi fanano molto bene con quefto,non vi efTenr 
do però incifione , ò rottura di ofTo.Sana qual fi voglia fe 
rita frefca,in qual fi voglia parte del corpo, auenga che no 
£a ferita fcmpiicc.ln ferite di giunture,coiiic fi voglia che 

iiano 



d54 D t t BALSAMO. 

funo fa merauigliofaoperationcjcprohibifcelo (pafimo. 
E molto coftumato inqiicfta città in tutte le ferite ; pcr- 
ciochepochifsimecofe ritrouarete per quello effetto, 
douenon (ìa bal(amo;per laqual cofiinener ferito alcu<4 
ilo ,to(lo ricorrono al balfamo, perche con affai poca 
quantità fi curano,elanano.E moltifiimeuoltes è veduto 
con hauerlo adoperato vna fola uolta, al terzo dì quando 
penfauano di porre l'altro, ritrouauano la ferita lana . In 
piaghe vecchie, applicato da fc folo, ò con altro unguen^ 
to le mondifica, netta, & incarna, & in febbri lunghe coif 
parofilmi menato per mez'horainanzi che uengail fred^ 
do per tutta lalpinal midolla ben caldo , e dopo di efferli 
l'infermo coperto bcne,pigIiatoneanco cinque,òfei goc- 
ciole con uino, toglie uia il freddo in tre , ò quattro \oU 
te, che ciò fi faccia . E' di faporc acuto , alquanto amaro, 
donde fi fcorge haucr parti ftitiche, e confortatiue . E* cai 
do I e fecco in fecondo grado • 

Dell ber ha di Giouanni Infante . 

Cap. Vili. 

NOn vò lafciar di fcriuere di una certa herba,che i con 
quiftatori della nuoua Spagna vfarono per rime- 
dio delle loro ferite, e frizzate ; laquarherba affai buon 
rimedio fu ne loro trauagli. La infegnò loro un Indiano, 
ilqualc era fer nitore di vno Spagnuolo chiamato Giouani 
Infante>c perche fu il primo, che vsò detta herba,la chia-% 
marono, &hoggidi la chiamano 1 herba di Giouani In- 
fante. Queftahcrbaèpicciolaj hala foglia comeil no- 
ftro azede di Spagnaalquanto pelolà . La colgono verde 
la pedano, e lapongono cofi femplicemente (opra le feri- 
te s riilagna il (angue ^ e fe la feriu è nella carne, la làida, e 

la cura. 
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là cura,gIutinando iflfictfie le par d.Le ferite de ncrui,c al- 
tre parti le digerifce, e mondifica, e fa rigenerar la carne, 
fin,chcfi fanano.E pchenó fi troua qucila herba in ogni 
luogo,la portauano in polucre,perchc faccua il mcdcfi mo 
effetto cheverde;ben enei operationed incarnare meglio 
fi faceua dalla poluere,che non dall herba.Vifbno molte 
alae herbe, ficomeviè quefta in tutte le parti dell'India^ 
c'hanno quefta, &:altraproprietà di mcrauigliofi cft'citi; 
che à voler fcriuer dicialcunain particolare, laria dimeftie 
ro comporre maggior volume,che qucfto.Trc cofc fi por 
uno dalle noftrc Indie Occidentali, che hoggi fono cele- 
brate per tutto il mondo,econ quelle fi fon iatti,e fi fanna 
maggiori effetti in medicina, che ciamaifi fuffer fatti con 
altri medicamenti , che fino al dì a hoggi fappiamo per- 
che Ivfficio di tutte tre è, di curare infermità , che fono 
fcnza rimedio, & incurabili,& è di fare effetti, che paiono 
ueramente miracolofi. E 4uefto è manifcflo, non fblo in 
quefte noftre parti,ma in tutto il modo, e fono qucfte.Il 
legno,che chiamano guaiaca,la china, e la zarzapariglia. E 
perche pare,chela china venga di Portogallo,c chei Porto 
ghefi la portino dalle loro Indie Orientali,e non dalle no- 
itre,dicono cfsi quello,che noi qui appreffo diremo,quan 
do di quella fi pàrlera,mcominciando dal guaiacan, come 
da rimedio primieramente venuto da!lelndie,c come pria 
cipale,e miglior di tutti,fecondo l'vfo, eia cfpericnza di 
tanti anni 1 ha dimoftrato • 

DelGi^aiacariyCioe legno Janto.CapJX. 

ILGuaiacan , che chiamano inoftri legno delle Indic^ 
ucnncincognitioncfubito, che furono ritrouate le 
prime Indie, che fu nella Ifola di fan Domenico , douc 
ic ne troua gran quantità . Diede notitia di ciò vno In^r 

diano 
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diano al fuo padrone in quefto modo. EfTendo vno Spa-^ 
gnuolo I ilqualc patiua gran dolore di mal franccfe , che 
rhaueua prefo da vna Indiana,-qucll Indiane, che era vno 
dei medici di quella terra., le iece bere 1 acqua del guaia- 
can, con la quale,non fòlo gli fi legarono lé dogIic,ma fa- 
llò etiandio molto bene del male . E con qiieft acqua fu- 
rono (ànati molti altri Spagnuoli,chc erano infetti di fimH 
filale . Il chctofto per quclli,chc vcniuano di quelle ban- 
de fu communicato qui in Siuiglia, donde poj iì diuulgòp 
tutta Spagnaye di là per tutto il mondo,imperocheera già 
l'infcttioneper tutto il mondo fcminata,Òi: in ueritd per 
fìmilmalec il migliore, e più gran rimedio di quanti fi- 
no al di d'hoggi u fono ritrouati,c che (àni,e che curi tale 
infermità con più certezza , e più ficurezzaj imperoche 
fc fi gouernano bene , e fi da quefta acqua nel modo , che 
fi richiede , è cofa certa, che fi (ànano perfettamente, fèn- 
2a tornare à ricaderui, faluo fe l'infermo non tornalTc 
à rinfangarfi nel medefimo fango , doueegli prefe il pri- 
mo male • Ha piaciuto al nodro Signore , che dal luogo, 
donde venne il mal francefc, di là vcniffeil rimedio per 
guarirlo; imperoche il mal francefeuenne inqueftc par- 
^jfjrA/Ov'-U ridal i Indie, &: in prima di fan Domenico , Fra gli India-^ 
l'Pv/U-Kx»^ jii il mal franccfe era tanto vulgarc , e tamigliarc, cornea 
vt M^O^'^^'f^oi altri le varole ; e quafila maggior parte de gli Indiani 

hanno tal male, ne fc ne fanno molto fcropolo • Venne 
inqueftomodo. Nell'anno 1595. nella guerra, che il 
o^u:x: Recatholico hebbc in Napoli con Re Carlo di Francia, 
jSLl Qwi^*^' che era detto dal Capo groflb. In quefto tempo don 
Chriftoforo Colombotornò dal primo difcoprimento, 
che fece delle Indie,che furono di /àn Domenico,& altre 
Ifole,emenò(ccodi (an Domenico molta quantità di In 
diani,& Indiane, le quali conduffc in Napoli, doue era il 
Re cathoUco alloggiato | il<jualc Uneua già conchiuia la 

fua 
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ua guerra , perche già era fatta la pace fra i due Re, egli 
cflcrciripraticauanol vno con 1 altrojdoue giunto Colo- 
bo co*fuoi Indiani,6dIndiane,liqualiandauanoper lo più 
carichidc i frutti del loro paefe,ch crail malfrancefc,inco- 
minciarono gli Spagnuoli a conuerfar con le Indiane,c gli 
Indiani con leSpagnuole di tal maniera , che infettarono 
gli Indiani, e le Indiane refTcrcito degli Spagnuoli, Ita- 
liani , e Tedefchi , che di tutti ne haucua il Re catolico nel 
fuo effcrcito , tal che juoi ti furono infetti di tal male • E 
dopò , come gli cflcrciti fi praticauaro, hebbeluogo,chc 
ùmilmente fi acccndelTe il fiiocoin cjueldel Redi Fran- 
cia , donde fcgui in breue tempo , che 1 uno , d'altro ef- 
fcrcito fu infetto di cjuefto mal (cme, e di la fi diftcfe per 
tutto I mondo. Nel principio hcbbe diuerfi nomi , gli 
Spagnuolipcnfando enei Francclì 1 hauefferoloro dato, 
lo chiamarono mal francefcj'aH'incontroi Francefi,penfan 
do che in Napoli quelli della terra 1 haueflcro loro da- 
to, lo chiamarono mal Napolitano ; i Tedefchi uedendo, 
che dalla conuerfation degli Spagnuoli 1 haueuano pre- 
fo,lo chiamarono rogna Spagnuola ,& altri lo chiama- 
rono farampion delllndia, e meritamente; poi che di li 
uenne il male . Fra gli eccellenti m.cdici di quei tempi,fu- 
rono molte opinioni della cauni,& origine di tale infer- 
mità. Alcuni diceuanoeflcruenuta pcrcagionde cat- 
tiuicibi malenconici, che gli efferciti haueuano pcr| ne- 
cefsità vlati,fi come fono herbe fcluagge , e molte co- 
fe di horti , e radici di herbe , afini, e caualli ,& altre 
cofe, che generano fomiglianti infermità , corrompen- 
do & abbruciando il fangue. Altri 1 attribuiuano ad vna 
certa congiuntione di Saturno con Marte, attribuendo il 
tutto ad influentie celefti . E cofi li dierono uarij nomi 
uno chiamandolo Icpra , altri lichene , altri mentagra, 
altri mal morto, & altri clcfantia, fenza potere teramcn^ 
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te accertare che forte d'infermità fi fiiflc , impcroche 
non fapeuano , ch'era infermità nuoua , e la uoleuano ri- 
durre ad vna dcllcgià conofciutc,e fcritte. Dopo iiencn- 
do il noftro guaiacan , il cui nome cIndiano,è fra efsi affai 
conofciuto ,e cofil hanno chiamato, e Io chiamano 
per tutto il mondo , aucnga che Io chiamino anco le 
gno dell 1 ndia . Di cjucflo legno hanno fcntto molti , & 
affai. Vno diccndo,chc Ca cbano,altn che fia fpccie di buf- 
fo, e molti altri nomi gli hanno importi, come ad albero 
nuouo mai pili uifto incjucfleparti, ne menoinalcun'al- 
tra dellcdifcoperteje come il paefe e nuouo à noi altri:cofi 
Talbero mcdcfimamente e cofa nuoua. Comunque fi fxa. 
c un albero grande quanto vna lecina , ò elice, che uoglia- 
te dire j fa molti rami, la fcorza fi lena da fe (Iella , poiché 
c uenuta groffa, e gommof;j,ha la midolla affai gran- 
de , che tira al nero , &è tutta grandanjente dura 
molto più dell ebano , fa la foglia picciola, e dura, de 
ogni anno fa i fiori gialli, da i quali fi genera il frutto riton 
do,emafsiccio,con fcme didentro , &è grò fio come 
nefpole. Venèdi /bmigliantialbcri in grande abbon- 
danza. Dopo fi ha ritrouato qui un altro albero della 
dk« I^iU ?'***^'/}^ecie di queflo guaiacan in (àn Gionanni di porto rie- 
tA/f^. CO, cheè un alrralfolafopra quel a di fan Domenico, & 

■r ccome il populo,& ancora più picciolo, haiitronco,& 
irami fottili, e non ha quafì midolla, efepur ne ha,é 
affai poca, equefta è nel tronco, perche nefìuno de ira- 
mi ne ha . £ più odorato e più amaro il guaiacan di 
quefto . Vfafi hora al noftro tempo, ma non ci fcordia- 
moperò di quello di fan Domenico. Perii fuoi mera- 
uiglxofi effetti lo chiamano legno Santo • E certo con 
gran ragione, perche e di migliore operatione di quel- 
lo di fan Domenico , come per cfperientia fi uede; 
nondimeno | e Timo ^ d'altro c mcrauigliofo rimedio 
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pcrcurareil malfranccfè. Dei c]uaii,e di ciafcun dcfsi 
fi fa bacqua , che li pigliaper tale infermità, e per molte 
altre in cjucfto modo . Pigliano vcntioncie di legno ra« 
fpato, oueramente tagliuzzato, e due oncic di fccrzadd 
medcfimolcgno, epeftata, mettono ognico(ain molle 
in tre azumbrc d'acqua, che (aria al noftro pefo poco più, 
époco meno di quindici libre d acqua in una pignatta 
nuouad'un poco maggior capacità, per (patio di uen* 
tiquattro horc, e coperta bene la pignatta , fi fa cuo-» 
cere à fuoco lento di carboni prima accefi, fin che fe ne 
confumino due azumbrc, e ncrefti vna. Conofceraiquc* 
fio , perche al tempo , che fi mette 1 acqua nella pignatta, 
fi mette prima un azumbrc , e fi mifura , e poi per quella 
mifura , e quel fcgnalc fatto nella pignatta , li conolcc 
quando feran no le due azumbrc con/umatc, ene rcfta 
una. Dop o d cflcr cotta Tacqua , fi l afciaraftrcddarc e 
fi cola, e fi nlerba ifivaio uitrcato , dubito /bpraal mc« 
defimo legno già cotto vna uolta,fi torna à mettere quat- 
tro azumbre d acqua, e fi cuoce fin chcfc nefcemiluna. 
E quefta acqua fi cola,c li rifcrbaappartatamétc.La qaal 
acqua s'ha da pigliare in quefta guifa . Dopo d cfler pur- 

§ato l infermo , per conliglio di mcdico,fi dee rinchiu- 
ere in una camera ben ftuìata, e riguardata da frcddo,e 
da aria, e mclTo nel letto, pigli dicci oncie dell'acqua , che 
fi fe la prima volta,ben calda. Ecoprefi dimodochepot 
fiibenludarc, ftando nel fudorcalmeno due hor^ edopa 
di hauer fudato , fi fi:iughi,e muti di camifcia calda, e di 
lenzuola • £ mangi di là a quattro hore dopo di hauer fu- 
dato, mangiando vue paffe, mandole , e bifcotti , e di tue 
to mediocremente ; beuerà dell'acqua che fi feccia Ce 
conda uoltain quella quantità che la parrà con ueneuole' 
Della quale acqua po trà mcdcfimamentc bere fra gior 
Ilo i d indi ad otto horc dopò di hauer mangiato,torni 4 

R a pigliar 
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fcnra mangiar carne. Quefto èil miglior modo , che fi 
tienq in pigliar l'acqua del legno , ilquale faxia. molte infer 
mitàincurabili,doue la medicina non ha potuto farilfuo 
effetto . Equcftacquaèil miglior rimedio , che Ila nel 
mondo per curare il mal francefe comunque Ci fia, e di 
qual fi voglia fpecie fi fia5 imperochel eftirpa , e diradica 
del tutto fi^nza, che mai più ritorni. Etinqucfto ha la 
fua principal prerogatiua, e la fiia eccellentia . . E' buona il'f 
queft^acqua p er lahidropi fia,per lafina^pcr l cpi'epfi a^per ^f^^ ^ 
mal edi vefsi ca.e di rignon i,pe r pafsione^e dolor ai giun-« Mì^M^'ék 
tu rche per ogni male da humor i, e uentofità caufato . E 
buona per in icrmitd lunghe "B^ import une , doue noa 
habbian giouato le cole ordinarie di medicina ,* maggior- 
mente gioua doue fono quelle indifpofitioni procedute 
coltempo da mal francefe. Vi fono molti,clicconque- 
fto legno hanno fatte molte mifturc,facendone firoppi 9 
c certamente fanno buoni effctti.Mio parere & o^>tnio- 
ne è,che colui che ha da pigliar 1 acqua del legnò , ^a pigli 
nel modo detto difopra, fenza mefchiarui co fa alcuna^ 
perche per efperientia fi e veduto far qucfl acqua in que 
Ilo modo mi^^liore operatione . Fa buoni i denti ^ bian-» 
chcggiandoli,e fermandoli , fe con cila ii Iciacqua conti- 
nuamcnte . E caldo e fecce in fecondo grado. 

Della China . ^^p. X. 



LA,5econda medicina,che viene dalle Indice vna radi 
ce chiamata la China , pare bene cofà da fcandaliza- 
re,dir , che la China fi ritroui nelle noftrelndieOcciden 
tali, come perche communemente la portino i Ponughc 
fi dall Indie Orientali . Per laqual cofa è da fàpere, 
che don Franccfco di Mcndozza cayalicro mol- 
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toilluftre,quando venne dalla nuoiiaSpagna, c dal Perù, 
mi fe vedere v na radice grande,& alcune altre picciole;di- 
jnandandonìi che radici f'ofler quelle^ io li ripofi, che era- 
no radici di china , impcrochc mi pareuano affai frcfches 
egli mi diffe, che veramente era cofi , perche poco tem- 
po era , ch*egli proprio Thaueua raccolra,e la portaua della 
nuoua Spagna . Io mi merauigliai ; che in qucLe parti 
1 haucffctrouata , portando openione, che (blamente net 
la Chinafi ritrouaffe.egli mi diffc , che non folamcnte 
nella niioua Spagna v era della china,ma cTie pfto haiieria 
veduto portare graquatità di (pedarie di quelle parti ifte{ 
fe,didódefi portaua la china.IlcKecredcttijquadb poi vid 
di il contrattojchecgli Rauca fatto con fua Macftà di por- 
tarein Ifpagnagran quantità di fpeciarie, che già ha- 
iiea incominciato à porre, dcà piantare, & iouiddi il 
gengeuo verde portato di quelle bande, e fimilmente la 
china, ia quale e vna radice di canna con molti nodi, di 
dentro bianca, ma ue n è alcuna, che con la bianchezza 
ha il color roffo, ma di fuori é colorata . La migliore e 
la piùfVefca , che non habbia buchi, e che fia pondcrofa, 
cnon fia carolata, con hauerc vna foftanza denfa, e di 
laporc l'nfipida . Nafce quefta radice nella China,che e la 
India Orientale preflo alla Scithia,cSericana . Nafce vici- 
no al mare, èlapianta come quei car di da fcardare i pan- 
nicchia^ fo- 
lamentc, conia quale gli Indiani fi curano di graui infer- 
mità, e per quefta cagione la tengono in gran ftima.Cura 
no co ncffa tutte leinfermitàlunghe.c le acute a ncora, fpe 
cialmeiite le febbri. Frouocando con 1 acqua di detta ra- 
dice il fudore,e per quefta via molti ne ftuano. Prouoca 
mirabilmente il fudorc . Sarà forfè da trentaanri, chela 
portarono i Portoghefiin quejfto parti, e lateneuanoin 
gran prezzo per curare tutte le infermità • Specialmente 
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Vale nel ma!francefc,ncl cjualc ha fatto grandi efFetti,&:in 
molti altri ancora, li come noi diremo . Si da l acqiiain ju^q^. 
quella guifa . Purgato l'infermo, come più vi parrà con- 
ucneuoIe,fi pigliara vna delle radici,e fi tagliara al ritondo, 
con fette (ottili , e larghe quanto un carlino, e pigliando 
di detta radice tagliata al pefo di vn'pelb di vn*oncia,lì mcc 
tera détro di vna pignatta,nuoua,c poi fopra vi 11 mettano 
tre azumbre, cioè quindici libre di acqua, e li farà Ilare in 
mollcpcr vei:ti,ò uentiquuttro hore, ecoperca li pignat- 
ta , fi rara cuocerea fuoco lento di carbone infocato, fin 
chedifminuifchilametàjchefarà uno azumbre, e mc2o,o 

Juefta feruirà per la medicina detta di (opra, parlando 
cU'acqua del Iegno;edopo diell'er raffreddata, li coli,cfi 
riferbi in vafo uetriato,tenendo penficro,chc itia in alcun 
luogo ofcuro . ò che habbia il lume di fop ra, perche me- 
glio fico nferua, e dura anco più lungo tempo, lenza cor- 
romperfi . Et meffo l'infermo in ftanza ben gu ir d. ta dal 
freddo^ e conucneuole à tal meltiero, fi piglierà la uiattina 
a digiuno dieci oncie di detta acqua, quanto più Càidx la 
può folfrire, e procuri di fudare , afoettando il^fudorc per 
due hore almeno;dopo di hauer fuaato,fi afcìughi e fi mu 
ti di camifci.1 , e lenzuola nette, e calde , ftandofi dopo 
del fudore due , ò tre altre hore in lecco 5 e dopo di efferfi 
ripofato, fi potrà uellire,c bccie afferrato fi ftia nella 
fua camera , laquale fiagiiardata da freddo , cda aria , ma 
piena di ogni piacere, eoi buona conuerfatione. Mangi 
alle vndici horcmez^a pollanca ficciolalelTa,ouero un quar 
to di gallina, acconcia con poco (àie, beuendofifempreal 
principio del mangiare unafcutcUa di brodo, e poi lu- 
bito apprcflb Icguitiil mangiare,dell3ga!lina,laq laleda 
principio fia in poca quantità, e finifcailpafto con vn po-* 
co di cotognata.il bere (ara dell'acqua, che piglia la matrw 
na,pcrchc qui non fi ricerca di far più, che m'acqua. Do«^ 
^ R ^ po palla 
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fio paflato il principio,potrà appreflb al brodo magiar de 
vue pafle fenza arilli, oucramétc delle prunefecche fcnza 
oflb;il pane farà la fcorza del pane ben cotto,oueramentc 
rnangiard bifcotto . Se fra il giorno hauerd uoglia di be- 
rcelo può fare pigliando alcuna confcrua,cbeuer3 di cjuel 
1 acguaiftefl'a. Paflatcotto lioredopo di hauer mangia- 
to,!! metta in letto, e pigli dieci altre ònciedcU ifte (fa ac- 
qua, quanto piiicalda la può foftrirc ,c procuri di fuda- 
rcper due bore . E dopo del fudore li afciughi, emutifi 
di camifcia, e lenzuola ncttc,c calde, d indi ad un'altra ho 
ra ceni alcuna confcrua,ouvramente vue pa(re,e man- 
dole con alcun biTcotto,ebcna deiriftefTaacquajmangian 
do in ultimo della cotognata, dopo della quale non bo- 
na più . Q uefto ordine fi ha da tenere per trenta giorni 
continui, fenza hauer dibifbgno dipiùpurgarfi dalla pri- 
mauoltainpoi;efipuò leuar di letto, purché ftia bene 
aftbrrato di panni , e ben ueftito. In qucfto tempo fi pigli 
ogni forte di piacere, e di allegrezza (chinando ali incon- 
tro tutte quelle cofc,chcle potefTcro dar noia. Dopo di ha 
uereinqueftomodopigliatal acqua,ha datencr buon or- 
dine , c buon reggimento per quaranta giorni continui, c 
nohadaber uino , fe non acqua fatta della china gid cot- 
ta una uolta ,laqualcdopo d'efler cotta, s ha fempre 
da riferbare , e da mcttcrh a feccare all'ombra . E quella 
china cofi fecca feruirà per fui acqua da bere nei quaran 
ta giorni dopo di hauer prefal acqua,facendo cuocere vna 
oncia di detta chinainquindiciliore di acqua fin chefcc- 
mi la metà, ediquefta acqua beuera di continuo ;mafo- 
pra tutto fi guardi da donne. Habbia penfiero,cofi nel ao- 
qua dei trenta giorni, come dei quaranta, di far ftarc 
in molle la china,prima che fi poga al fuoco,per uentiquat 
tro bore. Curanli con queft* acqua molte infcrmtid, ogni 
forte di malfracefe, tuttelepiaghe vecchie, & viceré .Di 
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sfalc durezze antiche ^ lenii dolori delle giunture, che 
chiamano gotta artetica,& altra qual.fi voglia forte digot 
ta, che fia in parte, ò membro particó^re, e fpccialmentc 
curala fciatica, toglie il dolor di capo ^antico, e di ftoma- 
co , fana ogni forte di difcefe , e di reuma , disfa le oppila * 
tioni,e cura rhidropifia . Fa buon color nel uolto, 
leua uiaIaitteritia,&ognicattiua complefsione di fega- 
to acconcia, e rettihca. £tin qucfto tiene gran prero- 
gatiue, eperquefto mezo curale fue infermità . Sana U 
paralifi , èc ogni infermità de nerui ; è buona per il mal 
deirorina,e per la mal enconia mirachialc, percioch e con- 
fuma quello humore, donde vien caufata. Leua la ma- . 
lenconia, e tutte le infermità , *ueniTte da humori freddi; 
confortalo ftomaco ; rifoluemerauigliofamentela ven- 
tofità , gioua nelle febbri lunghe, &: importune, il co- 
me fono cotidiane, e febbri erratiche . Pigliata qucfta ac-« 
quanelmodo che fi richiede, quelle eftirpa, e caccia uia, 
facendo ciò con prouocar fudore, nel quale vfficio ecce- 
de tutti gli altri medicamenti . Alcuni hanno detto , che 
prouocando fudore, cura le febbri peftilentiali . E' fec- 
ca in fecondo grado, con molto poco calore . Il che fi ve- 
de, perche lai tre acque, come fono di legno, e farzapari- 
glia, rifcaldano , e mettono fctc; equeftanc ddfete,néfa 
imprefsione alcuna di calore. In uerità è medicina molto 
nobile, nellaqualc ho ioritrouati grandi effetti perle in- 
fermità già dette. 

T>ellaSarZjapariglia. Cap. XI. 

LASarza pari^liaèco(a venutain qix efte noftre parti 
dopo dSTaCjhina.faràh ora uentianni, che uennc 
ad vfarlun queitacitta.l'ortofsi la prima uolta dalla nuo-. 
ua Spagna,pcrche gli Indiani lavfauaao per gran medici^ 

na^ con 
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na, con la quale curauano moltc,e varie infermità. E* vna 
pianta^che fa molte radici difotto terra^ lunghe in guifà di 
vna bacchettale più, di color Iconato chiaro ; & alle volte 
fono le radici tanto fondate,cheper cauarle del tutto,è di 
bifogno di cauarc vna gran quantità ditcrreno.Fa alcuni 
rami nodofi,chc facilméte fi fèccano,e diucntano Icgnofi. 
Non (àppiamo,che produchifiori,nc frutti. Dopo di quel 
la della nuoua Spagna , fe ne ritrouò più al fondo vn altra 
fnigliorc,laquale fa migliori effetti. Conofcefi efler di fon- 
do^con cffer Iconata, epiii grofla di quella della nuoua 
Spagna,laquale e bianca che tira al giaIlo,& c più fbttile.Li 

Jm^Taub^ìIù^ o nctc la farzapariglia , che tira più al nero » e la migliore. 

, i^f^iuf. Ha da eller f rclca,& in quclio confifte tuttala fua bontà, 
(J Conofcefi effer frefca, quando non è carolata , e quando 

fi'rompc,che non faccia polu erc,ò caroIi,perche la frcfca c 
ripartendofi a lungo pel me2zo,fi fa in guifa di ftnnghe,e 
non fi poluere; quanto più ègraue,é migliore . La chia- 
mano gliSpagnuolifarzapariglia, per Li gran fomiglianza 
che tiene con la noftra farzapariglia di quefte bande^Iaqua 
le è la fmilace afpera. Io credo al fermo , che la farzapa- 
riglia di quelle parti, fia laifteffacon lanofèra,laqualcho 
io molte uolte fperimcntata, e fa gli i^lefsi effetti la noftra 
che quella della nuoua Spagna , con laqualc ha mag- 
gior (omiglian zanche con quella di fondura.E' di fàpore in 
Iipida fcnza alcun^acrimonia^e 1 acqua fatta di quella^non 
hapiùfapore,ches*habbia I acqua di orgio . La prima 
iiolta,che fu ufàta quefta herba,tu molto differente il mo 
do daquefto dihoggi; imperocheladauano alla vfanza 
de gli Indiani nella cura delie loro infermità; e certo face- 
ua adai grandi effetti ; ma la delicatezza de i noftri di que^ 
fti tempi ha fatto , che fi vfi , e fi dia come Tacqu^dcl le^ 
gno. Da principio pigliauano della farzapariglia in molta 
Quantità forfè f iù di mcza UbrayC la tagUuzzauano^e lape 
^ * ftauano^ 




Capitolo. XI. 

flanano, e poi la mcttcuano a molle in una quantità di ac- 
qua, la quale dopò di cflcr molto ben molle,Ia mctteuan6j^J^^ ^. 
in vn mortaio,c la pcftauano vn buon pcz20,di modo,chc ^ CU/I^ 

diucniua tutta come unabaua;poi la colauano, efpreme- 1?^^. 
uano molto bene, fin che ne cauaflcro la mucilaginc, ò ba U 
ua, e di quella li pigliauano la mattina ben calda, un 
buon bicchiero, e poi fi copriuano,e fudauanole due 
file hofc • cfe fra giorno haueffero hauuta voglia di bere, 
baueuanodab?req«^-"^ ftelTabaua; imperoche non fi 
haueua da bere, ne da marciare altra cofa di S"clla;e la f^ 
ratornauano a pigliare aJtrotn.nto di quella ifteiìa baua 
calda, fatta, fi come ho detto, per cfprefsione, e fudaua- 
no altrotanto,comehaiieano bito la mattina. Qnefto or^ 
dine teneiiano tre giorni continui',fen2a mangiare,e lenza 
bere altra cofa di foftanza, fenon quella baua cauatapcr 
cfprefsione daUa farzapariglia ; & mquefto modo io la 
diedi da principio molteuclte, e certo taceiia gracidi eitct- 
ti , e rifanarono molti infermi meglio, che bora non lana- 
jìo . ):>opo fi introduffc vn altro modo , & è quello, che 
bora fi via, in quelta forma . Pigliano dueonciedi farza- 
pariglia , e lanata, fi ammacca , e ttaglia minutam^ntejC 
pofcia fi mette in vna pignatra nuoua , gettandoiiili (opra 
quindici libre di acqua,e fi fa ftare in molle per uentiqua^t- 
tro bore, dopo, coperta bene la pignatta, fi cuoce a tuo- 
co lento di carboni bene infocato , fin chedifminuifcana 
le due parti , e ne retti una; il che (i conofcerà per la rego- 
la della mifura,c habbiamo detta difopra. E dopo diefler 
raffreddata fi coli, e riferbi in vafovetriato. Sopra quella 
medefimaSarzapariglia cotta una uolta, fi getti tanta ac- 
qua , che retti piena la pignatta , e fi faccia bollire alcuni 
bolli . Edopo di elfer raffreddata fi colh, e rifcrbi in uafo 
vetriato.Purgato l'infcrmojcomc meglio fi c6Henga,erm 
chiufo in camera bcnftufato,ha dapigliar per la mattina 
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dicci onde dell acqua della farzapariglia, e fudarà almeno, 
per duchore,edopodcl fudore fi fciughcrà, e fi mute- 
rà di camifcia,e lenzuola caldi, e netti,&: il mcdcfimQ farà 
la (era otto horc dopo di hauer mangiato, mutandofidi 
camifciajC lenzuola calde, mangiando Tempre alle vnded, 
e cenando ad vn'hora dopo di hauer fiidato . Ceni la fe- 
ra vue paffe , e mandole , e bifcotto, e bcuerà della fccon-« 
jda acqua; tenendo quefto ordine per quindici giorni^ ma 
fe vi fullc fiacchezza , gli fi ha a dare un pollo picciolo ro^ 
ftito^ aumentando tuttauia fecondo il tempo. Ha dafta^ 
re in ietto almeno i primi noue giorni , & il rimanente in 
camera, guardandofi da freddo , e di vlcire ali aria , & in 
fine di quindici giorni s'ha da purgare con medicina pia- 
ceuole,e facile,& il medefimo Farà incapo de i trenta gior- 
ni; dimodo, chefiofTerui totalmente lordine, che di- 
cemmo in pigliarl'acqua dellegno; ecofi medefimamen- 
te dopo dei trenta giorni, ha da tenerfi guardato, &: v(àr 
buon reggimento per quaranta altri giorni , non beuen- 
do uino; ma acqua femplice fatta de la medefima farzapa- 
riglia, e guardifi da donne . Quefto e il modo o rdinario 
di pigliar la farzapariglia, che hoggi èin cioftume; eper- 
che io ho efpericnza d'altri modi, che ui fono gran fecre- 
ti,gli fcriuerò qui,accioche fi dica tutto quelIo,che fi dcuc 
nella farzapariglia , da che; è medicamento hoggi gran- 
demente coftumato, nelquale reggiamo grandinimi ef- 
fetti . Io foglio fare vn firoppo,il quale è di molto tempo 
celebrato in quefta città , &c in tutta la Spagna , e fono fò- 
dici anni,ch io me ne {eruo per malfrance{e,e per a' tre in- 
fermità^ilqualenon rifcalda, né meno infiamma, ma è ben 
temperato fecondo la fuagraduatione,& fa buoni effetti. 
Il primo;perilquale quefto fu ordinato,hi|) Pantaleo del 
NcgroGcnouefcjilqualefTendo curato da molti medici,et 
hauedo pigliaulacquadellegnoicragià quafi cófunto^& 
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haueuavna gomma nella fronte della gamba con grandit 
fimi dolori; coftui lo prefe,e fanò molto bene . lohoyfato 
quefto firoppo in molte perfonc per cjuelleinTermitÌ,do«\ 
ue fuolegiouarela farzapariglia , & iJ legno, e per molte \ 
altre ancora , & ha buona graduatione ; imperoche fi le- 
uala ficcitta al legno , & il calore alla farzapariglia , e fat 
fi in quefta guifa . Piglianfi due oncic di Sarzapariglia , c 
quattro oncie di legno fanto preparato nel modo gm det- 
to , poi fi tolgon ) tre dozcne di giuggiole fcnzao{ro,me- 
2a oncia di fior di boragine,mcza oncia di viole,& alquan- 
ti grani di horgio mondati; tutte queftc co/c fi mettono 
in quindici libre di acqua,c fi cuocono afuoco dìk^xo fin 
che refti delle tre partii una, e fi cola , & ad ogm dieci 
oncie di quefto decotto , fi aggiugne un'oncia di firop- 
po uiolato. Piglifi caldo la mattina,cla fera, con quel- 
lo ifteffo ordine già detto dell'acqua , procurando di fu^ 
dare,fc fi può, efeper auentura ne ueniflcpoco,pur tut- 
tauia fana . Ponno ouefti, che I vfai -o mangiare vn pollo 
picciolo per pafto,daI primo di che incominciano , facen- 
do poi il refto della dieta , con bere acqua femplice di farà 
2apariglia,chefifadi meza oncia di farzapariglia, con 
quattro azumbre di acqua; tanto che bollendo^ nefce- 
mi una parte, ò poco più . Quefto ordine fana o^ni for- 
te di mal francefc, e tutte quell'infermità, che habbia- 
mo detto fanar 1 acqua del legno , e la china , e farzapari- 
gha . Et perche a tornar da capo a dirle, faria cofa fuper- 
flua , e lunga; fi p jtrà leggere in quello, c'ho detto di fo- 
pra;perche certamente in quefta acqua femplice,^ inque 
Ito decotto,io ho trouati grandi effetti, cofi nelle infermi 
ta, douehifre alcun fofpetto di mal francef e, come anco 
in mfermità lunghe , & importune , nelle quali i rimedi) 
comuni di medicina non haueffero giouato,qnatunquc no 
proccdeflero da malfrancere, Quefto nondimeno le cu 
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ja ,e fàna , come fivederdper !a fua opcrationc • Suol 
farfi vn 'altro firoppo di farzapariglia in quello modo • Si 
* tolgono otto oncie di farzapariglia ammaccata,c tagliuzza 
ta,c cuocefi in quattro azumbre d ac jua .finche fceminoi 
trc,e ne refti v no In qucll acqua,chc rcfta,fi buttano quat- 
tro libre di zucchero, e fe ne ia firoppo . Dclqualc firop- 
po fi pigliano tre oncie la mattina,& altrotanto la (èra.Ma 
giando cofe di buona foltanza ,e cenando poco,ebeueii 
do acqua femplice folamente di farzapaglia. Potrà anda- 
xel intermo fuor di cafa a fiioi negocij. Curanfi con que- 
llo molte infermità dette di fopra, fenzache 1 infermo ne 
fcnti alcun trauaglio . E fi ha da pigliare finche fia finito 
mtto il firoppo . Pigliafi fimilmente la farzapariglia leuanr 
dogli il midollo di dentro ; poi la fcccano,c ne fanno pol- 
iicre, e la padano per fctaccio di feta . Di quefta pouie- 
refi piglia in mal trtncefc , & in fpecie di tal male, & in- 
fermità caufate da tal male, pigliandone il pe(b d un carli- 
no per uolta , con bere apprcflb dell'acqua femplice della 
farzapariglia, e ciò fi ha da fare la mattina à digiuno, eia 
lèra quando fi uà a letto ha da mangiare cofe di fofl5nza,e 
non hàda bere vino, fe non acqua femplice di detta fir- 
zapariglia. E' bene, che fi purghi prima ,che incominci 
ad vfar detta poluere • Quc^a guarifce molte infermità 
lunghe, & temporali, e cura merauigliofamcntc il flemma- 
ilalfb di mani,e piedi ; in queflaformapurgatol infermo^ 
^ancofenza purgarlo. Quando non fi poteflc fare al- 
trimenti, piglierà la fua poluere come è ftato dctto3c nel : 
flcmmafalfbfi metta con vna penna un poco d acqua di 
folimato, aggiuntaui acqua di rofè,che non fia molto fem 
plice . Equefto s ha da fare ogni giorno, imperoche 
con queflo farà perfettamente lìmo. Qiicfto lo módifi 
ca, incarna, efa far la cicatrice, fcnza adoprarui altri d- 
xncdij ^ Ma hà da vfarfi la poluere ancora ,c l acqua 

femplice 
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ftmplicc della (àrzapariglia , che habbiamo già detto . E* 
cofaqucftadi cofi grande effetto, e tanto fperimentata, 
quanto lo potran uederc coloro, che l'vfaranno , perche 
certamente ne diiiengono fani . £^ tanto l' ufo della (ar- 
zapariglia al di d'hogginel modo già detto, chea qual 
li iiog ia infermità s applica 5 & èuenutain tanta ftima, 
chcinqual fiuoglia di/cefa di reuma, ventofità, mal di 
niatre , & altro qual fi uoglia difcenfb , che fia , come non 
ui lia febbre , ò infermità acuta, fubito pigliano I acqua 
fèmplice della /àrzapariglia.E quefto è talmente al dì d hog 
gi mcfTo in vfanza , che non altrimenti fi troua Tacqua 
cotta (èmplice della farzapariglia nelle ca{è,che fi fai acqua 
nellcbettinc, &in verità fa grandi effetti riparando a lun- 
ghe, & importune infermità. E bene il uero, che le pec- 
ione molto calide di complefsionele rifcalda più del do- 
uerc , e però n n la ponno bere • E tanto meno fe haucu 
rano il fegato caldo più del douerc , perche lo ri(caldaaC* 
fai • In pafsione di donne,fi della matrice, come d humo- 
rifreddi fa buoni «fletti, eriQ:alda Io ftomaco freddo, rv- 
fblue mcrauigliofamente lauentoiità, & in perfone in 
fette di molti mali , c fpeci almente foggctti a reume^, & a 
dol ori inuecchiati,&: in infermità caufate da cattiui hu rno 
ri,& nelle altre tutte , che corrono in quetto modo con 
continuarla è di grandifsimo profitto,e guari (cono gli in- 
fermi di quello, che mai penfarono di fanare.Lafuacom- 
plefsionc è calda , e (ecca quafi nel fecondo grado . Han-« 
Bofi da dare tutte tre qudt acque nello Autunno ^ 0 x^lU^^ y#u^ 
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Della Pietra di pingue:, e della pietra 
de fianchi Capitolo XII. 

Portano della nuoua Spagna due pietre di gran uir- 
tù , I una chiamano pietra di (àngue, e 1 altra pietra 
de fianchi . La pietra di fangiie , è fpetie di lafpe di vari j 
colori, alquanto ofcLira, e tutta fcacchcggiata di uaric 
pitture, colorata come di fangue j dellcquali pietre fan- 
no gli Indiani alcuni cuori grandi, e piccioli. L*ufodi 
qucfta pietra, co fi in qucftc parti, come in quelle é per 
^ ogniflufTo di fangucdi qual li uoglia parte, che fia , di 

^. i: nafo,dimeftruo,cdiucnc homorroidali,edi feritele 

/'•^^-J^'^di quello, che fi getu per la bocca . Bagnafila pietra in 

f acqua fredda , e mcttcfi nella man dritta dell infermo ^ 
^ chela tenga ben ftretta nel pugno j tornando (peflb a 
bagnarla, in qiiefto modo Tvfano gli Indiani, e cofi me- 
dcìimamentel vfiamonoi qui. Si tiene per fermo ap- 
prcfl'o gli Indiani , che toccato con queftapietra il luogo, 
donde corre il fanguc, loriilringa. E tengono in quella 
gran confidanza, pcrcioche (e ne è ucduto 1 effetto. Gio- 
u a mcdcfimamcntc tenerla legata f opra a quella parte^ 
donde corre il fanj^ue^ facendo toccarl a carne;& in que- 
it o modo habbiamoveduti grandi effetti in riftrigncreil 
fàngiie • Alcuni chc^ pariuanoflulib di fàngueh emorroi- 
dale fi fono guariti con hauer fatti anelli di quefta pietra, 
A'sllU X: ^ haucrii portati di continuo nel dito.U medefimo se 
A veduto nel fluffo mcfl:rualc di donne . L altra pietra , che 
chiamano de fiàchi,d vna pietra che le più fine paiono praf 
ma di fmcraldi,che tira al verde con vn certo color latteo. 
La più verde è la migliore j la portano fatta in uarie for- 
xne,chc cofi anticamente 1 haucuano gli Indiani ; vna co- 
nicpiifcc , altra come capo d'vccello, ultra come becco di 

Papagallo, 
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PapagaJlo , altra come patcrrioftri ritoadi, ma tutte fora 
tcjimperochc I ufauano gli Indiani di potarla appiccata al 
collo y per caufa di dolor di fiaivchi;oiier di ftomaco, che MJs[/y%'JiiSi 
incjueftc dueinfermità fa mcrauigiiofi effetti. La princi- ^/^f. ^JU^ 

!)aluirtù,cheticne, èindolor di fiarchi,& infare c/pcl- 
cr (arenale pietre; la onde un gentil homo, chequi 
n ha una la migliore, che io habbia mai ucduta , tenendo 
la nel braccio , li faefpellerC', emardar f uora tanta arena, 
che molte uolte felaleua^penfàndo che le debba hr danno, 
il far tante arene. Et in leuando la , notabilmente ii vede* * ' 
lafciar di fare arene 5 & in feniirfi il dolor de fianchi 5 & in 
riporfi lapietra adoflb, dilminuifce ,cfi Icua uia^con 
mandar fuora molta quantità d'arena , e p^riciuole . Io 
Ihoueduta por tare da pcrfone sggrauatcdi gran dolor ^ 
ili fianchi & inponcrfcla 3ddoflo,rr andar fuori 1 arena jC 
pietre, & eglino rimaner liberi . Tieneqi icfta p ietra vna 
proprietà occulta, mediante laquaie h merauigliofi effctT 
ti diperferuarl'huomodadolorde fianchi, e dopo dcC 
feruicadutolo leuaYÌa;-edifrainuifce ; mandar f uori 
l'arena in grande abondanza^e coi! mcdefimam ente le pie- 
tre. Raffrena il calor delle reni; gioiìaat dolor di ftomaco 
poftauijfbj rj;ma fopra tutto preltruatia dolor dcifianchi 
X-aDucheila mia padrona^ conìe che in breue icnipo halh 
ueflc patito tre uolte dolor d<.'fi«inch^ portauavn brac- 
cialetto di cfuélfepietre albraccio^cdoj ò che incominciò 
approdo mai più ha fentito taldoloi^jche fono dicci anni 
e più.R-quefto ifteflo èocc orfo amolti altri>i quali haoo il 
medefimo giouamcto ^enI?t^o cò qiicfra picii >plaqualc© 
fa é tenuta m grà ftimj.K |?iànó fi troua roli agcuolmctc^ 
,comc prima li trouauavpcicdhcqitcKcpiefreK^iainentei 
tGaciqne,efigrcvril haiieuanc éEjCQfitgionc,poic^t•faco^i 
merauigliofi'cftetti.Vn altra pivirafi irotrajc^hefanailflem 
ma fallo,laqualc p ydita fulamcce la fojmanólho Kcdujp. 

' S Del 
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jjel legno per il mal delle renile della uri 
na. [ap. XI IL, 



P Ortano nuouamen te della nuoua Spaj^na un legno, 
che pare come un Icjgno dipece,groflo, e ftnza no^ 
Al , del quale molti anni Cono , che in quefte parti li fono 
lèniiti nelle paGioniddlcreni, &in dolor di fianchi;eper 
infermiti clVrina.La j-r ma volt. ,ch'io loviddi u{àre,lari 
hdaventicmqueannijda un marinaio^cheera infermo d*vri 
'<iia^,direni,e dopò chel vsò qnefto,ftettefano ebuono. 
JDopo ho veduto qm,che- moki rhan portato dellanuoua 
-•Spagnaje l'vfan > per quefte infcrmitd,& in quelli, che no 
V rinano liberamente; in dolor direni,& in dolor de fi?n^ 
•chi,& in quelli anco; elle vrinano con dolore,oueramCntc 
vrinano poco . Da poi s'è allargato il rimedio, c fi di per 
, oppiiatione ; imperoche 1 acqua, che fi fa di quefto, fana 
•l'oppilatione, cbfi della mi za, come del fegato, equefto 
-S-'èritrcuato da pochianniin quà eueramcntc ritrouano 
in cflb notabil profitto. Fafsi 1 acqua ih quefto modo.Pi- 
gliano il legnose Io tagliuzzano minutamente quanto più 
iiaporsibilej epofcia la mettono in acqua chiara di fonte, 
<he fia perfetta,e raffinata,& in queft acqua lo fanno ftarc 
per tuttoil tcpojche durail berc,mcttédoil legno detro di 
imez bora in mez hora,che come 1 acqua incomincia à po- 
{fàriifincominciaad hauere vn colore azurro aflfai ch-iarp,e 
4fuanto(>mviftà,tantopiùazurrodiuenta,tutto che il le- 
gno fia di color bianco. Di quefta acqua fi bene al coh- 
umiOjC con efla s'inacqua il vino,e fa molti merauigliofi,e 
imanifcfti effetti séza alcuna alteratione^nè vi fa dibifogno 
altro, che vn'buonordinc,c reggimento nel uiuerc. L'ac- 
qua tanto iàpore acqLiifta;Come icnon ui haueftc mefchia 
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ta co/a alcuna,percheil legno non gli Icuafapo re alcuno. 
Lafiu cpmpleisione c calda e /ceca nel primo grado • 

Del Pepe dell%dta. Cap. XI III. 

NOn vòlafciar di diruidel Pepe dcIITndia , il quale 
' non lòlamcntefcruein medicina , ma è etiamdio 
fpeciarià ecccl cntifsimd ,'cohofciuta in tutta la Spagna; 
impcroche i.on ui è giardino , né horto , ne tclU di ualb 
chcnó ui fi vegga feminato.per la bcLcxzadcl fuo frutto. 
Espianta grande tantp,ch io a ho veduta alcuna in qùcfta 
citta,che agguagliaua aUuni arbori • Fa la foglia ucrde 
a fomiglianzadci l>afilico,c larga come quella, che nella 
{Spagna chiamano caranfoli . Fa i fior bianco y donde 
^oi nafcc il frutto, ilqualeè/n diuerfc forme • Alcuni 
diqudtif no lunghi, alcuni ritendi, altri a IbmigUan- 
24 il meloni , altri di circgie; ma tutti fono al pnnci- 
pio quando non fon.pancora maturi aflai verdi,c poi ma 
turi, molto coloraiidi unicolore aflài gratiofo.. Si ilr— 
nono di quefto in tutti i loro mangiari, e potaggi,c fa 
* miglior gufto , che non fa il pepe comune, Uitpne fette, 
e gettato ne!brodo> éQlfà eccellentissima • Si feruono 
di quefto in tutto qncUp, che fi fcgliono ftruire delle 
ipecie aromatiche, portate di Moluch, c di CJicut • 
pifFcrifconofralorp. chequelle coftano molti dcnarÌ5& 
in quefto non (i fpeijcJie altro, chela fatica di feminarlo, 
percbcinvna fola pianta fi raccolgono (pciic pc tutto 
1 anno ,cpn minornoftro,di(àuantaggio, e maggiore vti- 
le.Contotia affai, rifolu^la uentoftta; èbuonoper il pet- 
to, epcr coloro, che fónpfìn*»idi di complefsionc, nfcal- 
da, e conforta corroboranclo le membra principali; c 
caldo ^ e lecco quali in quarto grado . 

S 1 Portano 
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* ■ Portano di diuerfe parti dell Indie noftrc molti ipedica- 
mcnti per purgare , che fi fonò ritrouati , e difcoperii col 
tempo . Le cui opcrationi fono grandi , e grandi gli effct- 
ti.Dc quali darò qui vna breiiej-(ilatiorxe,acciò fia come vn 
preludio per trattare della radice del mecciocan,del qua- 
le fu principal noftro intento di fcriuere. 

DellaCafiafflo la . Cap. XV. 

Viene dell'India di fan Domenico,e di fan Giouàmii 
diporto ricco, gran quantità di cafsiafiftola, & c 
(i^^f^- ci* k' tanta^'thenon fahmentcprouedeatuttalaSpagna,maa 
JL'iJ. tutta HuropaancorajC quafi a ttitto il mondo vpetcìochc 
^"inLcuantc, donde prima fokua venire ne varno héra 
più paui cariche , che diBifcaglianon uicneferrò, Opel- 
'la;ehe uienc delle noftre Icidic è molto migliore lenza 
^comparationc di quella, che fi parta dell India à Vtnériaj 
'IL L- lu^MtJ"^ le galeazze di là laportar o aGenoiia, e diCcnòirand- 
, . ^ ' la Spagna ; che quando era giunta quìper non'effer buo- 
113,6 per efler fotti!c,& anco per maturarli con tempo cofi 
lungo, uenuia talmente corrotta, che poco profitto fa- 
' cena . Qi^iefta noftra , cheportano di fan Domersico,edt 
ianGiouanni , c.matura, grò fla, piena, graue^y dentro 
come mele, e frefcatantOjche molte uoltc viene in fdfan- 
ta giorni dopo di cfler raccoltale con cfl'er frefca,e di grà- 
tiofo guflojC non ha quello odore horribile, che haueua 
quella diLeuantc,eper ciò opera molto meglio,c con più 
facilita .E la cafsiafiftola ,e flia operatione mcdicinadi 
gran ficurezza. Purgabenignamcntefenza punto altera- 
re . Euacua principalmente la colera , & apprcfTo il flem- 
ma,c qucli h umori, che ftannó nelle uie . Contempra affai 
coloro, che la pigliano. Purifica il fangue, fa molte buone 
operationiin ogni forte di infermità, ma fpecialmentc 

in pafsio- 
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inpafsionedi reni, c di vrina pigliata due bore innanzi ce- 1 
na. In reuma fa manifcftoproHtto pigliata duchorc ào*>^r^ 
po dihaucr cei>ato . Cura, acontinuarfi^maldi petto, e/ 
dolor di cofte, che pleurilì c chiamato, prefb ad vfaniadi ' 
lambitiuo pettorale. Applicata perdi fuori con ohodi 
mandole dolci , allcggerifceil dolorgrauc del polmone, 
c cofi ancorai! dolor delle reni, iz buona in tcbbri cal- 
de, & vfata al continuo innanzi ocnajOuerJa mattina 
innanzi mangiare prohibifce la generation delta pietra, c 
fmorza la fctc. E' humida nel primo grado, dcclinaalcal- 
do ben che poco , è digeftiua , e refolutiua , chiarifica il 
làngue, ereprime la fua acutezza, e cofi ancora quella del- 
la colera rofla . E* ftata ritrouata nelle Indie dopo , che 
furono difcopcrtc. La dofì e il pc(o di dieci dramma 
trattane la polpa per fetaccio , fino ad unxoncia , e raeza; 
prefa in canna , cjuattro oncie • 

Delle Auellane fùrgatiue. Cap. VXL 

AL principio , che fi difcopcrfcl India, portarono di 
fan Domenico certe auellane triangolari, con le 
quali fi purgauano gli Indiani, & erano quefte ali bora 
purgationi famigliari, Dapoi,gli Spagnuoli aftretti da nc- 
cefsità, fi purgarono ancVeki con lemedefimc;e uenu- 
tcin quefte bande, fi pu rgauano molte perfonc có quelle 
ifteffc, con non picciolo rifico della lor vita,per eficr pur- 
gationegagiiardifsima,e perche fa andare infinitifsimc 
uoltadelcx^rpo ; prouocail uomito con gran sforzo,econ 
gran.violeniia,trauaglio,&anguftia. Alcuni dapoi la inco > < 
minciarono a rettificare, bruftoJandole.e veramente non 
fono cofi uiolenti ,n€ cofi fiiriofe ; ne meno fanno la loro 
Qperatione con tanto trauaglio. purgapotentlfsimamen-» 

• ' Si te 
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te ii flemma , & apprcflb la colera . E ' medicina cccellen- 
te per dolori colici , rìfoluela ventofità; & mefTain cri- 
ftiero euacua mediocremente. Le Tue fattezze , & il co'o- 
rec deJa (brtedellet>oft:reaueIlane; hala (corzafottilcdi 
color caT-agno chiaro ; (bno triangolari; la midolla in- 
teriore è bianca, e dolce 5 tal che per la fua dolcezza ,h3 
1 ht($ di molte burle a mo^ti. Lo chiamano i medici vóigar 
l**^^ mctebeèri^il quale è di due (brtf^vno chiamano magnum , 
ci altro piruum. Ilmagnumcqucfteauellanepurgatiuej 
^ il paruum,c quanto un cece,del quale in Italia fanno quel» 
I olio odorifero ychiamatò olio di ben, con il quale (t co* 
ftuma di ungere i capelli , e la barba per dclitia . Li fiu 
compteGione è calida nel principio del terzo grado, e fèc- 
ca nel fecondo. La fua dofì è di meza dramma, perinfìno 
ad vna; ma hanno dacfTer brudolate • 

T^eiPignoniptirgatìm. Cap. XVII^ 
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|Ortano della nuoua Spagna certi pignoni , co 1 quali 
gli Indiani fi purgano, & in qucfle parti ancora ii 
purgano molte perfone . Sono quefli ,< omei noftri pi-, 
gnoni , i quali nafcono da certe me le grandi a (omiglianza 
di from eneo d India . Non ha la fcorz 1 cofi dura , come 
i noftri pignoni , eia detta fcorza e alquanto più nera; 
fonoriiondi, edidentro molto bianchi, grafsi, e dJci 
alguflo ; purgano ualorofamertela collera, & il flem- 
ma ,& ogni forte diacquofita. E'medicinapiiVpiaceuo» 
le delle aucllane ; purgano per difbtto, e per efi/òpn, fè 
libruflolano non purgano tanto , ne con tanto traua«» 
gl^o. Purgano difua natura h u mori grofsi; è piirgniòne 
Hiolto cortumatafragl Indiani; i quali li peflano, e poi 
difciolgono in uinO|haucndo priinaprciì i tiroppiy che 
r diipoa- 
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dilpòngbiio gli humori daetiacnarfi ^ confar dieta coiìi- 
ucniente . Se ne pigliano cinc)ue,ò fèi, più e meno fecoiv 
do la complefsione dello ftomaco di colui>che ha da pigliar 
li, ordinariamente fi brufèolano, perche mqucfto ni odo 
fono pili digeftiui,e meno valorou.E dibifogno,che colui 
che gli hacìaj>igliarc fi goucrni bene de po di cfìer pur- 
gato • Si fuol dare nelle infermità lunghe, e doue 
no humori grofsi • Sono calidi ìh terzo grado ,c fecchi 
nel fecondo , con alcuna grauczza ,ia quale rimette loro 
al(]uantolaficciti. 

Delle Faue purgatine. 
Cap. XVI IT. 

DI Ortagena, e dal Nome di Dio , poruno certe 
faue àfumiglianza delle noftre, (àluo^che fono pià 
picciole,del colore, e della fattezza delle noftre. Hanno 
nel mezo della faua,che diuide le due metà, vna pellicetU 
fbttile^come tela di cipolla. Leuano loro la fcorza^e quella 
pellicella interiore,epoi lebruftoIano,e le tanno in poluc» 
re;la quale fi piglia con vino,oueramctc la mcdefima poi- 
uere mcfchiano con zucchero, beuendo appreffo vn Iorio 
di vino . Purga fenza molto faftidio !a collera, & i. flem- 
ma, & anco humori grofsi midi • £ medicamento da gli 
Indiani molto apprezzato per là facilità dcljpigliare. Mol- 
li Spagnuolifi purgano con quefte faue aflai licuramcn* 
te 5 pcrcioche è medicina più piaceuole, cpiù facile delle 
altre dette • Io ho ueduti molti, che fono venuti da quel- 
le parti, purgirfi con quelle faue, e fucceder loro la Co(i 
molto bcne;perche purga (cnza molcftiajma fi ha daaucf 
tir molto bene, che fi Icui quella pelliccila , che hanno el 
mero delle due faue,perciochc (è la pigliano.c tanta la fili 
forzale vehemétia di vomito,e di fcccifoyche mette Ihuo 
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moin gran pericolo . E cofi mcdcfimamente fi ha da tcw 
jacrpcnlierodi bruftolarle, perche cofi fi preparano, c 
fi rimccte la loro acutezza ^ e ciò ha da efier regola gene- 
rale iaqucfta medicina, &: in tutte le altre dc^te^ impe* 
roche il bruftolarle, è la fila ucra preparatione . Dopa 
di hauer pigliau qual fi uoglia di cjuefte medicine , non fi 

punto da dormire ,& è bifbgno, che fi ftia regolato 
.^opo di eflfcr purgato , in tutte quelle cofi: , che conofce- 

eh? fia neceflario ad un huomo purgato . Dannofi 
queflcfaue preparate in febbri affai lunghe, & importu- 
ne, & in infermità di humori mirti , e grofsi , & m co- 
lica , &inpaftione digiunture; & épurgatione genera- 
le . Sono qucftefaue calide nel fecondo grado , e fec- 
che nel primo . Se ne dà da quattro , hnoafci bru- 
ftolate; e più, e meno fccondlo la qualità del uentrc di co 
lui^ chel'hà da pigliare • 

Del Latte del Penipenichi . Cap. XIX^ 

N tutta la cofta di terra ferma cauano un certo latte 
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vn'arboretto come melo , che Io chiamano gli India* 
Peiiipenichi, delqualc tagliando vn ramo, tofto eCcc 
^allaferitaun certo latte alquanto fpeflb,e vifi:ofi);dcI 
Suale pigliatone tre, ò quattro gocciole , purga per difo t- 
to ualorofifsimamcnte , da principio humori coleri- 
ci^ & acqua citrina ; e fa fua operationecon gran uehe- 
mcntia, e preftczza . Pigliafi con uino fattone pol- 
ucrc;ma in poca quantità, perche la fua operatio- 
nc e potenti/sima 5 ha una particolarità, che mangian-p 
giando òbeuendo brodo, ò uino, ò altra fomigliantc 
cofa, fiibito lafcia di operare. E' dibifogno, cKabbia 
buon riguardo colui, che! ha da pigliarci e caJida, e. /ce-, 
ca nel terzo grado. 

<^i4é Tutte 
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„; Tutte qucftc medicine, delle quali, habbiamo parlato> 
fono violenti , e f uriofe , c però li fono lafciate di ufarcf 
dopo che uenne il Mecciocan, perche in effo fi ritroua 
operationcpiù ficura . Per la cjual cofà fono venuti ia 
queftaopenionea feruisfidel Mecciocan,non folamente 
inoltri ; ma tutta l'India, come di purgatione ccccUentif- 
iìma^ della quale noihora trattarcmo* 

Del Mecciocan. Q^2* 

IL Mecciocan è una radice, che già uenti anni fi diC:p« 
perfè nella prouincia della nuoua Spagna nelle Indie 
del mare Oceano. Portafi d una regionepiù in là di Met- 
fico più di quaranta leghe, laquale fi chiama Mecciocan, 
« fu conquistata da Ferrante Cprtefe nell'anno. 1 51^. é 
terra di gran ricchezza, cioè d'oro, ma più d'argento, 
perchequeftoèiipiù ricco paé(e, chefia in tutte quelle 
parti,cs intende, che tutto quel luogo fia argento per 
più di ducento leghe . Qui fono quelle minere celebra- 
te, e di tanta ricchezza , chele chiamano cacathecas,& 
ogni giorno fenedifcoprono perilpaefè aflai più ricche 
minere d argento, & alcune d oro. £' luogo di alTai buo- 
na , e (àna aria • Produce herbe fàlutifere per fanare di 
molteinfermitd, tanto che nel tempo de gli Indiani iCo- 
marconi ueniuano in quelle parti per fiuiarfi de loro mali, 
& infermità ,per le cagionigià dette. paefe molto 
fertile, e molto abondante di pane, e di cacio , e di frut- 
ti . Ha molti fonti, & alcuni d*acqua dolce . Ha gran- 
de, abpndantia di pefce . Sono gli Indiani di qii ci pae-r 
ic molto ben di(pofti, e di migliore afpctto, chei Comar- 
cani ,& ancora più ^ni . Il principal luogo di quefta 
prouxHcia chiamano gli Indiani Ghindala, egli Spagnuo 

cniamano 

\ 

ì 
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chiamano tutto il Regna Mcccioacan. E, luogo aflai ri- 
pieno d Indiani, pofto fopfa una lacuna d'acqua dolce, 
abòndantc di molto pefte-. E' come vna /èrratura. Et in 
mezo di quel paefèftà (iturato il luogo , che il di d'hoggi 
hagrano tratto , e còmercio per le grandi minerc,cheui 
fono d argento in tutto il pacfc . Subito , che quella pro- 
uinciafu conquidata vi andaron'alcuni frati Francifcani> 
c ui fondarono un monaftcrio del lor ordine^ e come che 
fu ffero in paefe nuouo, ctanto diuerfo dalla loro natura, 
ne cadetero alcuni infermi jfrai quali ui fu il guardiano^col 
quale haueuaftretta amicitia Cafonzin Caciquefignor di 
tutto ql paefe II padre guardiano hebbeaflai graue infcr 
miti, e lo rida rtc in gran pericolo. II Cacique ueden- 
do^cheilfuo male andaua innanzi, lidifTe un giorno^ 
che gli haueria menato un Indiano (uo , il quale era mc- 
dico,&cgli dalui fi mcdicauajchepotria facilmcteefsere 
che hauelVedato rimedio al fuo male . Vdito ciò il padre 
guardiano e uedcdo la poca prouifionedc medici,d'altri 
bcneficij,che egli hauea accó(cntì,e li difle, che lo menaC- 
fc;ilqual ucnuto,e ucduta la fua infermità,di{re al Cacique, 
chcfc colui uoleua pigliare una certa poluerc , eh egli 
tiaucua in animo di dargli , di una certa radice, che fana- 
ha . Saputo ciò <lal padre guardiano, per il defiderio^ 
chehauca di guarire , acccttòdi farlo ; e prefe lapoluere, 
chcii di fcgucnte li diede il medico Indiano, con un po- 
co di nino , con laqiial poluére purgò tanto , e tanto pia- 
tcuolmente, chcs alicgerì affai in quel giorno, e molto 
più da quello impoi ; di modo, che (ano di quella infermi 
tà. li rimanente de padri, che rtauano inférmi alcu- 
ni Spagri uoli^ eh e fiiTìilmcnte erano infermi , fcguirono 
il padre guardiano, e pigliorno della medefima poluerc 
Vna,cd!ic uoIte,e quante uolte parueloró dibi fogno 
per guarire. Dell'ufo dcUaqualpoluerè fc ne -ritrouaro- 
• no tanto 
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no tanto bene, che tutti fanarono , I padri diedero re- 
lattone di quefto al padre Prouindaleiif Mcfsico, do- 
iieegUdimorauajilquale la comunicò poi con quelli 
della terra, dando loro della radice,& inanimandoli a pi- 
gliarla per la buona rclatione, che haueano hauuta da 
cjuelli di Mecciocan r Laqualcvfata da molti, e ueduta 
h mcrauiglìofaoperatione, che facea,s andò (tendendo 
la fua fama di modo che in brieue tutta la terra $ empì di 
fuelodi,ede fuoi bifoni cffetti,sbandendo I vfo del Reu- 
barbaro di Barbcria, eleuandogli il nome,lo chiamaro- 
no Reubarbaro delle Indie, che cofi comunemente lo 
cRiàmano M*cdocan,percIie fi porta , e fi raccoglie nella 
proùincia chiamata Mecciocan,c non folamentcin MeC- 
fico, & in tutto il paefcdi Mefsico fi purgano con quello, 
come purgatione ecccJentifsi.lafciate tutte l'altre medici- 
ne , ma nel Perù, &m tutte le parti della India non vfano 
altra co(a, né fi purgano cona tra purga con tanta con^ 
fidanza, e facilità; imperoche quando la pigliano credo- 
no al fernìo tener ceru falute; e perciò la portano della 
nuoua Spagna, come mercantia molto apprezzata . Ha- 
ueri uenticinque anni , eh io lo uiddi qui la prima uolt^ 
cheeffcndo un cerco Pa/qualCatanio Genouefe venuto 
della nuoua Spagna, cadette nel viaggio infermo ,& ha- 
uendolo io nelle mani al tempo, che douea purgarfi, mi 
difle,chc egli portaua vn reubarbaro della nuoua Spagna, 
cheera medicina eccellcii6ima,c conquela fipurgauano 
tutti in Me(sico,elachiama«ano Reubarbaro di vteccio- 
can , c eh egli proprio s era purgato con cjuclla , a la qua- 
le egh haueua gran credito, e n haueua fatta efperientia^ 
Io vitupcrail vfo di tal medicina ; impcroche fomig'ianti 
medicine nuoue,dellequali noi non nabbiamocafa alcuna 
da fcrittori, ne meno habbiamo giamai f iputo, che colà fi 
.fia, non cranQ da vfarfi , Onde li pcrfuadctti, che doueffc 

purgarfi 
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Ì)urgarfi conquellen)cdicinc,chcnoi hàucuamo qui, del- 
e quali fé n era fatta efperienti^iye ne haueuano an co buo- 
na relatione^ cflendone ftato fcritto da huomini làpient^ 
edotti. Egli accofentialle mieparole , c li purgò con 
una purgatione, ch'io li diedi fecondo che alla fua infer- 
mità fi conneniua ^allaqualequantunque ne feguifle no- 
tabile alleggiamento, e profitto, non per tanto redòB- 
bcro del fuo male , di modo , che fu dibifogno purgarlo 
un'altra uolta . E venendo alla feconda purgatione , ncu 
uolfein neflim conto pigliare altra cofa,cheTfuo reubar- 
baro di Mccciocan , coii ilquale purgo cofi bene, che ri- 
ma(è (ano fenza alcuna infermità. E benché mi fuffe 
parfo buono I effetto^ non perciò ne rcftai fodisfatto fin 
tanto ,che molti altri, cheuenneroin quel luogo acadcr 
malati , fi purgaflero col M ccciocan iflelfo 5 e fe ne ritro* 
uarono molto bene, perche erano auczzati a purgarli 
con elfo nella nnoua Spagna . V edute le fue buone opere 
in tante perfonc , incominciai anch io ad vfarlo , & a pur- 
gar molti con eflb, dando credenza ai fuoi buoni effetti; 
tal che e con quello, che 10 ho fperimcntato qui, e conia 
relationc, e credenza grande di quelli, che.vcniuano della 
jiuoua Spagna, se diftefa intanto la fua fama, che giaè 
facto uolgarea tutto il mondo 5 e fi purgano con cfFo 
non folo nella nuoua- Spagna , e nelle prouincie del Perù, 
ma nella no/Ira Spagna in tutta Italia, Alemagna,c 
Fiandra, lo ho dato auifi diquefto quafia tutta l'Europa, 
cofi in Latino, come in hoftra lingua, £■ cofi grande l'vfo 
diqueflo,che lo portano per mercanti^ principale in gran 
quantità , efi uendea gran prezzo, e tanto, che mi diffc 
una uolta un:droghero, che oltre a quello, che egli hauea 
uendutoperla città, ne haucua.uenduto per di fuora 
^annopalfato più di dieci quintali J e coloro che glielo 
"dimandano, le cercano reubarbaro delle Indie, perche 

^ già 
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già è cofi famigliare, che non ui è villa , doue non fi ufi , 
come medicina ficurifsima,! e di grandi effeui , perche 
per vfarlo notì" ha dibifogno di medicojil che è di mag- 
gior fodisfattione a tutti,comeperche fia cofa già verifica 
ta,& approbatapef buona.Io ho ftrettamenteaddimanda 
to colo rojchc vengono dalla niiouaSpagna,efpecialmcrt- 
tccjuelli, che Tòno ftati in Mecciocan della maniera della 
pianta, che tà qnc'fta radice, e della forma, e figura, & mi 
• didòno , che la portano di dentro terra noue leghe più in 
li di Mecciocan da un luogo chiamato Colima^ & c tanto 
il poco penfiéro di tutti,come che il principale intento lo- 
ro l'intereffe, &iloro guadagni, non ni (anno dir piiidi 

3uello,chenc fappiano gli Indiani. In Mecciocan ven- 
ono le radici fecche,e nette, come qui le portano, e gli 
•S^agnuolifele comprano ,e come fpeciedi mercantia, 
k mandano qiri in ifpagna E certo in qucfto fiamo gra«- 
Hemente degni di riprenficre,conciofia che hauendo ve- 
duto, che nella n'uoua Spagna ci fono tante herbe, e pian- 
te , & altre cofemcdicinali'^di cofi grande in portai za, ch« 
llon ui fia , chi ile ferina , ne fappia , che virtù , ne che foP- 
ina's*habbiano per confrontarle con le noftre , che fc 
*hatieflèro animo d inueftigare, & efperimcntare tante 
ipééie di mediciréj clic gli Indiani vcnilono nei loro 
-mercati; òTian gel (che fono le loro piazze) faria cofa di 
grande utilità vedere , efaperele loro proprietà, ^ efpe- 
•rimentarei lóro uarij,e grandi effetti ,i quali fono publi- 
"tari , e munifcftati dagli Indiani con gra^vde cfperienia, 
"the hanno fatu di quelle ; e i noltri ftnza piii confiderà- 
-iione le difp rezzano. E di quelle, di che hanno già faputp 
glieftetti non né vogliono dar relation e,ne noti ti^v^^^^ 
iafia,nèmeno fcriuere rcffigie,e le fattezze, chehanno. 
•Andàdoaduquéinuéftigàdola piata delia radice del Mec- 
doc3,vìi pafl'aggÌ€ro,ch'cra venuto di quella prò uincia,mi 
. auisò 



*^i6 Del mecctocak* . 

auisò^cheun padre FrancefcoGauia venuto di quelle bas 
de hauea portato nel naMÌliO|doueegIi anco uenne^la prò 
pria herba ucrdc del Mecciocan dentro di un baril grande 

• e che i hauea portata con molta diligenza Hn di là pmin- 
nanzi de. Mecciocan , e che lo tencaa nel monadiero di 
San Francefco di qucfta città ; di che io n'hebbi gran 
' x:ontente2za ,e cofi me ne andai fubitoal monafterio, c 

• nel portico dell infermiti trouai un certo, uafo c ome me- 
•23 botte , nel quale era una Jierba molto uerde , che mi 
. difleroiflcre il Meccioacan, che il padre hauea portato 
dcUa nuotia Spagna non (cnza poco (uo traua^lio. Que- 
fta e herba , che và ferpendo, e rauuolgcndod intorno ad 
una canna; ha del uerde o(curo ; faleìog'ic, chela mag^ 
giore farà quanto vra fcudella, che tiri ^ rìtondo con vna 
.picciolapunu dirimpetto al picciuolo^ ha la fogliai fupi 
Beruetti;èdehcatJ,qua fi fenzahumidità.IltannoyOuerD 
lo ftipite, e dicolcr Iconato chiaro. Dicono , che fa certi 

-racemi cólunacena yua piccirla,no più groffa del femr 
del coriandro fecco, e che qucfto è il trutto/ilquale fi ma- 

•tiura del meic di Settembre . Fa molti rami ,che C ften^ 
dono per la terra, ma (è fi mette loro co Hi doue fi raccol- 
gano , uariUO; ferpcndo intorno • La radice e grouaja 

) modo di quella dell a noftra brionia,tanto che hapiaciuto 

J^ad alcuni di dire, che (la quellaiftefla,òfpecie dicflà,MT)a 

Ì veramente diffen(cono afiai^percipcbe la radice della brio 
nia, cofi verde^cpme fecca , mordica aflai 5 il che non fa. la 
radice del mecciocan ; anzi éinfipida, e (cnza mordicatio- 
ne, & acrimonia alcuna; e diifèrifcono ancora nella fo- 
glia, cofi medefimam(fnte è quel c habbiamoal pre(entf, 
che e il noftro mecciocan è una radice, ch^ portano della 
.nuoua Spagna della prouincia di mecciocan in pezzi gran 
di, e piccioli, lagjatiin fette,epoi comprefsi con le mani, 
radice bianca^ alquanto ponderofa | pare a i pez^, che 

fiadi 
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fia di radice grande fenza midólla alcuna . Le conditio- 
ni f che ha da hauere per fcicglierfi buona , e perfetta, fo- 
no , che fia frcfca » ilche fi conofccrà dal non efl<;r carolik. 
ta , ne nera , ma che fia bianca al pofsihile ; e fe tu (fé al- 
quanto pardigKa, fia nella parte efteriorc della radrce,peir 
che rinteriore è bianca . Guftata , & mafticata vn poco, è 
fenzafapore,emordicatione alcuna. Importa i^lKTchc 
habbia a far migliore opera tionc,chjc fia frcfca,perdic qua 
to piiiéfrefca,é migliore; e quanto maggiori! xho x pez- - 
2i, meglio fi conferua . Edi qui viene, che coloro, chela 

E orfano fatta inpoluerc, s ingannano, con dire che fia 
uona al pari dell'altra, perche fi rifolue , e perde affai di 
fua uirtù^ cofi medefimamente ucggiamo , che fc qui 
fi fa inpoluerc, e fi rifcrba,nonfa cofi buon opera, co- 
me pedata poco prima , che s habbia da pigliare . La ra- 
dice fa buchi facilmente, 'C torna fecca, e fi tarla con 
buchi; e torna molto leggiera . Confcruafi bene dentro 
del miglici raiiolta in vn pano incerato, che fia fotiile.RaC 
cogìien nelmefediOttobrc^ e maipcrdela foglia jla fu a 
compleGioneè calda nclprimo grado, efccca nel fecon^- 
do; pcrcioche è comporta di partiiieree fottili con alcuna 
ftitticitàjilchdfi conofi:e,perche fattalafua operationc,la* 
fàai mcbri interiori corroborati (cnzadehilitàyc fiacchcs^- 
ca alcuna, altrimenti chelafciano gli altri medicamenti fo- 
lutiui ; anzi coloro, che fir.purgana conqucfto , rcftando 
dopo d cffcr purgati più foriijc più gagliardi, che prima, 
che fi purgaflero. Non hi dibifbgno di corre ttione,pcr- 
chc non fi uede in quefta radice nocumento ^ olier alcun 
notabile danno . Il;yino èfiio vehicolo^e c^ rroborationp 
per fua opcratìone ; perche pigliato convÌno,fa migliore 
opcra^che con akun altro liquore-impcrochenon fi vomi 
ta,& opera mcgiio.lDafsiin ogni tempo,&in ogni ctì.Fa 
hruaoperacionefenzainolcllia, e fcnza quelli acciden- 
ti^ che 
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-ti, che l'altre medicine foliitiuefogliono fare » E' medi- 
cina facile da pigliarfi , perche non ha mal gufto, folo pi- 
,'glia il fapore dcUa co fa, in chefì difcioglie^ perche da le c 
jiiiripida;e perciò è facile ai fanciulli;perche la pigliano fen* 
za lentir ciò che fi (la; e cefi mcdefimamcnte e facile 
/ per quelle perfbne, che non ponno pigliar medicina; im- 
I perochc qucfta non ha ne odorc,ncfapore.fo ho purgato 
\ con qucfta molti fanciulli, e finalmente . di molti vecchi, 

EercheTho data tal voltaad huomodi ottantaanni, & 
o ucduto hauer fatta opera molto buona,eficura,fen2a 
alcuna alteratione, ne difturbo, e fenza rcftar poiinfiac- 
. chico, & indebolito. Enacua quefta radice humòri cole* 
j richi , groCsijpermifti) humori flenimatici di qual fi vo- 
fgliaforte, che fiano,&anco humori vifcofi , cputredi, 
& ambedue le collcre;eudcual acqua citrina de gli hidro- 
•pici con gran facilità. Il fuo riguardo principale e il fegato^ 
mondificandoIo,e confortandolo, e cofi anco imerobri a 
' luicon giunti, fi come è lo ftomaco,e la milza. Cura ogni 
, forte dioppilattionc di quefti membri, e tutte le infermi^ 
I ti da quefti cagionate, come per cfcmpio hidropfia,'&:it- 
i teritia; perciocheinficmccon la fua buona operationc 
^ rettifica la mala complcfsionc del fegato; rilbluc la ucnto- 
fità , e con facilità 1 cfpcllc, rifolue& apre ogni durezza di 
I fegato , e di milza , e di ftoma^o. Toglie il dolor di capo 
' inuecchiato ; mondifica ilce!xbro,c li nerui; eu^cua gli 
humori, che fono nel capo. Cuarifiie i tumori flemma- 
tici, ^lefcrofole.Etfabuon opra nelle pa£sioni antiche 
di tefta,&in tutte le diftillationi, e difcenfi antichi, in do- 
lor di giunture ,• cofi in particolare, some in generale , fii 
xomepereffempioin gotuartetica,tn pafsionì^dijftoma.- 
coj&in dolor del medefimo,euacuando Iacan/à,e confu- 
i màdolavctofitd.Inpafsionedi vrina,edi vefsica, in dolor 
» de fianchi, &: in colica di qual fi uogliafortc,che fia,fa me- 
,ì; " rauigliofa 
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rauiglioftoperatione. Curalcpafiionidi donne, clpc- 
cialmentc mal di madre , cuacuanwio c Icuando uia la cau* 
fi, come che per la maggior partcuenga dahiimo/i f red- 
di, e da uentofua > i quali humori da quefta medicina fi 
cuaciiano. In pafsione di petto, come colle vecchia,^: af- 
ma ,vale affai; impercx:he vlando quella ridice b lena 
via,e la Cna.V ale etiaiìdio in pafsione delle reni cau (ata da 
humori gro(si,euacuando tali liumori,ò»: mandandoli tuo 
ri • In mal franccfe fa gran pruoiic ; euacuando gli hu- 
morivi, he peccano,! quali per la maggior p.irte fono fred- 
di, mafsimamen te quando il male è di gran tempo, & in- 
ueccliiato . Purga detti humori, Òccfpelle fcnz i alcuno 
incommodo, pigliandv:)ncpcrò più uolte, fecondo (i ue- 
drà il bifogno.perciochc^inquefte infermità uccchic,& an 
tiche non baftavna fola euacuatione; ma ui fa dibifogno 
di purgar pi à uolte ^ 11 che li può far con^ran licurezza 
con fi fatta radice , E di qui viene, che non ha da mera- 
uigliarù ncffuno, fe con unafolaeuacuationenonfi con- 
feguiri (Hbito la falute, chc(i delidera: perciochc molte 
aolte e di'oi fogno di dar più di una purgationc per diradi- 
care y &^efpeilere del tutto il mal h umore, cagione di tal 
inferiTiicà, Euacuaquefta radice mirabilmente la cauià 
delle febbri ìungheyòi: importune, come anco di tutte le 
fcb'ori compofle, maftimamente delle inuecchiatc, come 
iono febbri terzane nothe, cotidiane flemmaciclie, & al- 
tre fomiglianti. E coli ancora le febbri erratiche,c le teb- 
'bri caulateda oppilationi. Vfando di quella purgàtione 
ijuante uolte fia mediero; perchein (omigiiantiirtermi* 
itàlunghe,^ importU' enon fi ha da contendi e il medico 
di vna fola euacuatione,ma deueandarc a poco a poco di- 
.gerédo,& a poc .» a poco euacnado,già che la euacuaiior e 
il può farccó tata licurezza. Può quelli medicina benedet 
U viària colui| che n'ha dibiiògno,di buon ani rto, e coi| 

T confidenza, 
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c dà forza a qucfta poi ucre . E perche vi fono alcuni, che 
,naturaImcntcnon Dcono nino ,in talcafo lipuò lordare 
^con acqua cotta di canclla,òd anifi,òdi finocchio ;c{c ad 
alcuno tuffc nocino il vino,!! può inacquare co acqua d'cn 
diuia,ò di lingua di boue,ò di alari roncs.E^chc tal medi 
Cina non fi dàin febbri acute, ma (blamente in croniche, 
€ lunghe , fi foffrifce il uino più , che nell'uno altro liquo- 
re, col quale ho veduto io far migliore opcratione, che* 
con ogni altro . Si dà nondimeno ancora mcfchiata con> 
conferua violata, e con firoppo violato, & e buonaprati- j 4» ! 
ca.Pcrciochc con la fua frigidità &c humidità fi corregge 
quella poca calidità, eficcità, che ha la poluere. Pigliafi 
conqucftecofe, bcucndo appreffo vn poco di vino inac- 
quato,© ueramcntevn poco d alcune di quell'acque dette 
difbpra . Fannofi di quefta p oluere p illole riformate con 
clettuario rolato di Mcfuc ; & in verità fanno aliai buo- 
n'opera , epurgano aliai bene . Si fa etia ndioin paftadi 
nianufchrifti,ò inneuo!e,òin marzapani, perch'c,non laa-» 
uendo malGpore^nonllfentein nellUn modo. Ct in que- 
llo modo fcrue molto per fanciulli, e per quel li, che non 
ponno pigliare (bmiglianti cofe . Le pillole, che fi fanno 
di quella poluere hanno da eflere aflai picciole, poco più 
di vn coriandro fecco,perche più prefto lì disfanno,e non 
rifcaldano , & operano anco più prefto, e megIio.,§inuò 
dar quefta poluere la mattina non meii che di fera. Si dà 
con affai prolpero fuccello meda col firóppo rolato di 
noueinfufioni, mefchiando con dueoncie di firoppo tut^ 
taquellaquantità di poluere , che fa mcftiero . E certa- 
mente limile miftione fa merauigliofi effetti per vigorar- 
fi , e pigliar forza dal detto firoppo. Euacua humori co- 
lerici grofsi,c flemmatici,& ancora mifti.Et euacua la fero 
fità del làngue.E per ciò è gran medicinale di merauiglio- 
fà operationc, Euacua valorofamentel acqua citrina de gli 

T 2 hidropici, 
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' hidrop5a>fat3 però molte voltc,e data fra 1 vna purgatio- 
lìc ci altra, cofa, che corrobori,e fortifichi il fegato. Si ha 
du pigliar con brodo più volie,c fa buona opcratione. Si 
pigha la mattina affai per tempo, evi li può dormire ap- 
prelTopcr mezahora prima , che incominci a purgare, 
perche il fonno prohibifce il uomito , e fa che il calor na- 
turale uenga meglio ad attuar la medicina. Ma fe alcuno 
che ha da pigliar quefta polucrc ò altra medicina folutiua 
temcffc il uomito,può fare vn rimcdio,dcl cjualc ho io lun 

facfpcricnM: &c quefto* Toflo prefa la purgationc 
abbia vn torlo d'vouo roftito ben caldo, e disfatto con le 
dita, e porto in vna pezza lina, fe lo leghi nella fontanella 
della gola, e tengalo fm tanto, chela medicina incomin- 
cia a purgare, che fenza dubio prohibifce il vomitole 
non lo.amentcil uomito, ma ancora quelli turni cattiui, 
cheafcendonoalla gola . Il che non farà di poca con- 
tentezza i^dopo di hau^e un poco dormito • Incomin- 
ciando la medicina ad operare , non dorma più , ne man- 
gi, ne bea cofa alcuna, e ftia in lucgo, doue Jaria non 
loftendain buona conuerfatione, perche ogni cofa può 
impedir 1 operatione. E da notare, che vna delle maggio- 
ri eccellenze, che ha quefta purgatione è, che ftà in potè- 
ftà dell infermo di poter quefla quatitàdi humori euacua 
re, che a lui piace, llcheècofi, chegl'antichi confiderano 
affai,percioche difcutédo qual fia più ficura,la purgatione, 
òilcauar fangue, non dicono per altra cagione eflerc il ca- 
uar fangue più ficuro,che per efferc in poteftà noftra di ca 
uarne quel tanto,che a noi piaccjil che non intrauicne nel- 
la purgationcj perche pigliata vna voltala mcdicina,non 
e più in poterti del medico, nè dell'infermo di farli la- 
ciaf la Uia operatione.Cofa chein querta noftra purgatio 
le della radice del mecciocan non intrauiene . Impero- 
Ole in pigliare vna fciitclla di brodo , ò in mangiar qual- 
che 
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tliccofa, lafcia d'opcfare ; cofi non può pattare il fegno, 
c li può pigliare feiiza cofrettionCk In verità, è da tcncrfi 
in gran ftima, cònfiderando > che fi fia riirouata na forte 
di purga tionc, lacj 11 ale operi coli valorofàmente, e con 
tanta ficurezza^che rtia nella volontà di colui, che la pren- 
de, dopo che vede hauer fatto quel tanto ché bafta,di po- 
ter con vn furfo di vino impedirla fua opcraiione .Hora 
veduto il medico e cofi parimele I inl'eniìO,che già la pur- 
gatione hà fattoi! fuo dOuere,tó da mangiare,ma in prin 
cipio fi beua vna fcutella di brodo,c d indi ad vn hora ma- 

:.gijdellajgallina ò cappor.e,gouc i nandoli nel refto, cofi nel 

./bere come nel mangiare, e negli altri riguardi , che deuc 

•^hauere,comehuomo,chc fi fia purgato ► Perla ual cofa 
il hà da guardare in cjuel di di non dormire , ne mangiare 

-?iiè bere per infino à 1 hora del. a cena laq ual e farà leggie- 
ra, e di cibi di buon nutrimento * Il giorno (eguentc fi 
pigli vna medicina lauatiua , Òc alcuna conlcrua , goucr- 

. Bandoli da quello in poi nel uiucrc come fi richiede . E 
fe per auentura con hauer prelà vna uolia detta polucr^ 

•1 infermo non guarifce,ò non hauerà tutto quello purga- 
to , eh era dibilbgno , e necelfario per fanare,fi può tor- 
nar da capo a pig iare vn altra volta, e tante volte,quante 

. parrà al medico , che fi conuenga ilquale hà da auertire 

rdopo di elTer purgato l'infermo , che fi confortino, e fi 
venganole membra principali ad alterare.Nelche io non 
pollo dar preci fa mente il mio parere, per elTer varie,edi- 
uerfel infermitd, doue fa dibifogno di arij e diuerfi ri- 
medij; &:il mio intento none altro, che di Icriuerl ufo 

• della radice del IVI eccio can , come di coladi tt.nta im- 
portanza,cdi medicamento,e di rimedio tanto eccellente, 
che la natura lUia dato . Efe'I tempo ne ha tolta la uera 
mirra, il vero bailàmo, il cinamomo, & altre medicine,chc 

, gli antichi poifedcttcro; dellequalià i noflri tempj non 

T j vi e me- 
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vi è memoria alcuna, e fi fono perdute. In luogo di queU 
le , n ha difcoperte, e date tante, e tante altre cofe, chenoi 
habbiamo dette portarfi dalle noftre Indie Occidentali, c 
particolarmente il MecciocanCpurgatione tanto eccellen- 
te , c tanto benigna) che fa operationc con grandifsima 
ficurezza . E' radice bianca, gratiofa nel colore, e nel. 
lodore;è facile ne! pigliare,& opera (ènza trauagIio,c (èn- 
2a quella hornbihta,che hanno 1 altre purgationi,&ctian 
dio fenza quegli accidenti & angofcic, che fi fentono in 
pigliar l'altre . In oltre , ha altre proprietà, e virtù occul** 
te , le quali fin qui noi non (àppiamo ; ma col tempo, e 
con Tvfb di cffo fi diftopriranno di giorno in giorno. La 
dofi , che fi ha da pigliare , e la quantità di queita poluerc 
fatta del Mccciocanha da cflcr conforme all obedienza 
del ventre di colui, che la prendej imperoche alcuni pur- 
gano con poca quantità;fi comeintrauienead vn fignorc 
di quefto Regno mio conofccnte, che purga affai bene 
^colpefb dimeza dramma di qucftapoluere. Alcuni ncvo- 
gliono due dramme per purgarfi,& altri tre, & perciò dc- 
jiueciafcuno variarela quantità fecondo l'obedienza del ve 
tre. Cofimedefimamente fi variala quantità conforme 
alla ctà;perche il fanciullo n'ha dibi fogno di poca; il gio- 
uane di più , e Thuomo perfetto e robufto dì molto più. 
meno n'ha da prendere il fiacco, chel huomo gagliardo ; 
c per quefta caufa ha da variare il medico la dofi, fecondo 
le parrà a propofito; per laqual co fa al fanciullo ne darà il 
pefb di meza dramma 5 al giouanedi vna dramma, & a 
l'huomo perfetto due dramme ; e quefto communc* 
mente fiofferua. Nelle donne nonfene può dar meno 
di due dramme, ma femprefeci ha da hauer confiderà- 
tione,già che ftà in poteftà del medico impedir la fua opc 
ratione,quando vede,che eccede il fegno'e però (è n'ha da 
dar femprc vn poco più |Chc vn poco meno,pche beuédo 

vnpoco 
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vn poco di brodose per auentura paffaflcil Tegno,!! può 
rimediare . Qiiefto in fomma è quello , che fin qui ho ti- 
troiiato della radice del Mecciocan , e fc più ne potrò nn- 
tracciare ,lo fcriuerò, fecondo che il tempore lufo , mi 
dimoftreranno • 

BelSulfure'vmo. Cap. XXI' 

Stando per por fine alPuItimc righe di quefto E- 
bro,Bernardino di Burgos, huomo dotto& elpcrto 
ncU arte fua,mi moltró nella fua bottega vn pezzo di lul- 
furc viuo portato dalle noftre lndie,cofa la più eccellente, 
ch'io habbia mai vcduta,trafparente comevn vetro,dico- 
• lorc di finifsimo oro,epÌGliàdoncvnpe2zctto,egittanda 
lo nel fuoco,dicde grandiìsimo odore di pietra di fulfure, 
con fumo verde;ac odorato'qucl pezzo^non haueuaodo- 
xe.Lo recarono di Q£Ìnto,dalle prouincie del Perù d vna 
xninera,che iui fu ritrouata in vn monte preflb le minerc 
dell oro. Dicono , chela materia dell oro, e 1 argento vi- 
uo,& il fulfure; 1 argento viuo come materia, & il fulfurc 
comeforma,&agente; ecofièqucftojch ioho veduto, 
ilquale è comevn pezzo di oro finifsimo . Portano di Ni- 
caraquà vn^altra fortedifulfure,maèpardiglio,c cineric- 
cio,penfo,fcnza colore,e fcnza tralparcntia; il quale fi tro- 
uapreffo a Vulcano di Nicaraciuà. Queflo gettato nel 
fuoco, rende odor di pietra di fulhirej imperò e come 
un pezzo di terra , & in neffima cofa fi fomigha al fu ture 
di Quinto, eccetto, che nello odore; ma non ha quel co- 
*-Ior di oro,nè quella trafparentia, e diafanità. Applicato m 
cofe di medicin,adoue cóuiene,ta merauiglioh ctfetti,maf 
fim amente macinato, e difciolto in vino, porto la fera nel 
' Ito a coloro,the 1 hanno infiammaio,e colorato,in gui 
V • T 4 fi 
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'<a diIcprofi,vfato però più notti dopò di haucr fatte le fiic 
purgationi uniucr(à!i ,leua uia qiiCi colore , efara mcra- 
iiigUofamentc /diche io ne ho fatta grande c/jierienza. 
». Difciolto con oJio ro(àto , fana Ja rogna 5 e pigliandone il 
pelo di Viia dramma con iin'uouo, (ànu la colica, òt lo fpa- 
fimo . E buono per dolor de fianchi ; e guarifcc I itteri- 
ria. E' caldo , e {ecco ecccfsiuamcntej il che ben ii co- 
no/ce dal! amici tia , che tiene col fuoco ;percioche tocca 
to,toftos infiamma. C^uefto eia materia principale di 
quella diabolica inucndonc della poluei e, cagione ui taiiti 
mali y c tanti danni • 

Del legno aromatico, (^ap. XXI L 

Tlmedefimo Bernardino de Burgos mimoftrò vn legno 
cheamio^iudiciopen(ài,chefufle il legno fanto di 
fan Ciouanni di porto ricco ; il ijual legno hebbc coftui 
in quefèo modo. Stando in ca/ìi d vn mercatante princi- 
paledicjuefta città , & apparecchiando vna medicina ajp- 
prelfo al fuoco,do ue bruciano per Icgna,quelIegno;iI fu- 
monche faceua odoraua afrai;& era odore molto /baue;di 
che merauigliatofi grandemenie,dimanfiò che cofa hauca 
no gettato nel fuoco di cofi buono odore. Quelli di cafà 
le ri(pofero,che quel buono odore veniua da quelle legna 
che il bruciauano . Vdito ciò , fi pigliò vn pezzo di quel 
legno,e trattane vna fcheggia òc odorandolj,non rendeua 
x)dore, ne meno al gufto alcun fapore, non più che fi fuflc 
vn pezzo di legno comune. I euogli poi vn poco della 
fco rza & odorolIa,cgufiolIa, doue ritrouò vn odore aro- 
matico eccellentifsi mo,& vn fapore non piuncmeno,chc 
.di macis ò di noce mo(cata,anzi più viuo , più acuto, piji 
foaueepiù aromatico di tuttahcanella delmondo,& ha- 
uea più viuezza&più acrimonia del pepe, Laguftaan* 
^* cbio ^ 
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ch ioicuando lafc^rza d vn legno, delqtialccgji hauciia 
yn gran pezzo nella Tua bottega, dedico in vcritàichcnon 
habbiain noi cofà tanto arcnracica fra tutte quclle,c'ha1b- 
biamo,che con tanta fragantia penetri, come fc quella 
jfcorza il mio gufto ; talché hauendontr gutlato aflai po- 
co , ne potrai tutto il giorno il {apore in bocca aromatico 
meraui^liofamcnte, comefc vinaueffc portato vn pezzo 
di noce mofcata. Di quefto legno dicono, che ne fu ta- 
gliata gran quantità da vn fuo macftro di naue,chc uenne 
perla hauana;e dicono,chc in vna montagna ve né gran 
Quantità,douecoluilhauea perii nauiglio tagliato, & eL 
fer.dogliene alcuni pezzi auanJcati,furono in cafa del padro 
ne portati là done li confumano p«rfarfuoco,fi comedi*» 
fopra ho detto. Laonde vò con li dcrandoquaiitialberi,e 
quante piante deono elTere nelle nodre Indie, che hanno 
gran virtù in medicina , già che per far fuoco fi confuma- 
jio legna & arbori odoriferi & aromatici. Della (corza di 
«juefto arboro , crederci io, che fattane poluere fi potria- 
no fare grandi eft'etti in cenfortarcil cuore, lo ftomaco, 
c tutti i membri principali,fenza andar cere andò k fpeci 
rie di Moluch,e le medicine dell Arabia, e della Perfia . E 
fe i capiincolti,e le mòtagne della noftra India celi dano 
no,co1pa di noi che nò l*andiamo inueftigando , e ritro- 
uando, ne ci vfiamo quella diligenza, che vfar fi conuerria 
per (eruirci de fuoi merauigliofi cftetii. 11 che fpcro col 
' tempo, ilquale è di tutte le co(è difcopritorc,c mediantela 
nolha diligenza, come ancora lefpc rialzaci habbia eoa 
nollro grande vtiiCà venire in cognitione. 
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DELLA HISTORIA 

DE I SEMPLICI 
A R O M A T I 

ET ALTKS COSE, CHE rEN. 

^ono portate dall'Indie Occidcntalt, per^ 
finenti ali vjo della medicina; 

LIBRO SECONDO, 

*h{elqualejt tratta, di due medicine ecceUentijsime centra 
o^ni forte di veleno^ lequalifono la Tietra Be^aar^^ 
I hcrba ScoYTfinera, done fi fcr tuono i loro mera-- 
uigliofi effetti i e virtù'yinfienie conia cura 
degliauelenatijC lordine che sha da 
tenere fer guardar fi da veleni. 

• 

ALLAMOLTO E CC E L L E N T E SI GNO R A 

Ducheffa di Bc far, Marche fa d*Aiamontc, cdi Giuralcon j 
Contcfla di Venelcazar , e di Vanara , Signora delle 
Ville di Burgliiglio, di Captila, c Curiel con 
le fuepcrtinentie^ mia padrona. 

Jl Dottor Monarde9 fuo Medico . 

OcLiONO , molto eccellente Signora ^ tutti 
quelli , che fcriuono , e danno fuora alcuna ope- 
ra,dedicarla ad alcun Vrencipe grande yOuero ai 
alcun Signore y accioche fiotto il nome, efauor fuo venga ad 
effere inpiùrifpettounuta , e letta più volontieri . Io 5"*- 
gnora eccellcntijjìma i ho più ragione de gli altri à farlo; fi 

perche 
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ferche V.eccellen^dè cofi granprencipefia, come perche 
le fono fcYuitwe.e perche ancora per fuome^o bebbi noti^ 
tia della pietra Be\aar 9 e delfherbaScor7{onera, delle qua^ 
li ho proporlo in quefio libro di trattare , per ejjer coje di 
paride importala , e grandemente alla vita humana necef* 
[arie , già che rimediano , e curano tante , e fi diuerfe in^ 
fermità , fi come in procefio dell'opera fi potrà vedere . E 
poi che per melodi voflra eccellenza io hebbi cognitionc 
di queiie due cofe , le confacro ^e dedico à lei ^ accioche 
€ol fiio mcTfi ancora fiano notificate le molte virtù , e mera^ 
iiigliofi effetti di quefiiduecofifegnalatimedicamenti; donr^ 
de fitrà tenuto bene impiegato il buono vfficio^ & il traua^ 
glio, che V. eccellenza in quefio s'haprefo • Lajupplic9 
dunque ariceuere il libro, come opera fvnfitoferuitore^ 
ilquale nonper altro de fiderà la vita ^cheper {penderlain 
fuoferuitio j e cofimedefimamente procura y che quella di 
y. Eccell. fia per molti, e lunghi anni acorefciuta . 
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T.inlo nel fuo libro della hiftoria delle cofe naturati, 
infinitamente fi duole, dicendo tutte le cofe di quc^ 
U^^fé ^' ffU'^X "^^^^ cflcre ali huj)mo contrarie^& a gli animali brut- 
*^ ^ ti la natura folamente e vera madre , hauendo loro data 

forza incinto naturale, col cui mezo. iapeffero cfsi 
eleggere ciò che loro può eflerli profitte uole,& all'incon- 
tro fuggir quello, che nocumento può loro apportare. 
L'huomo folamente e priuo di quello j perciocne non.ià 
ciò che a lui può ^iouare , ne fa fuggire il dannofo, impp- 
rochefcnon gli einfègnato, e non 1 apprende da altrp, 
non può làperloj chenel nero dafefblo non Tintcndc^ja 
ionde auuicne, chetanti incommodi patifce, echc facil- 
mente cade in difàftrofo fine . E fra quefti pericoli , cp» 
meperchea ciafcunpadovifia cofa,che può ridurlo a 
morte., &.a,lui contrario . Il tojfsico nondimeno è quel- 
lo, che di nafcofto5 & in palefe più di tutte l'altre l'ofFciì- 
ilqual tonico in ciafcuna h erbetta fi ritroua, & in qual 
il voglia minerali ftànafcofto,& in ciafcuno animale fi 
xiferra, fcnza che parliamo di quelli , che la malitia del- 
1 huomo ha ritrouati contra feftefio Qucfti fono molti,i 
c\uali la natura gli ha ripo fti nelle piante,ne gli arbori,nel* 
lepietre,c ne gii animaIi,accioche Thuomo non s infuper- 
bifca della fua grandezza, ma vuol che fàp^ia > che vna 
picciola herbetia lo può offendere , & vn frutto , & una 
pietraio puòfar morire • Contra tutti quefti veleni tan- 
to in generale, come in particolare, coh Greci , come 
Arabici,. e J-atini fcriifcro infiniti rimedi ; fra i quali fece- 
ro'Mnéfrtiine d vno , che al tempo antico fu in gran 
prezzo, óc in gran fti ma tenuto per lefuc molte uirtù,c 
meraifigliofieÌibtti,cheha contra ogni forte di ueleno, 
e iuoiaccidenti, 

qiiefta 
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Qucfla è chiamata pietra Be2aar,laqualc (il tempo , fi 
come c difcopritorcai tutte le cofejcofi e difl:rutr(jre,c 
di iioratore delle medelìme)ha tenuto molti anni nafcofla 
& occulta in modo , che pai non Tappiamo , che co(à iìa 
pietraBezaar ^comefemainon fufleftata almcndo; & 
ilfuo nome era a noi grandemente ftrano, e poco cono- 
fciuto, non altrimenti, che ci fono i popoli della Sciihia» 
I!«mcdclimo tempo volendoci pagare quc lo ,chc egli ci 
ha tolto,per hauer tenuta cjucfta pietra pretiofa afcofa per 
tanti anni, horanon folo cciha dimoftrajedifcoperta, 
ma infieme con eflan ha data anco l'hcrba Scorzonera di 
grandifsima virtù, laquale da pochi anni in qua, non fen- 
2a picciolo noftro guadagno , c fiata difcoperta . E per- 
che quelle due co(e, ciocia pietra Bczaar, e 1 herba Scor- 
zonera hanno fra di loro tanta fomiglianza ne gli cffet* 
ti , & hanno tanta virtù contra veleno, mie piaciuto di 
fcriuer giuntamente d'ambedue . E per hauer piena no- 
titia difqueflo, cioè,achecofàquc{h due Semplici fono 
buoni ,è dibifbgno di fapcr prima, e di trattar de i vele- 
ni ^ come preludio dell opera ; e perciò diremo , che cofa - 
fiavcleno,&infcgnaremoaconofcere gliauelenati. In- 
fegnaremo i rimedi), e comel huomo s'ha da preferua- 
re, e tenerfi guardato da i veleni; e però trattaremo prima 
qucfto , come co la, che feruirà molto al noftro intento^ 
che è di feri uere della pietra Bezaar,edell herba Scorzone 
ra. V eleno e quella colà, che pigliata per bocci, ò perdi lvCn,eO^#A . 
fuòri applicata, vince il noftro corpo,facendolo cader am. 
malato , e corrompendolo , oueramentc ammazzandolo* 
Quello fi ritroua in vna deljequattro cofc, ò in pianta , ^, a* Avu.- ' / 
in minerali , ò in mifti ,òrin animali, I quali veleni fanno y%C^ 
i loro eftetti,ò per qualità manifefta,ò per proprietà occul ^ 
ta, ò per ambedue infieme. Quelli veleni alcuna volta ^ 
ne offendono, & am?22ano,iJcallc uoltc ce ne Icruia^ ^^é^ ^htf- ; 

mopcr Vtt^ 
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mopernoftroglouamento^e falutc corporale , & altra 
voltafcncfcruiuano gli antichi per rimeoio de* loro tra« 
uagU • Di quei veleni, che n'offendono, Diofcoridc nel 
fuo libro della hiftoria delle piante ne trattò in generale,^ 
in particolare molto eflattamcnte, tnettendo in generale 
tutti i rimedij, & in particolare ciò-che era buono per 
dafcun veleno . il raedefimo fecero alcuni altri Greci,eLa 
tini,& Arabi, fi come può ogn vno,che più particolar- 
mente defidera di fàperne, vedere. Coftoro fcriflero mol- 
ti antidori,e medicamcnti,con li quah ciafcuno fi può pre- 
lèruare, e guardare di noneffere attofticato , perche U 
malignità humanaè molto grande, e molti hanno tenta- 
to per lorointere(re,e vendetta non {blamente offende» 
re, e far morire le genti volgari, e bafle,ma Pontefici,Im- 
peratori. Re , gran Prcncipi, e Signori , i quali quanto fo- 
no in più maggiore , &alto flato riporti , tanto maggior 

}>ericolo pafsino.MoUi fcrittori antichi (cgnalati compo- 
ero diuerfi medicamenti per noneffere offcfi da veleno, 
cdacofe velenofe, lequalis*haurianoloro potuto dare,|(i 
• ^j^*- come veggiamo, che fece l'Imperatore Marcantomo,iI- 
quale temendo di efTere atrofsicato,prendeua ogni matti- 
j na vn poco di Teriaca . E M itridate alcuna uolta la fua 
tKA^ • compofitione di mitritridate,&: altre uoltc certe foglie di 
ruta con noci , e fichi; e cofi medefimamente vfàrono 
alcuni altri le medefime medicine per noneffere offcfi da / 
ue!eno,ò percheloro non fu ffe dato. -Alcuni vfanoi ve- \ 
leni per rimediare, e curare molte infermità, & in quefto 
modo I vfano i medici per efpellere,&cuacuarcgli humo- 
ri , che fono di fbprauanzo nei noftri corpi , iìnperochc 1 
que{lanonfipuòfare,fè non fi fa violenza, c forza alla 
natura^ per laqual cofa i medicamenti folutiui gagliardi 
non fono fenza velenofità . Bene e vero, che fi cerca con 
ogni diligenza di correggerli |Tprepararli^ ma l?enche 
' ' " quefto 
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qucfto'fi focda, tuttauia vi refta qualche parte di veleno- 
hta , per la quale fa coli gagliarda operationc . Cofi . 
dcfimamcnte fi vfuno i veleni in cofc di cirugia,con i qua- 
li eftirpano , e corrompono la carne cattiua j> e rimouono 
la fuperflua delle piaghe ; fe ne feruono ancora in aprire, 
&in far cauterio, douefìadibifogno. I ucleni fi mil men- 
te preferuano da alcune infermità, fi come 1 argento viuo ^ j^4j.^uam •* 
portato adolfo preferua i fanciulli da mal d'occhi,che di- ^^^^g. Ji 
con gli Spagnuoli impecer la vifta ,y ablade pcrfonas ttuW- 
cn las creaturas. Il folitnato preferua dalla pcfte . & io ho 
conofciuto vno infermiero,chc fcruiuain vn'hofpitalc,do.4 juA^éuutA' 
uc fi curauano molti appellati , ilquale con portare mi j^^^ J^Tc. 

SC220 di folimato fopra la region del cuore , mai s'appc-p 
ò. Alcuni altri vfarono anticamente iueleni, non co- 
nofccndo peròlafcdcjperliberarfi di morte crudele cha- 
ucuano da patire, ò da ingiurie,© da feruitù perpetuagli 
comcauenne a Demofl:ene,aIqualcdouendoli dar morte "l^^ff^rth^Lf r:/Kf 
atroce,& ingiuriofa , egli preucnne in darfi la morte col ^^/J^ ì 
vclcno,che continuamentcportaua feco in vn capello bia» 
co fotto rorecchia.Il medclìmo fece Democrate col vele q^^^^^ 
no , cheportauain vno anello . 11 medefimo fece Anni-r 
baie, quando fi uiclde vinto;e Cleopatra perche Ottauia- M^'^\ rj[y 
no non la portalTe nel trionfo , Òc altri molti, che per li- ^*/Vn - 
bcrarfi di morte vituperola, che afpettauanp , volfcro 
prima pigliare il veleno con le mani proprie , che fof- 
frir tal morte. 

I principali fcgnali di conofccrc vno, che fia auelenato, s^j^:^^^^ /\ 
ohabbiaprefo veleno, fono quefti.. Qiiando alcuno dor ^ ^ iV^af 
po di hauer mangiato,© beuutofentefubito vnpefoalTai ^ ^ 
grande, &vnagVaue22a in tutto il corpo , con grande 
angofcie di vomiti 5 e quando dallo ftomaco , ributta cole 
di fapore horribile , e ftà che non fi può muouere, & ha 

grandi sbadigliamenti, e dillentioni, e fi cangia di colore 

^ nel vi- 
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lìd vi(b|hora diucntano giallo, hora liuiclo,&hT>radi'co« 
!or di tcrra,c di qfto medcfimo colore fi fanno 1 vnghic^ c 
lelabra^e tutto il corpo; c fi (ente vnainquictudinCychenò 
^ può ripofarc,nc ftar tcrmo,nè meno può ftarc in piedi, ò 
colcato neIletto,anzicon trauaglio,& anfia fi va riuoltan- 
do per il lettole per tcrra,e fentc al cuore angofcie^cade in 
• £ncopa,& ha gran voglia di vomitare,ma non può^il bian- 
co de gli occhi diuenta di color di rangue>& intìammatOp 
mira con a(petto atroce,& horribileil polfb difordinato,c 
cofi medchmamente il rc/pirare,c fopra ogn'altro gli il 
raffredda tutto il corpo,e mafsimamcntc le parti cftrcmcw 
Ma tutto quefto s ha da confiderare, c habbia ad eflcrc 
i; /uJUo . ^^"fornìc^l vclcno,c haurà prefo^percioche feil veleno ià 
ytr y > freddo, tutto il corpo fi raffredda , e particolarmente i 

piedi, le mani,& il vi(o,rinìandando anco il hato freddo^ 
€ lo vcdre te (lare attonito , quafifuor di fcnfi . Sei ucle- 
fX^ à caldo, harà gran fete,& ardore di dentro, e di fuo- 
yt^t^c^ * ri j tal che li parrà di abbruciare . Fa grandamente a 
propofito perconofcerela natura del veleno prcfb, uedc-f 
reil vomito, e quel che per uomito fi ributta, per poter 
dal color giudicare,chc forte di veleno fia;imperochc tutti 
ivelenihannoi fuoicoloriproprij.Conof iutopcrqucfta 
yhjò per relatione, ò per inditij il velen,fi deue procurar 
di rimediarui col Tuo contrario, acciochefi eilingua,efi 
rimuouala fua malignità,dichc tutti i medici antichi han* 
no fcritto affai , unto in generale, come in particolare; 
imperoche ciafcuno ha il luo contrario , donde fi rime-» 
dia alla fija malignità • I fègnali più cattiui , ne gli attofsi- 
. catironolefincopepiùfrcquenti,& il moft rare il bianco 
^i)^ t'ff^'*^^ dell'occhio molto coIorato,cauara la lingua fuordella oc 
li v«r* ca,groffa,e nera,il polfo contratto,il fudor freddo, & ha- 
tier freddo anco tutto il corpo,ma mai^giormete la e ftrc 
nìità,&:il pc^to.K'cattiuo fcgnalc ancora^fc dandoli da uo 
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mirare, non può vomitare, e co fi anco il non fiarcin cer 
udlo, cqucft.) c male in ogni forte di YpIenOjòprcfo per 
bocca, ò caiifato da mor/b di animali vcìcnofi; ma le fina 
ria , come fc fuflc frcnetico,(]uefto è fcgnalc mortjlc.Per 
meglio conofccre, che fijrtc di veleno fia flato prc*fo,c 
dibifognojchc fi miri a quello, cheha magiato ò,bcnuto, 

fepur vene farà a!cunapart]celIarc{tataha,haimperocherc 
Ili farà ftara mcfchiata alcuna cofa^fi giudicherà f'uciimcnre 
dal colore , odali odore ,ò dai gufto dandone ad alcu- 
no animale , come per cfiempio ad vn cane,ò gatto; ouer 
gallina,e di qui puoi mirare gli effetti , che fa; perche fc 
lanimalesammorbidircc,cfegno, che fente alcun male, 
ma fe muore,è fegnalc più gagliardo,chc I veleno fia (lato 
mcdefimamente gagliardo.Conofciiito chefia dicffereal (icx U Vf/ki 
cuno auelenato,Ia prima cofa,chefi hà da farce, cheilpatie 
tefacaa il vomito , perche c-cofa, che più c :nuicnc,e 
fa maggior prò, pcrcioche non dà tempo da diftribuirfi il 
uclcno per le vene,eperlearterie,edi falircal cuorr^doue' V^^/^ 
fc peraLientura giugne,folo Iddio vi puòrimediare,epe. 
ro quefto rimedio del vomito èdibifogno,che fi faccia co 
la maggfor preftezzachefia pofsibile,accioche prima,che 
pafsi lo ftomaco fi efpella hiori . Al che fare fi ha da 
cercarcofc,che ccn maggior prcftczza, che fia pofsi- 
bileloponanoprouocare,fi comefariail metterfi ledita ' 
nella gola, bereacqua calda, & è rimedio più comune! o- ' 
liodolccbeuutoingranquantità,di forte, chefenempia 
il ventre, accioche meglio fi efpella ciò che nel o ilomaco 
(i ritrouaj ma sforzifi di tenerlo vn pezzo nello ftomaco, 
cpoi procuri con dita il vomito.Equeftofiha da far tato 
hn che fi licgga hauer gettato ,e mandato fuor tutto 
quello , che haurà mangiato , ò bcuuto, ciPicne di 
Uitto il (uo male . E fel olio non fuffe baltante ?ar quc- 
fto, fi può txc de gli altri uomitiui ; incominciando 

V dai ' 
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dai più deboli, fi come farebbe la decottioncd aneto, di 
fcmcdi rafano, e di camomilla ,ò di altri fomiglianti, fo- 
litrrproùocarc il vomito, agglugnédo a: la dccottione,fc 
Ajiì/^Cu faraDÌfogno,vna drammadi agarico, ilqualc oltre che prò 
^ uochi fortemente il vomito , ha proprietà di rompere la 

forza dei ucicno . Alcuni hanno per gran fècreto di dar 
imquartigiio(chcallanoftra mifura (aria una foglietta) 
,^c*uiL k ^<k.d acqua di fiordi naranci tepida, percheoltrc che prò- 
. uochi il vomito, ha virtù particolare di eflingucre, & am- 
mazzare la forza del veleno ; deuefi dar calda la mifura 
dVn quartiglio. Ethaquefi:acqua , cauata dai fior de 
naranci, tal proprietà, per effere fpccicdi cetro,il quale 
• ha gran virtù centra velen^T'^ come JìàBBiamo noi fcrit- 

HxaMil^ il ^^a: to invn libretto , che vàimprelTo con altri miei, chetrat-^ 
ùiL 'tadenaranci . F/beneanco, che col vomitorio fi mefchi 
j{nM^. -alcuna co fa, c habbia virtù contra veleno, come pcrelTem 
pio teriaca , mitridato , & altri fomiglianti, di che qui 
apprcflb trattaremo . A i noftri tempi fi e comporto 
-vn olio 5 che chiamano di vetriolo, ò cuperofa, perciochc 
ò lui: ^•^^ quello folamentc fi caua , & è cofà la più eccellente per 
''^ - cfpcllere, e gettarla malignità del ueleno di quante ne 

^ Tappiamo fin qui , pigliandone f ri gocciole con alc una 
^ acqua cordiale , impcroche fa venir per vomito il uclcno, 
& eftingiiela fua malignità ,cnon folo è buono tale olio 
/ Ji vetriolo in quefto , ma per molte altre infermità, fi cor 

p %i7nA . ^^^^ infcgna Euonimo grande alchimifta,e .molto dotr 
to neli e diftillationi medicinali; il checolui,cheha dacu^ 
ar gli atto(sicati,ha da tener fpetial pcn fiero di prouoca- 
re in principio il vomito , percioche quefto è il principal 
tondamcnto della cura. Fattoi! uomito fi procuri di 
- dar dopo ali infermo medicine, c habbiano uirtù par- 
y^*i ■ t ^ ticoln re di leuare, e rimuouere la malignità, che il ueleno 
u ì^^Mnf hàlafciata impreffaneJo ftomacho y e membri principa 
AU}fijÌA^h^u . li. c 
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H . cper qucflo c neccflario afàpere, che /brtc di ucleno 
ha prcfo I interino , perche Taputo dò | potrà da Dioico* 
ridc^^ Galeno, Paolo iSc altri authori, chefcriuono i reme* 
dij, in particolare contra tutte le folti de uelcni cercare il 
rimedio • Seper aiientura fera alcuna parte del ucleno 
difcefaal ventre, enon lì pofla per uomito cfpcllere, vfi ^,^^JJ^ {-^^A, 
de cri ftcrilcnitiui,i quali facciano andare pgr fcccflo i ve ^ muUo^ 
leni, che in quelleparti fi ritengono . Sedei uelcno non 
llhaura notitia, e non fi sd , che forte di veleno habbia 
prefo l'infermo , fi deue guardare, feg i accidenti fono di 
veleni caldijilchefi ucdrà dal volto infiammato, dall ardo ^.^^^j^^ 
re interiore, dallinfiammatione di tutto il corpo , da gli jL>*aaì9^ H 
occhi colorati, dalle vene enfiate, dalla fete grande con U^Cj/T 
febbre, ardore, e pafsione nello ftomaco. Di qui fi CQno- 
icerà clfere il veleno caldo, e cofi a queli^o propofito hano 
da eflerei rimedi], i quali non folamente hanno da hauer y fr 
gran forza contra il velcno,ma hanno etiandio da alterare, ' - ' • V, 
c da leuare la mala cóplefsione calda, che flà imprcflànei 
membri interiori, dando per bocca infieme con le medi- 
cine bezaartiche, cofe molto fredde, e cordiali, e coli 
parimente hanno da efl'cr quelle, che fi pongono per dì 
fuori fopra i membri più principali , dandoli cibi di buo*^ _ 
no,efacilenutrimento,& infieme riftoratiui , alterati coli 
cofe fredde, e cordiali, lequali eftinguano ia maligniti , 
del veleno . Ma fe gli accidenti faranno di quelli , che dir Wrj^ 
moftrano il veleno effer frigido, fi come per cllcmpio lària 
vnfonno profondo, onero I elTere opprelfo dilcthargo^ 
hauer lemembra fredde, & il vifo difcolorito . All'hof- 
ra siianno da vfare oltre alle medicine Bezaartichc quelle, 
che fiano calide , accioche Icuino la frigidità , cofiinterio- 
re, come cderiore , rifcaldano il corpo, ei membri 
principali , vfando ancora delle diuerfioni di più forti, 
cde rimcdij , che rifcaldino , & eftinguano la malignità 
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molti, de' qiiaE alcuni fono femplici, altri compo(li,c pcr*- 
chccofi degli vni,comcdc gli altri, ve ne fono infiniti 
io parlerò de più accoftiimati,c di cjueHi,dc'cjiiali s'hamag ; 
giorc efperienza. De medicamenti comporti, il princi- JiZi^ctì^\ 
ale è la teriaca, fcritta da Andromaco , iuqualec coli ytùrCt . 
en btta , che (i può dir , che iia la principal mcdicma di 
quante (e ne lono compolte conerà ogni forte di uelcno^ 
aucngadio, che per volerla perfettamente comporre ui 
ma nchino alcune cofe; pur tuttauia tacendoli, come me- 
glio tìapo(sibile,fa in quefto ca/b merauig;iofietfctti,non 
folamentc prcfà con alcune acque appropriare, ma polla 
ancora fili morii, e punture de gli animali ucIcnofi,e 
coli medelimamentcin poièeiiie uelcnofe, che fogliono 
ucnire in tempo di pefté. II mitridato è limilmcnte di 
grande effetto in fimil cafo,e lenie àlieuoltc in ucce di 
teriaca . La conferu a di cedro, eco m pofiti o n de gli fme- 
raldi fanno merauiglio/à opra in ogni forte di u ci cno;e 
cofi ancora la compoiitionc di terra hgillataha granpre- 
rogatiua contra ueIcno,ma maggiormente nelle febbri 
di mala qualità . La te riaca dia te flbron e molto appro- 
priata in uclcni frigidi ^in morir di animali iielenoli y c 
fpecialmentcin morfo di animai rabbiofo. E coli mc- 
defimamentc vi fono molte altre medicine compollc,clu! 
hanno virtù,e proprietà contra ueleno ; macjueftc,ch io 
ho dette, fono le più principali, e più appropriate * Le y^- r 
medicine femplici fono molte , la prima e quella terra " 
Ler nnia , tanto da gli antichi celebrata , e particolarmente 
daGalcno , ilqualcper vederla follmente , c per vedere 
anco, come i lacerdotila faccuano,nauigò p in fino ali ifo 
la di Lemno,hòggi detta Eftalimeneda,laquale è princi- 
pale me Jicina da Greci conofciuta, e fàputa. Ilvero^it- 
taiTio^ienalcenelIifola di Creta, hoggi chiamata Can- , 
JtaTcoTqualeii curano le capre ^quando li (intono da al- 
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cuna hcrbavclcnofacffcrc offcfcjpcrcioc he mangiando 
,di cjuclL,tofto guarifcono , Lo fcordco, ilquale è di tan- 
ta virtù inprohibirla corro ttionc,che i corpiin una bat- 
• taglia, che caddero (opra di tale h erba fi conferuarono 
gran tempo da putrcfattione, egli altri, eh e non caddero 
4opradi detta herba, furono ritrouati putrefatti. Il femc 
^del cedro è gran rimedio contra ogni forte di ucleno, fi 
come ferine Aihanco in vna lunga hiftoria,ch egli raccon- 
ta . Dclb medefima uirtù fono i fcmi de naranci , come 
perche fiano inferti di cedro . L ofto^el cuore del cerno 
èdi gran virtù contra veleno, c fmcope di cuore. iTme- 
At* jitcUé^ j defimo effetto fa il porfido^ ilquale oltra alla vittù Ale/si- 
y ^'Uundl^tì'^^^^'^^^^ ^^^^ merauigliofamente Htteritia, di che io 
ihJL i'A-ho fatta grande efperienzain molte perfone . Ogni pic-r* 
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7'^' tra pretiofa hai ifteffa uirtù contra ogni veleno,mafsima- 
J*^' men te il i acin to , e Icperlc , e molto più lo fmeraldo ,del 

^ <]ualepigliandonenouegrani,refiftead ogni veleno, & 
jfu^ttéjj^ . infermiti velenofe; mafsimamente douefono punture di 
animali uelenofi . Vale anco in flufsi di fangue uclcnofi, 
& in febbri di mala qualità . Il hnc orno vero , e una delle 
cofe di maggior effetto , chabBianio noi ueduta , doue fi 
\ troua magg«pre efperienza;che nel refl:o; del qual lincor- 

no ,poco hfitroua fcritto , folo Filoftrato nella uitadi 
Appollon o dice dieflcr contra veleno , ma poi 1 hanno 
applicato i moderni Ma importa affai ad hauere il vero, 
perciochc fe ne ritrouano molti falii , e finti . Io viddi in 
«juefta città un Vcnetiano , che ne portaua un pezzo non 
molto grande,del quale dimandaua cinquanta feudi, cnc 
fece in mia prefentia l'efperienza . Prefe vn filo,e lo vntò 
^ .molto bene con 1 herba di balefl:rero(hcrba in quefto mo 
I do chiamata , perchcTcacciatori ne auelenano le faette) e 

poi paffò quei filo per la^rclh di due polli , a Inno dei. 
quali diede un poco di lincorno limato, eoa vn poco di 
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acqua comune, & ali altro non diede co(à alcuna ^ l'uno 
mori in termine di quarto dliora, e l'altro, che prefeil 
lincorno,iiitre per due giorni fenza voler mangiare, & alla 
fine moni fecco , come vn legno. Tengo io openione,chc 
jcfuffe flato huomo, non farebbe morto, come perche 
habbialeuiepiù larghe da potere cfpcUcre il ueleno,e 
feglihauria potuto far de gii altri rimedi], mediante! 
quali infieme col Imcorno fi farebbe liberato . Io di tutte 
queltc medicine compongo una polucre , laqiiale cofi per 
qualità manifefta , come per occulta ha gran uinù, & e di 
grande efficacia centra ogni forte di ueleno,e conerà feb- 
bri peftikntiali,ò chefianodi mala qualità, òdouunque 
riahumore, òcaufaucIcnofa . Piglili di terra lemnia.; Ò ^^ ''^r^T^ 
diboloarmcno nollro preparato il pcfo di tre dramme, Ai^^'j • 
difemedi cedro, di fcordeo , di dittamo , di perle prcpa* 
rate,di ciafcuno il pefo di tre dramme, d olio di cuor di 
ccruo,diporfidodiciafcuno una dramma ,* di fmeraldl 
preparati mcza dramma 5 di pietra bezaar, fc uifard,il pe- 
fo di uenti grani jfacciafi di tutto poluerefottile,mefchiS 
do infiemc dieci foglie doro; della qual P^'"^^^ '^^^j. .«l^ jJ 
dapigliar meza drama per uolta, con alcuna acqua ap^^"^' Jy*^- 
propriata per 1 effetto, per il quale fard ordinata, e fi piglie- 
rà a digiuno per molti giorni , e fi ha da mettere anco ne 
cibi , perche fa grande eftetto in Icuare il fomento del ue- 
leno, reprimendo la fua maligniti, contortando il cuorc,^ 
& i membri principali, elcuandonc la mala qualità im- 
prelTadal ucicno. Cofi mcdefimamente ti vfcrd nelle feb- 
bri peftilenti di mala quùhtà,impcroche reprime la lor ma 
litia uelenofa. Ilche non uenendo fatio,fi uicnc a perderla 
maggio parte delia cura.CofiparimetejSjuò^d^^ 
fi^endle punture d animali velenon,per eftinguere,&:am4 
^azzarelamalignitàdcl veleno E benché queita poluerc 
ila digran uircu,é nondimeno xii maggior virtuose l'ecccl » 
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lenza la pietra Bczzaar, percioche in cfFa fi ritroiiano tut- 
tcle uirtiì , c proprietà, che in tutto il refto delle mcdici- 
nedetto , hauute per proprietà occulta , c per gratiainfu- 
fa dal ciclo centra ueleno . Se detta pietra li ritroua , èil 
migliore, il maggior rimedio di tutti, fi come lo dimo- 
ftrarcmo in quello , che feguc . 
j 

Della tra Bez^aar. Cap. I. 

J V^.' T A pietra Bezaar hà molti nomi , impcrochc gli Ara- 
*\4u/: JL/ bila chiamano hager,ìi Pcrfi bezaar, gli Indiani 
bezaar , gli H ebrei belzaar , i Greci alexifarmaco , i La- 
tini contra venenum, gi Spagnuo.i piedra contra uenc- 
noydefmayos. Ecertoragioncuolmente ha tal nome^ 
poicheccofi lignora cjuelta pietra dei ueleni , che gli 
eftinguc, & ammazza , ediflrugge come fignor die(si. 
E di qui uienc , che tutte le cole, che fon contra ueleno, 
ò contra cofe uelenofe chiamano bezaartiche per ecceU 
lenza. Qncfta pietra fi genera ncU interiora di un ani- 
male , che generalmente chiamano capra montefa. Il gc^ 
nerarli pictrane gli animali, è cofa aliai chiara, malsi- 
raamentcncli huomo , ilquale non ha parte nel (uo cor-.^ 
pojdoue non fi generi pietra, cofi medefimametein ve- 
€cllj , in pcfci , & in tutti gli animali di terra . Plinio nel 
libro ottauo, al cap.2 2-e nel libro , 8.al cupitolo,che dice 
chcicerui vanno alle cauerne,douefono ferpenti, e con 
Vanelito U cauano fuori , e feh mangiano , e queilo crede,! 
chclo facciano per fanarfi di alcune intcrmitd, ouer per. 
ringiouenire, percioche i cerni uiuono lungo tempo Glit 
Arabi uanno ampliando quefta cofa per dimoltrariie^i 
die d^Umangiarci ccruiquc' ferpenti^ fi Uicne a generi 

rar 
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rar la pietra bezaar^c dicono in quefto modo. Nelle par- 
ti di Oriente fono alcuni animali chiamati cerui j i qua i 
nel caldo della eftatcfenc vanno alle cauerne degli anima«r 
li velenofi jdouctiene ila gran quantità, e grandemente 
ucIenolì,pcreflere ilpacfc molto caldo, e con lanelico 
li cau no fuori , e li càlpellano , & ammazzano co i piedi^ 
cfe li mangiano, e dopo di cfler ben fati j di quelli, (è 
ne uannocon la maggior celerità, che fia pofsibilea ri- 
trouarealcunluogo, do ue ila acqui,& entrano inquci-^ 
lain modo, che non ne appaia di fuori altro,che 1 mo (lac^i 
ciò per poter refpirarc;e fanno ciò,pcrche con la frigidità 
dell acqua contempri il gran calore del veleno, c hanno 
mangiatojc ftanno là dentro fenza berepure vna goccio- 
la di acqua, fin tan to, che fidi ftempri, e rinfrefchi quel- 
lo incendio, e che fu loro pa(Iata la furia di qtiel calao . 
Stando dentro quella actjua , li genera loro nel lagrimale 
degli occhi una pietra, laquale, ufciti del! acqua, fe ne 
cade , e (erue all'vib della medicina . Q^iefto è in (bmma 
quello, che fcriuono gli Arabi. Del m^do come fi gene- 
rila pietra bezaar,ioì ho cercato, eThocon fomma dili- 
genza in uedigato da que li , che uengono dalle In- 
die di Portogallo, da quelli mafsimamente, che fono 
pafsati pixi innanzi de la China, per faper la u;.*rità della 
cofa,& é nell7ndia maggiore,del a quale (criuc Tolomeo^ . 
cbefiacofi abondante,ecofi ricca. C^iellacpiùinla del 
fiume Gange in certe montagne, che confinano con la 
Cbi^ia, dv>ue(bno certi animah aifai fimili acerui» cofi in 
^andezza, come in leggerezza, & altre cofc , tutte con- , 
formi ai cerui,fe non chehannoaIcreparti,lcquali partici , 
pano di capra,tàto nelle corna,c hanno di capra riuolte al- 
lindietro,comc nella forma del corpo, donde lor diedero 
nome di capra montefà^ ma quello mi pare, che debba 
correggerlìjcciiiamarla ceruicapra^pcrlcpartiichie ha de! 
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liina,c dell altro, ciccali ccruo,e di capra. In quelle parti 
■fanno 1 ufficio del ceruo,ilquàledicc Plinio nel luogo gii 
detto y che vaa Ile cauerne delle fiere , e con 1 anelito le ca- 
tta fuori, e fe le mangiale pc5i fe neuàatrouar racqua,& 
iui dentro fi mette, fin che s auegga efl'er paflata la fu- 
ria del ueleno,c'haurd mangiato , fenza mai bere pu-^ 
re una gocciola di acqua. Vfcito dilà (e ne ua per li 
campi e mangia molte herbe falutifere di gran uirtù con- 
tra uelcno , lequali egli per i(Hnto naturale conofcci 
donde poi , tanto dalueleno mangiato, come dallher-* 
bepafciute fi generano ; mediante il calor naturale, per 
nnacerta uirtu (pecificainfufaal tempo della gcneratio- 
ne, nella concauitd delle fue interiora, e nell altre parti 
delfuo corpo alcune pietre grandi, e picciole, lequali 
fono cofe di maggiore amfniratione , e di maggior uir- 
ru, che per infino aldi d hoggi habbiamo fapuio con- 
tri ucleno . E' openione,che di quel uelcno cofi per-^ 
nitiofo mangiato da detto animale , e di quelleherbe co- 
fi falutifere da lui pafciutc,fi generila pietra bezaar, c 
fecondo che dicono quelli , che uengono daque' luoghi, 
& hanno ueduto tale animale, donde li cauano le dette, 
pietre, dicono effere della grandezza d un ceruo , equa- 
fi della iftefli forma ; ha folamente due corna , larghe^ 
con la punta acuta , uoltateall indietro in modo , che ca-*^ 
donofulcfpalle;il pelocrolTo di color cinericcic; per • 
•la maggior parte è vermiglio , & anco di altri colori • • 
Ve ne fono molti in quelle montagne. Gh Indiani licac-* 
ciano, & ammazzano con arme, lacci, & imbofcate;t : 
quali fono cofi feroci , che alcuna uolta ammazzano i cac- ^ 
ciatori. Sono leggieri, e falrano grandemente • Viuo-; 
no nelle cauerne , e uanno in frotta, e uc n e gran quanti* ' 
tà, ma molli ne fono feminc; la voce e vn rugito .Cauano 
loro lepietredaUcinterioradelle budella, cda altre par-^ 
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ti concauedel petto. Mettono gran cura in far qucftc 
cacciagioni ; perche i Portogheii , eh ini contrattano, le 
pagano bene, & efsi le portano alia China a ucderc^e di là 
li portano a Malucho, cCalicut; perciochcin quelle parti 
cilmaggiore commercio ;cle tengono in tanta ftima, 
che naie alcuna cinquanta feudi . Scriuendoquefto trac- 
lato, fui a uedere vn animale,che dcuc eflere quefto ifteC- 
fo, ò puree di qucLe fattezze^chc fono quelli di quelle 
parti . Quefto io . iddi in caia del fignor Arcidiacono di 
Niebla, fignor molto gencrofo, al quale era flato manda- 
to di paele molto lontano per uia di x*ifrica, & e di qucfta 
maniera li* un'animale grande quanto vnceruo,èdel me- 
defimo pelo , del medeiimo colore, e pelle del cerno, ha il 
moftaccio , il capo , c coda di ccruo , &. è leggiero come 
cerno • Il moftap ciò é di cerno ,ma 1 a(petto è di capra; 
alla forma del corpo fomiglia un capron grande , &:ha 
anco i piedi, come caprone, ^on due corna riuoltc ali in- 
dietro alquanto cadenti (opra al colh), con le punte ritor- 
te, che paiono tlfcre di caprone; tutto il rcftoc di cer- 
uo. Hauna cofàjcheédigrandcammiratione, 6:èehc 
gettato giù di una torre, cade (opra le corna, e non fi fa 
mal neil uno, anzi ribalza come palla piena di ucnto nel- 
1 aria . Mangia herbe , legumi , pane , e ciò che gli fi dà. 
E' di gran fortezza , per laqual cofa li ticn fempre con 
pna caten^i di ferrò legato, perche rompe, e rode le cor- 
de. Sto alpettando , che muoia, ò che lammazzino,per > 
ucder fc ha la pietra bezaar. La forma,e le fattezze di quc ; 
fta pietra è in diucrli modi^percioche alcune lono limghc 
come olfo di dattoli,alcane come caftagnc, & altre come^*. 
bolzoni, ritonde, alcune come uoua di palombi. Io ne ho 
vna, chepar veramente vn rignone di capretto; matìnaU 
mente tutte fonoarrombate;nefruna ve n è, che habbiaia 
punta a<;uta, c coli come fono diucrfc nelle fattezzc,fo- 
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no anco varie nel colore, percioche alcuna ne n e di color 
caftagno ofcuro,& alcune fono citnne,ma comunemen- 
te fono di color verde ofcuro , come color di melanzane^ 
& molte ce ne fono di color di gatto,con quelle righe,chc 
hanno i gatti del zibetto, di color grifo ofcuro. Tutte 
quelle, che fono fine, fono a laminette, iVnafopra 1 altra, 
come cipolle, conmerauigUofo artificio ordinate 5 e que- 
ftelaminette fono cofi belle , e rifplendcnti , che par cia- 
fcuna, che fia polita con grande artificio ; la onde Icuata 
la lamina fuperiorc,! altra che viene appreffo , e molto 
più riiplendente,c più polita della prima; e di qui fi co- 
nofce quando è fina e era . £ per quello folamcntc ia 
giudico, che quella, eh io ho, fia ucra, e fina , -percioche 
leuata la prima lamina, qudla,che fegue appreflo e più ri- 
iplcndéte della prima.Queftc lamine fono groffcalle vol- 
te, & alle uolte fottili, fecondo la grandezza della pietra. 
E' comealabaftro, òc è molle, imperoche fc fi fa troppo 
dimorare in acqua , fi disfa . Di dentro non ha midolla, 
nèfondament )douc fi formi; anzi è concaua, e piena di 
polucrc della medefi ma foftanza della pietra; e quefta poi 
uereèla miglior parte di tutta la pietra, e fa migliore cf«* 
feto, donde li giudica, che la pietra fia fina , c vera,impe- 
rochelcfaifcnon hanno poluere. Inqueftcduecofeadu- 
queficonofceràla fina, eia vera pietra bczaar , hauendo 
femprc la vera quelle laminette vna fopral altra rilucenti, 
cdi dentro, qucllapolucre, che le falfc non hanno, ne 
1 vna , né I altra, lo ne viddi vna, che fu rotta per veder Ce 
era fina , lacuale era fatta a lamina ; ma dentro haueua un 
prandio, ò femc, fopra a'qualcil falfario Indiano l'haueua 
formata . Guidone ddia V'azaris natiuo di quefta citta,il 
quale haueua tutto il mondo girato; & era ftato inquellc' 
parti della China,mi diceua,chc vi erano Indiani,che ne fa^. 
Cf uano ddlcfalfo con vna certa co mpofitione,^ch'e/« fàp<^ ^ 
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uano 5 ma non però poterono fare in effe le due cofc già 
dette, cioè le lamine, e lapoluere di dentro ; e mi diccua, 
checotali pietre fono da gli Indiani tenute in maggior fti- 
ma^che da noi, per curarli loro conqueftc di molte infer- 
mità . Andrea Bellunefe dice di opcnione di Tifafi Ara- 
bico in un libro , che egli fcriffc delle pietre , che la pietra 
Bezaar è minerale, e chefi caua della mcdefima forte che 
l'altre pietre minerali delle fue minere,come fono diaman- 
ti , rubini, fmcraldi,& agate. 11 che pare, che fia ancora 
opcnione diSerapione, quando parlando di qtiefta pie- 
tra dice : Il minerai di qucfta pietra è in Siria,enell India, 
c nelle parti di Oriente. Ncilaqualcofiqueftis inganna- 
no ;percioche chiaramente fi uede cauarfida gli anima- 
li già detti , i quali gli Indiani prendono nelle caccio 
con gran diligenza , folamente per cauarnela pietra . , 
E dopo fe ne veggono l operationi, e i chiari effetti, fi 
come^ppreffo diremo • Serapione dimoftra , che al fuo 
tempo ui erano anco di quefte pietre falfc, quando ci 
dice: Vi fono di quefte pictre,che non hanno alcuna 
uirtù contra ueleno. Diqucfta pietra non trouo hauer 
fcritto auto re alcun Greco , ne meno Latino; da gli Arabi 
fòlamente è ftato trattato di tal pietra,& ancora da alcun 
moderno, fi come diremo quiappreflb . E per qucfto vi 
recherò (blamente gli autori Arabici antichi,chenefcriflc 
ro,&: i moderni Latini,mafsimamcntc quelli de noftri tem 
pi. Fra gli Arabici, che più fi difttfc a fcriuerne fu Sera- 
pione, nuomo affai dotto nella hiftoria medicinale, il- 
quale nel capitolo ^^.fcriuc molte cofe di quefta pi^^tra 
bezaar degne di faperfi , e di fua auttorita dice dì quanta 
eccellenza fia quefta pietra contra ogni forte di ueleno di 
qual fi uoglia maniera,e qualità fi fia. Dice anco,che fia con 
tra i morfi de gli animali vclenofi,eftinguendo,& èftirpan 
•do la radice, e mala qualità, chei veleni imprimono ne* 
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corpi , liberando dalla morte colui ,chcrufa. Egli la dà 
in poluere,e dice di fare iJ medefimo effetto fucchiandola, 
e tenendola in bocca, percioche dopo di haucrla prela, 
prouocailfudore j&efpelie fuora il ueleno ; anzi fi al- 
larga più ,con dire, che portata addoflb di modo, che 
tocchi le carni alla banda finiftrajpreferua colui,che la por 
ta di non eflere attofsicato,e Io difende da tutte le cok ve 
lenofe, perche la fua proprietà, e inrtù è talc,che in qua! li 
voglia modo, ches applichi al corpo,fa,cheil veleno non 
offenda^ e quclh , che ne fono otfcfi, fi fanano ; ilchenon 
folo fa in quelli , che hanno prcfo il veleno , ma in quelli 
anco,a qualli fuffcro auelenate, ftaffe , vcfti , lettere, o al- 
tra cofajdódcpotcflcro clfcre oftcfi.Uice il mcdcfimoSc- 
rapione,che qfta pietra uale ne i morfi di animali vcleno(i, 
ò nelle lor puntute,pigIiandone la poluereper bocca,per-' 
cioche prouocailfudore, &refpelle tutto fuora allcparti 
cfteriori . G ioua grandementela poluere di quelta pietra 
poftalu lepofteme,ò ferite di animali velenoli, percioche 
diftruggc,e lena la malignità del ucleno^fic intanto 1 inalra 
Serapione,cheaueng3chele piaghe fatte dottali animali 
fiano già incominciate a corromperà , le cura, e fina. 
Porta la poluere di qu erta pietra fopra gli animali uele-^ 
nofi,litramortifce,eleuaIoro lafor2a;efefi porrà in quel* 
la parte,conlaqualeferifcono,quantunque faccino piaga, 
non imprimono malignità uelcnofa • £ quello per efpc* 
. rienza (i vede ne gli fcorpioni,pcrche pofta la poluere nel-r 
la parte, con che mordono, fi leua loro tutta la forza vele^ 
nofà , fenza altro fare , che la puntura • Alle vipere, & al- 
tri animali uelenofi dando loro con alcunliquore tre gra-r 
ni di quefta poluere, fubito muoiono 5 fin qui difl'c^era-» 
pione.Rafis fimia di Galeno, huomo il più dotto,che fia 
ira gli Arabici,nellibro,ch'egli fcri{re,chiamato continen^ 
tc,dicecofi. La pietra Bezaar è una pietra, che tiraak 
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quanto al giallo , molle, fenza alcun fapore ; laqualc dice 
egli di haucrla fpcrimcntata due voltc,& haucrui ritroua- ; 
ta efficaciff. virtù contra il napello , ilquale è il più gagliar- 
do di tutti i veleni . Dice medefimamente haucr ucduti 
in qucfta pietra i più merauigliofi effetti contra ogni for- 
te di uclcno , ch'egli hauefle veduti già mai in altro medi- 
camento contra veleno ,cofi femplice, comecompofto, 
ofuflc antidoto, o altra compofitione contra ueleno ,U 
come farebbe a dire la teriaca, & altre compofitioni. Per-» 
cioche di maggiore efficacia, e virtù è la pietra bczaar^ 
che neffuna altra. Qu erto m ed efimo conferma nel libro^ 
che fece al Re Almanfbre , dicendo, che a ueleni'maligni, 
che offendono il cuore,&: operano perfoftantia (pecinca, 
poco gioua cura alcuna, fe non fi prende il be2aar,per- 
ciochequefto uirefifte,dice di più.Io ho veduto,c'ha fatr 
to refiftenza al veleno del napello, eh è il più perritiofo di 
tutti i ueleni; fin qui diffe Rafis. Vn altro Moro afl'ai dou 
to, e grande aftrologOjilquale feri fle delle pietre, doue (o- 
no fculpiti i fegni,e le pianeta, infieme con la viriù,che efsi 
hanno,ilquale auttore è chiamato Amezebenrerifo nel li- 
bro, che egli fcriffe delle virtù delle piante , c delle pietre, 
c de gli animali, che fcruono alla medicina, dice, la pietra 
bezaar ccontra ogni forte di ueleno, & oltre a queflo 
ha particolar proprietà prefa in poluere contra il morfb 
dello fcorpione,*e portata addo fio fcolpita,è contra i mor 
fi di tutti gli animali uelenofi. Vn altro Moro chiamato 
Adalanarch Spagnuolo , dotto in medicina, dice la pietra 
bezaar è contra ogni veleno , &: io 1 ho veduta come cofà 
pretiofa in potere del Re di Corduba^ Miramamolin , al 
quale fu dato perniciofifsimo ueleno, e fubito pre/àla 
pietra bezaar ,tu del tutto liberato dal ueleno ; in cam- * 
DÌO della qual pietra diedeil Rcil fuo palagio Regalea 
colui, cheli diede la pietra, laquale lo liberò della morte, 
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E certo fu dono Regale, perche vcggiamo hoggJdi , che 
il palagio regale di Corduba è cofa raolto ecccllente,c di 
gran ualore. H la pietra fu tenuta in gran ftima,pcr eflfer-^ 
uifi fpefb cofi gran prezzo. Auenzoar medico MoroSpa 
gnuolo natiuo di Pcnaflor, pofta fraCorduba,e Siuiglia^ 
jicl fuo Teifir , riferifcc come un certo gii pianto da 
fuoi per morto , per hauer prefo veleno aliai tnfto, fu li- 
berato con darli la pietra bczaar al pefodi tre grani con 
acqua di zucche,per efTcre ftato veleno calido; elcparuc, 
che fuffe cofi ; perciochc torto prefo il ueleno , diuenne 
itterico,e molto giallo • Auerroe medico , e filofofo ec-» 
celiente, Spagnuolo natiuo di Corduba nd fiioColliget, 
che egli fece ui medicina, dice, la pietra bezaar e grande- 
mente di cftremo giouamento contra ogni forte di ucle-. 
nofomorfo, ma principalmente de gli fcorpioni.Aliha- 
bas fa mcntione della pietra bezaar in tre luoghi, douc 
egli parlò de' veleni; imperò fe nepaffa leggiermente; di* 
mortra folamentcal parlare ,cheuamo.le, poiché dice, 
che fi debba fregar con acqua , c che fi dia con acqua a gli 
attofsicati.Rabi Mofes di Egitto 4iatiuo di Spagna, gran- 
difsimo medico,ilqualc fegui dei tutto Torme di Galeno^ 
iiellibro,ch egli fece dei veleni nel primo trattato nel ter 
20 capitolo,parlado delle medicine femplici conuenienti 
amorfi de gli anima i velenofi, dice, uolend ) riferire 

2uah fono le medicine fèmplici,che fono di maggior pre- 
tto, più fperimentate, e da molti approuatcicn c il fcmc 
^el cedro;! altra, lo fmeraldo, ilquale è gran medicina 
contra ueleno; e la terza , della quale fece mentioneGalei- 
no , e la pietra bezaar , che fi caua di un certo animale ,Ia 
qual pietra è fimilead unàpal!a;il fuo colore tira al verde; 
generafi a poco a poco,ingro{randofi (cmpre;e però fi ri- 
troua con vna lamina fopral altra .Dicono alcuni,chc fi 
generano' ne gli angoli de gli occhi di certi caftrati, che 
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fono in Oriente . Altri dicono, che fi generi nella uefsica 
del fiele dic]ueAi idcrsicaitrati, lacuale èia piii certa,eU 
più vera* Trouafi vn altra bezaar, che è pietra minerale 
del paefe di Egitto di diuerfi colori, dellac]uale hanno dee 
temerauigliofccofei noftri antipalfati nei lorolibri.M* 
noi nó habbiamo di quella pietra minerale, cofa alcuna ap 
prouata per efperienza ; &:io n hofatu lapruoiia; cnoa 

fiouaa cofa alcuna. Ma L pietra bezaar, cheli caua^ 
e* detti animaIi,habbiamo fperimcntata con molte cfpc- 
rienze, datala ad huomo morfo da animale uelcnofo, e 
podolafu la piaga, fi cura c fi libera mediante il t'auordi-< 
uino.Qucftc tre medicine fono per efperientiaapproua- 
te, in tutti i u eleni del mondo, (ì come è il Cerne del cedro^ 
lofmeraldo , e la pietra bezaar d animale. 11 mcdeh'mo: 
auttore recita nel quarto capitolo , oltre a. le fue uirciì^ 
due cofe di grande importanza, & è, che fi generi quefta 
pietra nel fiele degli animali ;ilche par che ha dagr^n ra« 
gione accompagnato , percioche veggiamo in molti ani-» 
mali generarli la pietra nel fiele • LI altro è il dire, cheli 
iia generando a poco a poco ; laqual cofa fi uede dalle la- 
mine, dcllcqualic comporta. Auicenna huomo cofi dot- 
to non fcrifl'e particolarmente di quefta pietra, comedi 
molte altre cofe, che per eflernatiuo di Perfia nella città 
diBoccara yhaueuadahauernepiùnotitia , che i Mori 
Spagnuoli,che tanto in particolare ne fcriflero. Toccane 
folamente nel fecondo canone, nel quarto capitolo, par- 
lando delle medicine, che di loro proprietà operano con* 
tra la maligniti de veleni ^ e re dal efiem pio delia teriaca^ 
e della pietra bezaar. Epiù innanzi dice,che la teriaca,ela 
pietra bezaar, fono duecofe,checonferuano la (ànità, elai 
uirtù degliipirti,acciochc pollano cfpcllereil veleno 
nel quarto hbro,neìla fcn lclta,nel quarto cap c nel quinto 
in tre luoghi lodalapietra bezaar contra ueieno^& il me* 
v> . - 1 X defimo 
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dcfimo fa nella cura del fiele dc'Ia vipera , vantandola pei* 
cofa eccellente . Nei qu Ji luoghi e cofi brieuc, che fe ne 

t)aflà leggiermente. E ben che egli ne parlaffe, non ne par- 
ò di fuo proprio parere, pcrciochcprcfè tutto da Rafisy 
neli ottauo trattato. Et in quedo ifleflb capitolo,parlan-» 
do del.ecofe, chea noi fono più profitteuoli , dice cfler 
la pietra bczaar , pur chcfi ritroui ; doue dimoftracon 
quanta diifìcultà i\ ha f nel capitclo^doue parla di quelli^ 
che hanno prefo ilnapclIo,dice>che lia bnonala pie tra be* 
zaar colorata, e netta, e che fia cofà approuata. E ciò dift 
fe per le pietre fitticic,chc al fuo tempo doueano trouarfi. 
Creili fono gli auttori,ch io ritrouo antichi fra gli Ara- 
bi, iquali h .n' o fcritto di quefta pietra bczaar , che non 
fono pochi , che doueano a quel tempo hauercognitionc 
di tal pietra per il contratto, e corncrcio, che i Re di 
Marocco haueano con ri ndia Orientale, e fpccialmcntc 
conlaPerfi.1, doue veniuanolc mercantie, eie cofe pre- 
do (e dell n die • Di che mi diede contezza un caualiero 
affai principale, che dimorò gran tenìpo in quelle parti 
per gouernacore del Re di Portogallo , & hebbe di que- 
fta pietra cognitione , Òc anco del modo, come fi douea 

f)igàare, e come gli Indiani la cauano da gli animali, e del- 
a forma loro . Coftui mi diedcgran luce di quello , che 
ho detto; & eglilafperimentò,e l'ha ueHuta efperimen- 
rare a mojti con molto giouamento defuoi effetti . Et io 
ceefperimentainel mcckfimo vna,Iaquale cg!i hauea , la 
tnighore, e la maggiore, c'habbia in mia vita ueduta,che 
hauendovna lunga, e difficile infermità, accompagnau 
da una certa triflczza, come che haueflefofpetto di vele- 
no, gli feci pigliar per molte mattine al pcfo di tre grani 
di»quellj pietra bezaar,con acqua di lingua bouc,guari af- 
fai b ene. v olti itiedici moderni denoftri tempi hanno fat 
Umcntionc di queflapietra bezaar,elhamio celebrata 
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ne loro libri di gran prerogatiiia contra ogni (brtcdi uc- 
leno,ccontra molte ai tremfermita, della quale diremo 
noi tutto quello , che da ciafcuno ne ritrouaremo fcritto. 
Fra i quali ui è Pietro Andrea Matthioli Sene{è,huomo aC- 
fài dotto yilquale ne i Tuoi dottifsimi commentari /opra 
Diofcoride, nel fcfto libro annouerando le medicine,chc 
fono per proprietà fpecifica contra ucleno , fchue dclU 
pietra bezaar virtù molto grandi, e lamette per medici- 
na, e rimedio il più principale, c'hoggi iì ritroui nel mon* 
do contra veleno ; e riferifce affai di quello , che noi hab^, 
biamo detto de gli auttori già allegati . Andrea Lacuna 
natiuo di Scguia , ilquale fu da i pia dotti chiamato Gale- 
no Spagnuoio, ne commentari, che egli fece (opra il 
medefimo Dioico ride in lingua Spagnuola , nel (cfto li- 
bro , che tratta de ueleni , fchue quanto mcrauigliofo ri- 
medio fia la pietra bezaar contra ogni forte di uclcno^e 
contrai morii delle fiere veIcnofc,comcanco córra le fci>- 
bripeftifcre, e di mala qualitàjecpiimedefimamcntefcri- 
uè, che lia gran rimedio contra 1 epilepfia; dice, eh cfoel- 
Ic, e rompe le pietre delle reni ; e data con vino , dista la 
pietra della ucfsica. Scriue anco come fi generi quefla 
pietra dentro di certe capre moniefe in Perlia; inftgnan- 
doci come la fina ha da cffcr rilucente, fquamofi , molle, 
c di color di melanzana ; e che lia rimedio aflii celebrato 
fra Prencipi, c gran (ignori per I cffetto gii detto • Va- 
lefco di Trento 9 medico celebrato de fuoi tempi , natiuo 
di Milano , di(ccpolo di Tornamira , nel fettimo libro 
della fua Pratica, loda affai quefta pietra bezaar contra ve 
leno, ócin. altre infermità per gli (Iioi effetti , e per la gran 
fama delle (ueoperationi, nel fuo tempo contra ogni (br«» 
te di udeno. Sante Arduino da Pefàro medico Italiano in 
un libro ,cheeglifcrifle de vCiCni, loda grandemente la 
pietra bezaar , e la preferifcc a tutte le medicine , coiì 
j X z fcmplici 
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{empiici come compoftc, lecjualihabbiano uirtù contm 
vdcno , ò centra morfi d animali vdenofi ; c dice di ha- 
tierla egli veduta, & hauerne certezza per molte efperien- 
2C y che egli n ha fatte . Ama to Lufitano . huomo de no- 
ftritcmpiaflaidottOjilcjualcfahora lafua IbnzainRa- 
gugia, nel commento,che egli fece fopra Diofcoride ne! 
fecondo libro,doiic parla de cerni genitali,trattò di qucfta 
pietra bczaar molto dottamente, come huomo Pono- 
ohefe, che sera informato molto bene da (uoipacfani, 
che veniuano dall India 5 e dice : La pietra bezaar, è di fat- 
tezze come una palla, di color cinericcio, che declina allo, 
azurroofcuro, comporta di molte lamine, laqual pietra 
è chiamata bezaar, quafi rimedio preftantifsimo; contra 
ogni fortediueleno3lacauano da uno animale, come cer 
wo,chc fi ritroua nella India, chiamato capra montefa. 
Si ritroua la pietra nelle budella , e parti interiori di detti 
animali; della qual pietra dato tre grani con acqua di 
fiori di naranci e preftantifsimo rimedio contra ogniue- 
leno; e con acqua di aceto fella, contra febbri peftiferc, 
ammnz2ando,& eftinguendola fiia uelenofità,e mali- 
gnità ; ammazza i lumbrici, data con acqua di portula- 
ca, mafsimamentedoue farà febbre), madouenon farà 
fc'. brc, fi può dar con vin bianco . Diceanco di hauerne 
fatta cfperienza in punture, e mal di coftato, chiamato da 
fnedicipleurifipergrande,ecrudel,chefifu(re;etanto più 

fe vi farà accompagnata mala qualità. Ma più conuienc 
darfi a gli auelenati ne i uomitorij,percioche [a gettar fuo 
ri il ucleno per uomito , e data a quelli, che hanno già vo- 
mita o , fa loro mandarlo fuori per ludore, oucro per fe- 
<c(Ìb.Data nelle febbri nel dì del parofifmo,prouoca ilfu 
dore,con i' quale molte volte fi guarifccNella terza centu 
ria nella curi 74. & nella cura ^ 5. curando alcune febbri 
|>cftifcre, dice, che prcfoil pcfo di tre grani ddla picr 
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trabczaar con acqua appropriata ^cdingue^ Ramazzala: 
malignità del veleno di fomiglianti febbri^ c la dà come 
rimedio prc(lanti(sinio,e dicC|Clic iRe della India tengo^ 
no quefta pietra in gran (limale ben pare clie fia cofi,poi 
che il Re di Cochin mandò nella prima conquida fra 1 al-> 
tre cofc pretiofc, una pietra bezaar poco più grofla di 
una auellana , per prefentc di maggior prezzo , e di ma 
gior (timadi tutti y laqualc fu qui poi hauuta in gran 

Srczzoperhaucreimefoilefue gran uirtù • £ quefta fa 
priQia^ cliei Port<. ghc(i portarono in Spagna ymado* 
podi quelU ne portarono molte altre, uedutii meraui- 
giioficficttijchccon quelle gli Indiani iaceuano ; &: hoggi 
Importano iiifiemcconidiaraanti,rubini,& altre cofe pre- 
tiofc > € di gran valore , che portano di quelle bande , e la 
vendono molto cara. Nicolò Fiorentino, fra quelli da 
fuoi tépi il più dotto,nel (èrmone quarte, al trattato quar 
to , nel terzo capitolo loda infinitamente la pietra bezaar,; 
e dice il medcfimo ,che diffe Auerroe, e Serapionc, fen- 
M porui co fa alcuna del fuo , fi come fece in tutto il refto^ 
che egli fcriflc , Giouanni Agricola , Amonio Alémano, 
chelcrilfe de i medicamenti femplici de noftri tempi, 
nel fecondo libro pa riandò della pietra bczaar , dice elfc- 
rc antidoto efficacifsimo contra ueicno , & cflcr medici-j 
na diuina contra i veleni , emorfi d animali . Girolamo* 
Montuo Francefe , medico del Re Enrico , nel libro , che 
cgUfcrifle de rimedij cirugicali, fra i rimedi) de gli auc- 
Icnati pone la pietra bezaar per il maggior rimedio di tut- 
ti i rimedij de no ftri tempi',: per la gronde efpcricnza , che 
egli 0 ha hauuta in molte cofc, &c in molti fignori, Anto- 
nio M«fa Brafauola , medico dottifsimo da Ferrara , nel 
prologojche^gli fcriiTc /òpra gii antidoti di Mefuc, rcciu 
vn ca(o accaduto in Ferrara di molte perforcauclcrarc,le- 
quali fi rimediarono con vomitare il veleno con olio di vp 
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triolo,e Còri pigliar la pietra bczaar. Il Conciliatore chia- 
mato Pietro d Abano natine di Padoua, huonìo fra quelli 
della Tua età aiTii dotto in un trattato ^ che egli fcriiie de 
ueleni, nel cap.Si .dice Bezaar antonomaftice, iì intende^ 
di vna certa pietra detta bezaar, la cui propria, e fpecifica 
virtù ccontraognifbrtedi ueicno mortifero, liberando 
dalla morte con ogni celerità fenza bifogno ,nè aiuto di 
altro ancidoto , né di medicina , ò medico alcuno $ onde 
per eccellenza fi dice bezaar, per efler medicina, che libe- 
ra da veleno , da morte , e da ogni grande infermità . E 
chi portaràqucfta pietra (eco, li può tener ficuro da ogni 
mortifero ucleno^dalla quale vn Re d Inghilterra chiaUia- 
to Odoardo , fu liberato da vna ferita veleno(a,e mortale, 
che il gran Soldano li diede con una (pada auclenatain 
una battaglia, chehebbero infiemencKaconquiftadi VI- 
tramar, vicino la città d*Arom,alquale ftando per mori- 
re, fu data la pietra bezaar,donatagli dal gran Maeftro de 
Templarij, che era|vn ordine in quei tempi di gran quali- 
tà, e molto ricco. E dice di più, che egli vidde a fuo tem-^ 
po vn altra pietra bezaar leggiera, che fi rade come fi fa il 
geflb ,di color po'uerofo , che era tenuta in gran (lima, 
Altriauttori non ui fono, che faccino mentione di tal 
pietra ; e fe alcuno ve n'è, ne tratta leggiermente, non 
dicendo altro fc non, chela lodano in generale in par-' 
ticolare, per cofa buona per veleni. I quali auttor loia- 
fcio di recitare , riputando^ che fiano a bafbnza li già det- 
ti, perche habbiamo auttorità a Tuffici enza per tutti quel- 
li, che fe ne vorranno feruire. Rimane a dire quello,ch io 

Ecr fperienza n*ho ueduto , a maggior confirmatione del 
i fua virtù, e fuc mcrauigliofeoperationi^acciochefcppia 
ogn vno,chequelchiohofcrittode gii auttori allegati 
fiaapprouato con manifcfli effempi Sono forfè quin- 
dici anni, che la mia Canora Duchclli di Bcfdar, fu aui- 
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(ita dal fignor Giouan Marriche, che nella corte fi v aua 
per fuffocationi di cuore , o pur uogliamó dire accidcmi 
epilettici, che in Napoli dicono, dift enfi, vna pietra chia- 
mata bezaar; pcrcioche la fignora E uchefla mia patrona, 
haueua vn figliolo grandemente foggetio ( quaa da fan- 
ciullo) a tal male , e dcfiderando la (ua fàUite , procuraua 
tuttduia di fapere alcun rimedio, già the gli ordirarijdi 
medicina, ( de cjuali fé n'erano fatti infiniti dai più dot- 
ti medici di Spagna ) non haucano fatto alcun profitto in 
cofa alcuna ;auirata adunque de buoni cft'ctti della pietra ' 
bezaar, comunicò meco la cofa ^ il che certo mi fu cofa 
aflainuoua,non hauendo io più cogniiione di quefta 
pietra, di quel o, che n era fcritto ne libri, e non crede- 
ua,che in quelle partifi ritrouafle . l a onde la Suppli- 
cai , chedoucffe ogni dilif^cnza rfare per hauerla; percio- 
che io grandemente dcfideraua la falutc di quel hgnorc, 
checofilcfiie uirtùmerit..uano ,ela fua* moha dottrina 
in ogni forte di lettere, anco in tutto quello ,che un 
principal fignore coni'eg'i era, era temito a fapcre, eia 
defidcrau a ancora per ueder la pietra , cofa da me molt<» 
bramata. Si mandò per la pietra a Lisbona per mezo dVn 
Cenoucfc, e ne vennero due molto buone, incaftratc 
in oro, della grandezza di due ofsi di datoli, ò poco mag- 
giori, di coior verde, e nero, come melanzane. Venutala 
pietra conno poca noftra contentezza ; pcrcioche ogn vn 
fegue il fuo difcgno;ne fu detto,che fopraprcfj il giouane 
fdal fuftbgamento di cuore, dal qiiak cr4 ali improuifb 
fpeifoaifolito , gli li douclTe dare . Venuto adunque vna 
era aliai tardi , fubito gli fi diede la pietra , fecondo i or- 
dine mandato dalla corte; ikjuale era ,chc fcne prcndef- 
fcinpoluercilpefodi tre grani in acqua di bugioffa in 
quantità fufficiente. Si fece cofi a punto;i5^ apprcndoli la 
bocca,fi pati fatica a faglierla traguggiare.llcnc fatto ben 
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chccongrandifsima difficolti , d'indi a due Credo, che 
rhcbbeprcfa, tornò dal foffogiiincnto cofi facilméie,co-' 
(e mail naueflchauuto. Veduto il buono effetto, che ha- 
I4ca fatto la pietra , 1 hauemmo dapoi in gran (lima , ma in 
niolto maggior ftima fu hauuta dapoi cheli uidde,chc 
ogni uolta y chela prendcua, ritornaua cofi . facilmente; 
perche in quefto fi conofceua notabile differenza, impe-r) 
roche non pigliando la pietra , il fuffogamento li duraua 
a{fai,etornaua con gran fatica y e tardi, anzi non potea 
con molto tempo liberarfène totalmente, ma quando gU 
fi daua la pietra, tofto ritornaua^ e con gran facili tà,come 
fènon vi fulfecaduto . Per laqual cou la fìgnora Du- 
èfecffa mia padrona, portaua Tempre la pietra in poluerc 
nella Tua borfa in quella quantità, che egli fc ne douea 
dare, accioche nel cadere in detto fuffogamento , gli fi ^ 
poteifecon più facilità dare, p<rrche non haucffe a durarli 
tanto. Horaaucnnc, che dopo, chcincommciòad vfar- 
la, non cadeua con allo fpcflb m tal fuffogamento , come 
icra da prima folito . Veduto io ciò , di/si alla .J^uchcffa 
^inia padrona, che era precetto de medici, che quelle me- 
dicine , che ne curano deirinfermiià, neponnoancopre- 
feruare.perche in quelle non incorriamo . Echcpcrciò' 
ero io di parere, che douelfc darglifcneogni mattina, che 
potrebbe ageuolmen te effere, che col continuo vfo non 
vcftiffeapatirpiù tal fuffogamento, fichaueria quel vapo- 
re, che aìcendcaa al cercbro, confum^to,ilquai(f doue il, 
per auentura effere velenofb, e di mala qualità, la onde la 
pietra haueriaain:nizzata,& eiHnta quelta mala qualità. 
Se haucria confumato quel vapore, che fi leuaua di tutto 
ilcorpo òda alcun membro particoIarc,ondeleuatalara 
dice, e 1 origine del male, rcflaria libero. Si fece cofì,kegIi fi 
diede o gni mattina a digiuno al pefb di tre grani, la poluc 
re dell a pietra, con acqua di linguabouci e piacque 
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noftro fignorc,chc facclTe fi grande effetto, che da! di,chc 
incominciò a pigliarla, fin che morì di altra in termi tà,do* 
po di pili di dieci anni,mai più cade in tal male^laqualpie^. 
tra pigilo Tei mcfi continui^fcnza mai mancare vn giorno» 
Veduto quedo effetto coH ^rande^ccofi chiarO|haùenda 
io per \c mani vna (ignora gioitane, chiamata donna Ma- 
ria Catagno,Iaquale era (lata gran tempo infcrmad aU 
ctinifurtogamcnti di cuore, ò pure di cpilcpfia ;&«(rcn-> 
do da molti dotti medici (lata curata^ 1 bauea nondimeno • 
tate,eco(l grandette tal voltale duraua diecine dodici* 
hore fenza mai ritornare, e quefto era cjiiafi ogni giorno^^t 
onde era ridotta a tale, che non fi Icuaua gii di molti 
giorni di letto 5 doiiccrtcndo io chiamato pcrcurarla,vc- '. 
dutoilpoco giouamemo , che le haueuano fatto gli altri 
rimcdij^lafciaiirimedijcomunide gli altri, che n'erano, 
(lati fatti infini tr,e le feci portar di Lisbona vna pietra bc-'j; 
zaar, edopadi hauerla purgata, glie la diedi fecondo 1 or-^> 
dine già detto. Tal che da quel giorno , che incominciò: 
apigliarla fino ad hoggi,maipiù na patito tal male, che fo 
jw) già più di dodici anni;douc fi confumò vna pietnn gra 
de, quanto vndattolo.In qucfto medefimo tempo Luigi 
di Cucua Licentiato, huomo nellartc fua afTai dottori 
Hìangiando, prcfc fenza accorgerfenc,una cofa ucleno(à,j 
che lo ridufTe in tanto pericolo, e con tanti accidenti del/ 
ueleno,c'haueapre(ò,chc pensò dihauercin breuc amof 
rife5benchefiglia(fcvomiriui,teriaca,fic altri rimcdij conT 
tea veleno. Io andai auifitarlo^elo ritrouai ta'e, chepa-** 
ca fpcranza hebbi della fua uita : e uedendo , che da vclc-^^ 
jìo procedeua tutto il fuo male , & il poco utile, che i ri# 
xncdij le haueano fatto , io mcdcfimo andai a trouargli il 
rimedio , che era la pietra bezaar, laquale dopo di hauct ^ 
la in molti luoghi cercata, la ritrouai in patere di dettai 
donna Maria Catagno» allaqualc era rimada la poluere i 
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interiore della pietra ,cpep(àndo,cheellanoniic haueffc 
piùdibilbgno , fe lariferbò,Iaqualpolucreio prcli, che 
pcnfoy che funedafeigraui^ela ripart^im duccartolinc; 
econ molta contentezza, per ha uer ritrouato rimedio a 
propofìto per colui , che tanto bifogno ne haueua. ritor-^ 
nai' alla Tua cafà , elo ritroiiai col maggiore affanno & an- 
guffia , che fi pofla alcuno imaginare » Tofto giunto , le 
diedi tre grani della poIuerc,;c}i ioportaua dentro la car-, 
tolina, insieme con acqua di lingua boue j & intermine di: 
tre Credo ^ dopo di hauerla prc/à, s incominciarono no*i 
tabilmentca rimettere gli accidenti, i angofcie^y le fincop^ 
cdi(brtc,chequando;tula fera, ftaua già m. buona difpo- . 
fltionc, e fuora di pericolo di morte, doùc era ftato cofi 
prcffo ; talchc al giorno fcguentefi ritrouò bcneincjuan- » 
to al pericolo , mà redo nondimeno di tal forte , che peti 
molti mefi non potèrihauerfi dal pailàto male. Auennc^ 
che il mcdcfimo l.iccntiato Luigi di Cueuaeflendo in ca 
mino con un fignore, 6c un paggio grande, fi mi(ca bere 
in vn foffo di acqua aliai cattiua e piena di uelenofi ani- 
mali, enei finir dibere, fi fentì tanto laflb ,&impedito di 
tal maniera, che non fi potea punto muoucre, enfiando 
glifi il uentre, e tutto il corpo, con grandi angofcie,fin. 
cope, vomiti, e fudori; talchcfu portato traueifatofbpr-*- 
yn cauallo ad vna villa vicina,e dopo di hauerli fatti alcua 
ai rimedij, gli dierono.la pietra bezaar , che il fignor* . 
portaua feco per alcun fuo bifogno, donde fenti tal ben e* 
fìcio,chealiecondo giorno potèda feflcifo caminarcol 
fuo padrone. Vna fanciulla mangia vn giorno non so che 
cofaueicnofà, donde li caularono poi accidenti di morte^ 
di quelli, chei ueicni foglionocau&re, e veduio,che non 
giouauano i rcmedij medicinali, gli feci darla pietra bc-: 
2aar,& lofio incomincio a flarbenc L'ho fatta dare a fan ' 
àidìi^ che puzzano, e pacifcono alfcrfia^òc a molti hj fat- 
to mani* 
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to manitcftifsimo giouamcnto,ccofianCoraaqucl!i,c hi» 
lìo lumbrici , do ue fa grande opcratione^ pcrciochc li fu 
mandar fuori » e li di^tà meriauigliofamcntc j Icuando uix 
gli accidenti, che fpgliono fare, & il medefimo fa , doue, 
cheiia materia , ouero humor velcnofo. Ncllcco(e,do- 
uc più chiaramente fi fon vedute le fueoperationi,è flato 
nella pe(lilentia,pcrciocheefl'ei. do in Alemagna vna pcftc 
molto grande, in tuttic)uelli,à quali fi d'auala pietra bc-i- 
2aar,fivedeua chiaramente gli effetti merauigliofi , che 
faceua. E uolendo farneio e(pcrien2r»,h i^a quattro apMd 
pcftatireirhofpitale, a due dequali fu dalà la pietra j& * 
gli altri nò; quelli, che la prefero/fcamparono la vita, & i- 
due altri morirono. Si diede in quel tempo, a molti appe- 
llati ,de qùali uc n'erano, che haueano due ghiandolc,dC': 
altri tre, e tutti fcamparonola vitakE di ciò furono tefl:i-- 
moni molti gran Signori , cheiui fi ritrouarono prcfentiy 
iquali chiaramente lo viddero. e molte altre pcrlonepar- 
ticolan, fi come è co(à notoria a tutta laiiiof te* E* profit- 
f^uole grandemente quella pietrain triftczza, e melanco- 
nia. Suajrnacft à dello Imperatore Cario Quinto , che 
fia in glo ria , la pìgìiaua IJìènif ' uòIfFpeTquefto effetto , «r 
cofi medcfimamente I hanno pigliata , e la pigliano mol- 
ti percolali malenconie fènza caufa , percioche le lena vìzp 
e fa , che chi 1 ula rcfli allegro , contento, e gioiofo .Ho 
veduto io moltiafTai affannati diangofcie , di fincope ,e 
malenconia , che in prendere il pefo di tre grani di quefta 
pietra con acqua di linguabouc , (bnoageuolmentegua 
liti. In febbri di mala qualità, e peflilcntiali fa meraui*^' 
gliofa operatione,impcrochclcua la malignità,ela rimuo 
ne dalla perlbna,e confuma la malaqualiti del veleno , che 
eia prindpa]còi^,chel medico deefar^impcrochefeque 
fta, prima dogn altro non fi lena, poco vale lacura,chefi 
fa* Vfano molti di portare un pezzo di quefla pietra 
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ia boccain tempo di (bfpctto di pcdc; e quando fi ha twj 
raor di veleno , ò di cofa vclcnolk ; cofi medclimamcntCì 
gioua molto a tenerla in acqui, e di quel! acqua dare agli 
:^nalàti di febbre pedifera lòdi mila qualità. Vn caua-i 
licrohaueadueferuitori con febbre di mala qualità i che 
comunemente chiamano ModQrro,cliciamo noi mal max 
succo, ouero mal matto, e tenendo di continuo vna pieTt 
trabezaarin vn uafo d acqua, della quale, facea loro bere^ 
ambidue guarirono , e fi liberarono dalia morte. E per 
quefto effetto fi tiene fempre quella pietra dentro Tacqua 
<f hanno da bere gh infermi, pcrciocheferue a leuar la ma-j 
laqualita della febbre ,ócaecrclce uigore al cu.>rc . Que-^ 
fta pietra non gioua fola mente in ueleni, &:in cofc veleno 
(è, ma in altre infermità ancora, (ì come fi e ueduto peti 
€(perienza, perciochc daiain capogirli, ò vertigine , ch# 
uogliate dire , di capo , gioua grandemente, e cofi med€--x 
imamente in oppilationi • Il che fi è notificato a noi da 
una monica, laquale patendo fufl'ogamento di cuore, e di 
oppitationi , pigliando quefla pietra , non folo guari de 
iuiibgamenti, madclla oppilationeancora* £ con cfier 
^ran tempo , cBe nonhaueua hauuti i fuoi mendrui ,glt 
incominciarono a uenire affai bene • In o' tre gioua gran-^ 
4emente qucfta pietra a quelli c hanno prefj loliiuato , ò 
rilàgallo , ouero altro uclenp corrofiuo, perche ammaz- 
za, e confumala jnalitia del ueleno, e leua uiai fuoi acci- 
écnUyfc bene nella corrofione, & e(coriatione , che fa il 
ueleno , è dibifi)gno vfar dei rimedij a tal cofà conue- 
nienti , percioche jqucfta pietra in tal cafo non opera ; ma 
in quefèo il latte ha gran prcrogatiua, e ta maniteftifsima 
cffettOjpigliato in gra quanti tà,^còtinuaro per alcun gior<* 
no,percheoltrechcfia mcrauig'iofo rimedio in veleno cor 
rofiuo ,b gettare il veleno per vomito , e confuma la fua 
malignità, fil uero antidoto coiitra ueicno • Cofi n>c- 
3 . * * defima- 
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defimamcntcgiouaquefta pietrancUefcbbri, che fono cè 
papule,ò petecchie, ò pafticci , che vogliamo dirc^cofc 
^ comcbeccaturedipulici, chcper lo più appaiono nelle 
fpalle,enelle parti del corpo,douc fono 1 aìtcrie . Q^crto 
fuol venire nelle febbri maligne di mala qualità, & écQn>c 
vna crife di natura , laquale efpelle 1 humrc cattiuo fuori 
per la cute ; la onde é di mcfticro vfar diligenza di farlo 
ufcir ben fuori , e guardarfi , che non ii rimandi dentro ; c 
ciò fi farà con fregagioni, con uentofe, & altri fomiglian^ 
ti, chetirano fuori lhumore,dane la natura cerca di trar- 
co ; uietando però di fare epitimc, & ontioni, Icquali han- 
no forza di prohibire,chccjueftepapule non cfcano fuQ^ 
ri. L'altro, che conuicnc tare da principio , che inco- 
mincinciano le papule ad apparire, è di dare ali infermo co 
fa,che hubbia virtù di eftinguere,& ammazzare il veleno; 
dichehabbiamoncialtrouc copiofamente trattato, ha- 
oendo rifpctto di non caunr (àngue dalle ucne dopo di cf- 
ferevfcitelepapulé, pur che non villa gran rcpielione-» 
Vnacofàho ritrouata io in quefte papule, e febbri di ma- 
la qualità, di grandifsimo giouamento,c di notabile efpe- 
rientiain molte perfone, ècèiì bolo armeno noftro pre- 
parato con acqua di rofe, dato in tutti i medicamenti,chc 
ha l infermo da pigliare ,e cofi ancora nel mangiarcjchc 
in verità vi ho ritrouata gran virtù,ma{simamcntein tera 
po,che qui furono molti infetti di mal ma^ucco , douc 
molti fi liberarono con eflb. Tutto che quefto noftro 
bolo armeno aliai differifca dall Orientale; e quefto fari 
in mancamento della pietra Bezaar, come perche quefta 
ecceda tutti gli altri rimedi;, fi come io uiddi in uncaua^ 
licro affai principale di quefta citrà,i!qualehauea vna teb-^ 
bre di mala qualità,c6 molti accidcti di vomiti di fincope, 
& altri accidenti di febbri maligne,doue erano apparfc le 
papaie ^ià dette, per le fpallc ; òc ir. darli la pietra bc- 
; xaar 
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zaar con un poco dilincorno , fiibito eli accidenti cefla'* 
rono , e venne colui a migliorare, perche li cftinfc la mali- 
gnità della icbbre, che era di coii gran male cagione . Di 

3ucfti fi fatti cafi potrei accontare molti,che nella Spagna 
a quattrordicianriinquàjch io meneferuo,fi fono di 
cattiuein fermitàhbcrati,&in ueritaparcofa niiracolofà 
agli eifetiijche una pietra cauata dal uctre,o fiele d un'a- 
nimale, come ceruo, o capra, data in cofi poca quantità, 
faccia quei grandi effetti , c'habbiamo fcritto . E perche 
c già tempo di trattar dell hcrba Scorzonera y hauendo-; 
ui aliai tenuto a bada ncha pietra bczaar , dirò tutto quel- 
Io ^ che di efTa (àp rò • 



DellaherbaScorz^onera . Cap. II. 

L'Herba Scorzonera , della quale habbiamo proracflo 
di trattare, e vn'herba conofciuta, e ritrouata da 
trenta anni in quà , quando il tempo ne 1 ha difcoperta , (i 
come ha fatto di molte altre co(e,chc fi portano dille Indie 
Occidentali, e fono (fi come ueggiamo) infinite , Ica ua- 
lidai noftri antipaflàti , né meno da noi mai (bno (tate 
uedute, fecondo c habbiamo noi (critto in un tratuto 
fatto alReucrendifsimo di Siuiglia, ilqualc tratta di tutte 
le cofe,chefi portano dalle noftre Indie, che feruono al- 
l'ufo della medicina; il cafb paffa cofi. In Catalogna,neI 
contado di Vrgel, in un luogo, che fi dice Monte bian- 
co, fu la prima uolta ritrouata qucfta herba fcorzone^aia 
Qucfto modo.EfTendo quel paefe moleftato da animali aC- 
iai ve! enofi , e particolarmente da quello, che chiamano 
{corzone,ilquale,oltreche fia molto maligno,c tofsicofo,è 
copiofo, ritrouandofi:nc gran quantità, cofi <iei terre- 
ni lauo* 
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ni lauorati , come ne gli arbori , & herbe , mafsimamcn te 
ne 1 luoghi coltiuaci ; di tal modo, che Io tengono per pia-* 
ga, etrauaglio irrcmediabilc,pcrciochencJe genti pon- 
no lauorar le vigne,né fcccar fromcnti,né meno ne gli al 
tri neceflarij uffici della agricolrura,fèn2a edere da qlhcru 
dclmcriteondì , li ponno cffcrcitarc ; il cui ueleno, e ma- 
lignità é tanta, che douunc|ue morde , fubito fagonfiare^ 
eda grandifsimi dolori , 6c accidenti ueicnofi ,laqiiale en 
fiagionc afcende cofi prcfto al cnore,chenon (bccorren- '* 
doli, faciimcfite viene alla morte 5 & il peggio, che ^-'-^ - %>fc^*. • 
era, era il poco rimedio , che vi fi faceua , percioche i ri- 
Aiedij di teriaca, & altri fomiglianti non taceuano co(à al-» n 
cuna • Eflfendo adunque la piaga (ènza rimedio, fu mena- 
to in qnelleparti vn Moro fchiauo di Africa,ilquale curaua JeSù.u^ 
i morlìcati da quefti animali cofi velcnofi , con dar loro a JìfytCA , 
mangiare vna radice, & il fucco di una certa herba,ch egli 
conofceua Uqual rimedio era di tal giouamento,che aflài 
facilmente (ànaua i morfi , e la ueicnofiti ; doue concorfe 
tanta gente, che Io fecero non fblo libero, ma ricco, e 
mai quel Moro in tutto quel tepo,nécópromeflre,necó 
doni,uolfea nefl'uno dire , che radice ,òherba fi fuflc, 
con che egli fànaua cofi gran male , fino a tanto , che due 
perfone curiofc del popolo , ueduto quanto importaua a 
tatti faper , che herba era quella , gh fi mifcro dietro fcn- 
2ae(reredaluiueduti,cuiddero doue colfel herba, e ca- AJn>.tu 
tiaua le radici, Pofciapartitofi il Moro, andarono a quel^ !>^r 
luogo ,oueegIi haueua coirai herba, e trouarono il ifjU^ 
ftodel herba, cheil Moro hauea colta j epigliata, cc^f^-j^^^ ^^^1 
uatane buona quantità . perche ve n era aflji , Tene ritor- 
narono coni herba alia terra,& a cafa del Moro,ilqualetro 
uarono, che ftaua cauando l'herba d vn ccfto,con chel ha 
uea portata . E guardando 1 vna, e 1 altra viddero , che era 
quella iftefTa 5 la ondenonpuoter. egare il Moro, che era 
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già difcopcrtala cofa, che egli tenea celata , el hcrba, che 
egli hauea coltale che egli daua ^ era con quella^ che poc-*- 
tarono colorO|Unatfte(ra;c daauelloimpoi sìxicomin-* 
ciò 2 conofccr da tutti, ec]uelli| che n haueano dibifogno» 
andauano efsi medefimi a coglierla , e Tene feruiano per 
li mord degli animali giài detti ekuerzos in lingua Ca^ 
talana^eperlafoniiglianza^che la radicehacol mcdcfimo 
animale, che TcraiTien te fi confronta la figura delia radice 
^j. St^ conquefto aninwle, chiamano Iherbafco rzonera. E cjuc-«» 
c /c«A fìo animale al generale lungo un palmoemczo, e fottìi^ 

ik^ju • nella coda, e fi va ingrodando per infino al capo in forma 
di vn fufb di legno , ha il capo groflb , e quadrato con la 
bocca grande, larga , & fquarciata ; ha la lingua nera , & 
\ acuta ;nai denti minuti, come fuflero di uipera femina^ 
con i quali morde, e con la lingua pui^ge come fcorpio- 
nc.il coloreècinericcio,che tira al nero, con alcune pit- 
ture dì varij colori,è un animale pigro nello andare , e ftà 
contiuuamenteafco(bfrai herbe, grani, cuigrc;enoi| 
meno mordono gli animali , che gli n uomini . V à conti- 
nuamente per terra,e per ciò fi teme di dormir nellecam- 
pagne, doue fono qucRi • £ feroce, di cattiuo afpetto, e 
di cattiue operationi ; è peggiore il fuo morfo , e di mag- 
giori accidenti,epericoIo,cneil morib della vipera di quel 
paefe. Solamente ha per contrario queft hcrba, chiamata 
del fuo nome, fcorzoncra 5 impcroche gettandofegliii 
fucco diqueftaherbafopra,tramortifce, e fegli fi gctu 
nella bocca,di modo, chela inghiottilca^muoucre.Seol-^ 
cuno farà daquefto animale morficato, emangia della ra 
clice,ò bea del fucco dell herba , fubito fana ; e fc bene ftà 
cnfiato,fubito fi difgonfia,e fegli leuano idolori,e Icfinco 
pcicfelì piglia fubito dopo dielTermorficatOjnó végono 
gliaccidéti,nè il morficato fi gonfiarne meno illuogo,do 
AC la fiera haurà morfo. Onde alcunifi (anno per bui;*» 
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b mordere nel braccio, ò nella gamba , e ftando l'arimalc ^-^'^ 
mordendo , mangiano la radice dclI*herba,enon fcnrono 
Icfionc, ne accidente alcuno, ma (blamentel'imprcfsione, 
che vi harà fatta il dente . Se con il Cucco di queft herba 
s'vngono le mani , e pigliano poi lo fcorzone , tramorti- 
fce in tal modo,che non morde,nè fi può muouerc,ma ftà 
come fuffe morto . La radice di quefta herba, è di buon 
porc,che tira alquanto al dolce, mangiali cruda come 
paftinacai giou3,comc ho detto ne morii di quegli anima* 
li , che fi chiamano del Tuo nome . Mangiata cruda, ò 
roftita, ouero in conferua gioua . Cofi mcdefimnmentc f^ur'*^ ^'j 
gioua il fuo fucco, fatto delie foglie,ò beuuto da per fc, ò Ser^ 
mefchiato con altra cola cordiale, in ogni modo ècontra 
velcno,c non folo è buona per li morii dello fcor2onc,m4 
contra quelK di vipera ancora; & de gli fcorpioni, e d altri 
animali uelenofi . Tratta l acqua per lambicco e data a ^ . 
bere ncUefebbripeftilentiali, le Icua uia; ouero effcndp f*^ 
di mala qualità farà di gran rimedio , cdatain tempo, che 
la natura tenti il fudore, lo prouocarà merauigliofamcte^ 
tal che la molte uoltc lafcia 1 infermo fino . La fua radice 
lì fa in conferua,& e di molto buon gufto,efi mangia con 
dilettatione . In oltre data l'acqua diftillata della herba, ' 
c gran rimedio per le febbri già dette, e per fincope,e 
triftezza di cuore, e maTen conia T^ QucfTa acqua fuol 
mettere anco in pitime cordiali. Vlàfiiioggi inogniluo- -^^Jkji Jk^uiU 
go 1 acqua diftillata perle febbri pericolofe , beuendone ^m^*^. 
continuamente, ò pure mefchiata con acqua cordiale . Si 
da la conlèrua, e 1 acqua per molti giorni per curar I oppi- 
larioni del fegato, e della njilza, e d altre parti intrinlè^ 
chejSicHijona anco per le donne, clie non hanno i luoi 
mefi . Lafattezza,^: cflìgic di quefta herba fcorzone- 
ra e molto bella , e la natura l ha molto ben dipinta , co- 
.mcherba,€*hai\cainmQlteco& dagiouare. E'dialtez* 
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za di vn ciibito,poco più , poco meno, ha la foglia in gul - 
fa della cicoria,cjiiando c in pcrfettione alquanto più lar- 
ga f circinata, groffa, e fi fpargeper terra; c liinga,& acuta 
nella punta, &l ha vn ncruetto, che va dal nafcimento del- 
la fo£^''ia,pcr infino alla punta; il colore è verde chiarojfa 
molli rami, ritondi , lottili, duri e legno fi, nella cima pro- 
duce certi capite! li lunghi,rcruofi e ritondi concertepun 
IP guifa di denti, che tirano alquanto a capitelli di ga- 
rolali, donde pel mtfedi Maggio ekono alcuni fiori ri- 
ftrciti di molte foglieite, i quali aperti del tutto , fi fanno 
vn fior grandc,e ri tondo, e le fue foglie fi fpargono in gui 
fa di raggi dd (ole, gialle , che certo e vn fiore di affai bel- 
la pam ta; Alla fine di Giugno fi cadono le fogIic,e riman- 
gono i capitelli,© calici,cKe uogliatedire,ritondi,rpargcn 
do fuori di molte aride, tutte per intorno, che hanno del 
bello, e nello autunno , ne vafccti , che rimangoro,rcfta il 
fcnie, ma fatto il fcme,cadono ic foglie della pianta. La ra - 
dice è in forma di unapaftinaca , carnofa, e graue,efi fi- 
nifco in acuto , andando fempre ingroffaudofi per infino 
alle foglie; ha vna fcorza delicata attaccata alla medefima 
radice , di color pardiglio , che tira al nero, alquanto afpe- 
ra. tagliata , ò rotta , getta vn'acqua vifcofa, comclatte;c 
tutta bianca di dentro, graffa, e dolce ; nafire perii più in 
^uoghi montuofi,c'hanno dell'humido; la fua complcf- 
u^Lht i j- ^^•*fioneècahda, & humida nel primo gradoj le fiic virtù fo- 
no tutte quelle , c habbiamo dette jla principalec contra 
lo Scorzone, animai cofi uelenofo , e cofi dannofo, che 
^ in uerità pare in quefto la fua operatione miracolofa . 

bene, quando fi prende il fucco dalie foglie, chefiachia- 
rificato,echepigliandofilaradicc,fi pigli quella c hamag 
gior virtvi. Siha da haucr confideratione,che oltre,che fi 
pigli il fucco,ela radice di queft herba per rimediare al 
' \ekno cofipernitiofo ditale animale, conuiene anco a 
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Capitolo IL 
far tutte Taltre diligen2C,che già li abbiamo dette conuc- 
nirfi a gli attofsicati. La onde e bene, che mentre fi fa pro- 
uifionedel fucco,© della radice di detta herba,chc leghi- ^ 

no il patiente^uattro^^ ^ x^^ju^^^ 

acciochenon pa(si la"MaIignTta^éI uelcnoall altre parti ^.j^ j;^^- 
del corpose ciò fi ha da farenelle bràccia,e nelle gainbe.per 
cioche fe farà il morfo in parte,douc non fi j)oiia ligare,ft 
hanno da mettere per intorno con empioftri ftittichiga- 
gliardi^ che prohibifcano la furiadel uelcno, c qucTEos'ha 
da far con preftczza prima , che'l danno ficomiuunichi,e 
fi difperga per gli altri membri intcriori; per^ioche fe vna 
voltaarriuaal cuore, e faftidiofa, edifficil cura, t qucfto 
ha da edere precetto comune in tutte le punture, ò morfi 
di velenofi animali. Se lajiia ga farà picciola , fi ha da faf 
grande, e li deuc con alcune1cariHcatiònrflargarc,ouero 
in alcun altro modo. Se fard frefca , le fcarificationi fia-, 
no leggiere. Se di lungo tempo, fiano profonde j^aftine, 
che coi (àngue efebi molta c}(iantit4 di ueleno^e dopo^del- 
le fcarificatìoni vi fi gettino le vcntofe, che tironoil vele- 
no fuori , tante voltegcttandouele , quante vi parrà , che 
il bifogno lo ricerchi. Alcuni fono, ?hefucciano|c£un- 
ture, ei morfi, e ne cauano con la bocca ifucleno , impe- 
rò è cofa pericolofa per colui , che fa tale ufficio ; meglio 
fia adunque a rimediarMÌifon ueniofe,òcon porui iL£U- 
lo d qallo , ò dì pollo ò djp icciòne (opra aTmorfo, 
ma il gaìloTìa vìuo , hauendogli prima , quella parte di- 
fpiumata. E qucflo fi deue tante uoltefarc, quante me- 
ftiero nefia,fin che fieui^gahauer tratto fuoriil ueleno, 
eh eranella piaga . Deuefi tener tanto il pollo, o gallo fu 
la ferita , fin che fi vegga venir meno,ò morire. E' buon 
rimedio anco di metterdeui polli viui^ipcrti,permczòl4 
fchena fu lafoita,tanto ^empo tenencoucli, quanto.quel 
calore fi conferua,tolio poi Icuan doli via, che il calore in- 
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cominciaaraffrcddarfi, quando ha da porui de gli altri 
sforrandofi Tempre di cauar fuori il veleno con il miglior 
modo, che fia pofsibile. Sopra la piagaJÌ43pn^mcd[ci> 
na che la tenga aperta. Alcuni v/ano nella puntura cau- 
tcrio àtoialc^, eFa grande effetto , eftinguendoil yclcno,c 
clónloHaHaznTparte. Tt m^^ farai! pòten- 

tiale inammazzare il ucleno , ma non è cofi buono, come 
l'attuale ,1 vnoelaltro intrattiene, che non fi ferri la pia- 
cra, il che e cofa necelfaria perla cura . Fa gran prò il fuc- 
co della herb a fcorzonc ra porto fenza altro Tuia puntura, 
ò ìnHHiIato con altre medicine bezaartiche, come è te- 
riaca mitridato, & altre fomiglianti medicine. Mafefi 
può hauerla pietra bezaar, gettando della fua poluere 
fjpra la piaga, Fara merauigTìófo elfetto . In tutto qucfto 
tempo hhada tener buon ordine, c buon reggimento 
tv. in tutte le cofe non naturali, vfando al fuo tempo le eua- 
cuatloni con medicine benedette, con lequali fi mefchia- 
ranno alcune cofe contra ueleno. E quando conuenga 
ilcauarfanguedalleuene, facciafi;edi più fi foccorraa 
gH accidenti; a ciafcuno , fecondo fi fpctta, tanto in ge- 
nerale, come in particolare Haucndo a mente di dar la 
mattina a digiuno airinfermoTaconfcrua della radice del 
i 1 herba fcorzonera , la pietra bezaar , ò la noftra poluere 
' già detta, ouero il boloarmeno preparato, e cofi ancora 
1 dargliene fra giorno, fe la necefsitàvi aftringe . Deucfi 
anco hauerpenficro di ontare il cuore con cofe,che con- 
, temprino, ouero altcrinoìadiftemperanza, oucramente 
farc^pinme delle mcdefime cofe, che confortano con 
polucre,& acque cordialijfra lequali fi metta femprequel 
fa della herba fcorzonera. Oltre alle virtù, che ha i'herba 
fcorzonera contra i morfi di quegli animali tanto in parti 
colarc,comein generale,c contra tutti i uelcni,ha etian- 
dio altre virtù particolari , che coni' ufo nerhalacfp- 
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rientia dimoftrato. E codi mol to approiiata nelle fincopc ^ 
di cuore, c per (fucili , che paiifcono di cpilcpfia , c per k*/ 
dónc,che patifcono mal di madrc,e (trangolamenti ò fuf- / 
fogationi pigliando la conferiia fatta della radice ,òbe-^ 
iiendo il fucco deirherbachiarificato,oueramentc l'acquai 
diftillata, Giona grandemente dopo del parofifino, ma 
ntaggiormentc prima che venga, 6c in quello che fi (cn-^ 
te venire . Pigliata la radice con l'acqua , prohibifcc, 
che non venga, ò venendo , (ara molto minore , ma non 
opera tanto, qiian do fi prende dopo . G io ua a (fai a quel- 
li, c'hanno dolor di capo, cofi nrcdcfimamente a quel- 
lijc'hanno ftocnimento di capo, prcfoperò dopo l'hauec 
fattele purgationi vniuerfali . Gioua molto pigliandone 
al continuo in rallegrarci! cuore , pcrciocHc Icualuale 
triftezzc , che uengono fenza cagione. Il fucco cauato 
dalle foglie, e chiarificato,e pofto al fole per alcurfgiorno^ 
e poi mcfTo ne gli occhi, chiarificala vifta, e ne Icua via il '^^f^'ocri,- . 
panno , ò nuuola, ma vuole effer mcfchiato con vn poco 
di mcle.Qjjelli,che temono dielfcre auclenati, piglian- 
do la mattina la confcrua fatta della radice , c 1 acqua ^ \^^Uxò. 
tnfiemc , non faranno offefi in quel giorno • Tutto quc- 
iloinfcgna Tufo, eia efperienza di qucfta herba^ fenza 
chchabbiamoauttorc, ilqualc] pofsiamo feguire ,impc- 
rochefin qui non (àppiamo di cne nome gli aut tori la dc- 
(criuano. Giouanni Odorico M clchior, medico Alen^an ^. (U^'ù,Jìì4{ 
no, ferine vna pillola ad Andrea Matthioli, dicendo , che 
Pietro Canicer, medico Catalano le mandò 1 herba fcor- 
/ zonera fecca in Alcmagna , dimandadv>^h , che herba ella 
fulTejla douepone, e defcriue 1 herbaaflai bene. Et il Mat 
thiolinon fa , che herba fi fia , ne meno alcun'altro fino a 

3uefta horalhadetto,néfcritto. Alcuni curiofi fi lafciano 
ire, che fiala condrilla, laquale e fpecic di cicoria^ di che 
fa mentionc Diofcoride, nel fecondo libro, al cap^ 
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12. Ma benché habbia alcuna fimilitudincinficmc, diffc- 
rifce nondimeno affai nella radice ; percioche la condrilla 
ha la radice lignofa&: inutile , c molto fottile . Diftcrifce 
anco nel fiore, fo lo fi confrontano nelle viriìi per effcrc 
iVna , e 1 altra buona.nc mprfi delle vipere , dicendo Dio- 
fcoride, che la condrilla data con vino , è gran rimedio 

Scrlimorfi delle uipere, Qjialfi uoglia cola che (ìaque- 
a nollra fcorzonera, noi vergiamo i fiioi effetti cffer 
grandi, co fi contrailmor(b dello fcorzone, animale tan- 
to pefsimo ,c uclenofb, comepcr 1 altre in fermiti, c'hab- 
biamo detto ;lequali virtù, poiché in cofi pochi anni fi 
lonodifcopcrtc , hofperanza, che molte più (e ne hab- 
biano da huomini dotti a difcoprirc nel tempo da venire; 
lequali fi potranno aggiugnerc aquefta, eh io ho qui po- 
tuto difcoprire,e fcriucre. £ già che habbiamo trattato il 
megliojche fiaftatopofsibilc diqueftc due medicine, co- 
fi principali, cornee la pietra bezaarjcTherba fcorzonera, 
che fono le due cofe cofi principali, e di cofi grandi efìèt- 
ti contrai veleni, è ragioneuolcofà, che fi venga allulti-r 
ma parte di quello, c habbiamo promeffo di fcriucre, 
cioè , come habbiamo noi da guardarne, e da preferuarnc 
daiueleni, per non cadere in vn pericolo cofi grande, 
come da quelli rifulta,già che c maggior virtù il conferua- 
re, che il curare; imperoche guardandoci dal male, e tan- 
to, quanto curarci quando già 1 habbiamo . In qucfto 
gli antichi fecero molteprouifioni,&vfarono molte cau- 
tcleifia lequali ve n e vna molto antica nelle cafe dei Re, 
prencipi, e fignori, che è la credenza, che loro fi fa nd 
mangiarCjC nel bere; percioche con tal mezo fi afsicurar.o 
dinon mangiare cofa,chepo{Talor nuocere, né bere cofa, 
chcloro offenda. Quefla fàlua,© credcnza,che vogliate di 
re,la fa il maiordomp,ò fcalco, ilquale ha cura di mette- 
rà il mangiare innanzi al Signore , c fimilmence il cop« 

picro, 



CapilotoII. J4J 

picro , che ha da dar da bere. Perche li come queftihan- 
no cura di quello , cheil fignore ha da mangiare, e d a bo- 
re, cofiil cuoco ,& il bottighero, hanno da render con- 
to dife acoftoro ;perciochcil cuoco èob!igato, quando 
apparecchia il mangiare; farla credenza allofcalco; òcA 
bottit>liero,del ino c dell acqua alc-ppiero. Etin veri- 
tà e lo^deoolevfo , e neceffario per la licurtàdi qualfi uo- 
gliaprencipe,ò lìgnorc, pcrcioche fe alcuna fraudc fari 
nel mangiare, ò nel bere , li difcopre prima ne gli altri,chc 
nclfignorejlacuifalutecvitaimportaaffii. £ bene il ve- 
ro,c hoggi lì faquefto più tofto per cerimonia, e grandcxjp 
za, che per ficurtà;e per quello il olgo chiama quefti ta-\ 
li huomini, fignori di falua . Al di d'iioggi fi fa altrim cu- \ 
ti queftacotalccrimoma, che da principio h facea, e co- ^ ^ ^ 
me fi dee fare ; percioche bora con pig'iarc un poCo di 
pane, c menarlo per fopra il mangiare, ^ ìn mozzicarlo (^^^ 
vn poco , e gettarlo , ia; e con toccar folamente co labbri ' 
unpoco di vino, òdi acqua, fatisfanno &:alluno, &:al- 
Taltro; ma per farlo bene è dibifogno, che realmente man 
ginode cibi, e beano di quello , che danno da bere, per- 
che altrimenti malamente fi può fapcrc fe uiè traudc, ó 
nò, prima, che giunga allo Itomaco del iigrore . i^cuc ^ ^ 
medcfimamcnteiliignorc ordinare, che fi apparecchinol -uaa>^ -4 
diuerfe(ortidicibi,perchcnonpiacendog!unevnopo{rai L c,-^-. 

mangiar dell alcro,e di quel che li pare; imperoche elicndoi 
vari) e molti i cibi, mangiari poco di ciufcuno, e man-/ 
giandone poco , non potrebbe Quello, che è in effetto di 
ucleno, far quel danno , che farebbe uno ò due, quando 
di quelli rcftalfc fodisfatto;perciochee(rendo qual li uo- ^ 
glia deicibiintctto,emangiandoneaflai,fariamaagior da 
no. Auertifcano ancora,chc mol te volte l'animo dadi non 
mangiare alcuna cofa,alI horadeuc lafciardi gurtarla,pcr 
dienepotria poi fentirc notabile nocumento . bc- 

Y 4 nca 
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ine i mangiar con forcina^ò con cucchiaro quanto G man- 
gia, c che (ìano fatti nel modo , che Girolamo Montu|oy 
nuomo dotto in medicina tece fare al Re Enrico di Fran- 
cia, & e , che per conofcerc fc nelle cofc , che fi mangiano 
rie veleno, fi hadafarcvna Forcina, & vn cucchiaro di 
•biiftura d*oro,ed argento,chegIi antichi chiamarono elc- 

^ na 

j'^" — loroiti . i^on la Forcina, pigli le cofe dure, e /ode; con il 
^ m( c-j'i-*»*jcucchiaro,Iccofe!iquidQperchcncl metter tali iftromcnti 
^ **Ì^^^- ^ incile colè, che fi mangiano, ò tagliato , ò in mineftra , che 
.fia,cofto loro fi fa di mal colore, diucntandolionato,a2ur 
, ò nero , e s impanna , e perde il luftro , c hauea per 
innanzi. Il che (ari cagione,che fi miri molto bene il man 
giare, e ricerchi donde ciò fi e caulàto, per uedcre ciò che 
j vi e dentro, facendo di quello in alcuno animale efperien- 
Iza . Quello medefimo fi può far nel bere , facendo una 
itazza, ouero vn vafo largo , che fia ben forbito, accioche 
jlc il uino , ò acqua , che in eflb fi mette harà veleno , tofto 
iilvafos impanna, cpiglia alcun colore de già detti: ma fi: 
inon vi (ari ucleno, rilcrbard il medefimo colore, c hauea 
k>cr prima, fenza fare alcuna mutatione . Et in ucrità_ c 
molto gentile, e nobil fecreto, e facile . Incominciando 
amangiarcqual fi vaglia dbo,rha da mafticar molto be- 
ne, e da fcntirnegufto, guardando benefepicca.ò lidi 
qualche mal faporc,ò fe le brucia la bocca, ò la lingua, ò (e 
li faccrtc raulca, ò li deflc qualche triftez2a,perche fentcn- 
do qu ii fi uoglia di quelle cofe, ha da gettar fuori dò 
che ha mangiato; c deue fiibito fciacquarfila bocca con 
uino , ò con acqua , lafciando quei cibi , e mangiando de 
gli altri 5 bc c bene a darne un poco a qualche animale per 
ueder l effetto , che fa . La onde lira a propofito di haue- 
rc alla tauola dd Signore alcun cane | alqualc quello 

fipolHi 
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fi poifadare per farne e(pericn2a,c come fi vede fare in 
cjuellol cfFctto , s'ha da giudicare quel che fi dcue * De- 
uefi aucrtire, che quando i veleni fono corrofiui,fiibito iit IftL^' cjr>^ fSui, 
guftarli ,fanno corrugar la bocca, evi fanno vn'afprez za 
notabile, e piccano , & abbruciano.il meglio, che può far 
colui, che ila in (bfpctto,è, che mangi rofto,òleflb,c non <j^. j,^^ 
vfidiucrfità di cibi, ne meno brodi, oaltripotaggi,per- ' cff^' 
ciochc da quefti può maggior nocumento riccuere . E 
fepurc vuole vfàrli, ordini, che non vi fi mettano cafc 
odorifere, fi comefaria ambra , ò mufchio,ò altre fpecic 
aromatiche, nèmeno comporti, che uifi mettano cofe 
agre,percioche (otto queui fapori, fi può facilmente as- 
condere il veleno , il che non aucrrà nel roilo , oucro nel .>f>«*^-, 
leffo.Cofi medefimamente fi hanno daeuitare lecofe aflài C^^/^U, \ 
dolci,perche ricoprono grandemente il veleno Hadami- < • 

xar coluijche fta in fofpettOjquado mangia con fame,chc ^ 
non fi affretti al mangfare,ma (iraffreni,& intrategna,man ji^^^,^» 
giando adagio,e gultando,fi come $*è detto,qucl che man 
già; & il medefimo s'ha da fare nel bcre.imperoche bcuc- 
do con gran (cte, non fi fcnte quel che bcc ; donde alcu- 
na uolta fi e caufato,che hauen do hauuto alcuno gran ^ ## 
fete,ha beuuto inchioflro,lcìsia,& anco acqua dlìblimato /'S^i'^t 
fenza hauer fcntito ciò,che beuea,fin che non fi ha fcntito " * /: 
il nocumento nel corpo. E però fi hadabereadagio,ada- 
gio,pigliando gufto di quello, che fi bee , In verità che 
qualii voglia,checon mediocre auertenza darà aui(àto,fa 
cilmente , con queda regola può (aperc , (è da quel che 
niangia,òbee può riceuer danno. In quefto modo anco- 
ra , miri molto beneil color de cibi,percioche da quello (ì C»t-^ J» ùd . 
può giudicarla fraude,chc vi farijimperoche (arano d al- 
tra forte di quella,che deuriano e(rcre,e(rendo di altro co- 
lor^di quello che (bgliono e(rere.Fa grandemete a propo ^ 
ii(0|Chci vafiydoue u bec^e fi mangia|fiano nctti,nuoui , e Vah, 

riiplen* ^ 



34^ Della herba scorzonera. 

rifoicndenti; fefiapo&ibilcjfiano tutti d'argento paro, 
c forbito;pcrdoche fe veleno vi fard, ficiimentc s impan- 
ila, c diuenta l Argento Iconato , onero . Non ha molto, 
che in quefta città un gentil huomo affai ricco,dandoglifì 
fiùU^ iti vna tazza piana da bcrc,TÌdde,che la tazza fi macchiaua 
d vn color leonato ofcuro , e fi merauigliò , ma volfe pu- 
re fenzabcreguftareil vino, ilqualc incomindò a rafparlc 
la lingua, e la bocca grandemente ,e però uoife poi gu- 
ftarc'il vino, donde quello della tazza era tolto ,e trouò, 
che non hauea qudiaafprezza, e mirando l acqua, che era 
ndla ghiara vidde nei fondo molte granella di (biimato, 
che non erano ancora ben disfatte; douc cffcndo io chia- 
mato,raccolfi della ghiara per infino a ucnti granella di fb- 
ìimuo ; & hauendo gran tempo, che quel lignote era (la- 
to infermo,giudicai,e raccoln,chc non era quella la prima 
volta, che haueano tentato d atto fs icario , e per quefto 
fla fino ad bora infermo, tutto che fia gran tempo,ch*oc- 
corfeil cafo. Dico quefto , perche fe non fu ffe flato, che 
h tazza s impannò, e s infettò , non fi faria conofciuto. E' 
^* bifogno, chela botte,e i vafi doue fi tiene il vino,c l'acqua, 
^sfe^ V**- Wfliano ben turati,perche non v entri, ò cada alcuna cofà 
frt-ui» • uelenofa, come per effempio aragne, falamandre, e fomi- 
glian ti animaletti uelenofi. E per quefto e male a bere 

10 . con vafi di bocca ftrctta , come fono fiafchctti, e bombo- 
y^U'J^ lij pcrcioche megliofiuedeciòchefi beem cofalarga,& 

Ai^tt^ ' aperu . Sono alcuneperfone curiofe, lequali riguardan- 
do alla fua (àlute , tengono un pezzo di lincorno , con vna 

11. catenetta d oro legato ,accioche ftia continuamente nel- 
li^cyt%^ . 1 acq^ua , che fi ha da bere ; & in uerità è ben fatto 5 per- 

ciocnc oltre che icua il fofpetto del ueleno , aggiugnc a 
ql che fi bce vna uirtù cordiale merauigliofà.Si ha da mira 
)^ . re anco di non ftarc al fuoco fatto di legna uclcnofe , e di 
^y*^ ^ naalaqualitdipcrciochcilfumoauclena,comcfefi pigiiaffc 
tuL-x^fi- tofsico 
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tofsico. E guardifi anco di non mettere nella camera car i*? . 

bone, che incominci adacccndcrfi ; perche molti fi fono 

di queftomorti. Diai fuoipanniliniaconfèruareaper- ^'^^^^^ji^. 

fona, in cui poffa confidarqpercioche fra qucftì vi fi pon- 1 4. 

no metter cofe, che fanno notabile nocumento ;c (opra ^^^^ v,* Iìk^, 

tutto ha da tener feruitori, che fiano fedeli ,e quelli de* 

quali egli fifida,fianodibuon lignaggio, e uirtuofi, & 

cffercitatiindifdplincdibuonicoftumisaiqualiilfigno- r ru'' \^./: 

re ha da far fpeflo bencficij , c gratic. Sopra ogn'altro ^[J^^ ^ ' 

ha da procurare, che il medico, acui fi commette la fua 

falute,fia letterato , di buona cfpcrienza, di Pereto, di 

buon giudicio5chefiaricco,e dichiaro lignaggio; che fi.-^^T^ juif^ 

eflfendo cofi , non farà cofà contra alconueneuolc, pot^ 

che in man fua ^ dopo dlddio , ila la uita ^ c la falutc « 
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